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LA SELVA 

DI VA C \1A ISTORIA 

di Carlo Pafii. 


Laquale auanti andauk attorno ftampata (otto nome fittitio di 

ANN O T A r % ONI DELL INFORTUNIO 

nella prima , e fecond|parte delle Iftorie di Monfig. Giouio . 

1 


Doueper uia di diicorfb t'ha pieniifima Information* di tutte quelle coi* pia 
notabili d’iltorla , edi altre materie, che foni diariamente fono fiate ricordate 
dal Giouio i riuedute , c migliorate in quella feconda imprctiumc dall'autore. 


IaVencria apprettò Giorgio de’ Caualli. 1564. 
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S. ET ECCELLENTI SS. 

S. SFORZA P ALL AVICINO 

MARCHESE DI CORTE MAGGIORE, 

E governatore generale 
dell’ ARMI 

DELLA SERENISSIMA SIGNORIA DI VENETIA, 

MIO VNICO SIGNORE 


RLO PASSI. 

O h ave va già deftinate aVoftra Ec- 
cellenza quelle Relationi di Don Pietro 
Martire , fcritte da lui alli Re Catolici di 
felice memoria Don Fernando, e Don- 
na Ifabella delle cofe deH’Egitto , e reca- 
te da me dalla lingua Latina in quefta no 
lira naturale Italiana; quando per buona 
ventura, fòprauenutami miglior occafio- 
ne di honorarmi del fuo Illuftrifsimo no 
me, fono flato sforzato a tardar fin hora 
a non mancar di quanto io le haueua promefTo; confcntcndodi 
fottopormi a ogni riprenfione de’ maligni perfecutori miei più 
torto, che venir meno in cofa alcuna per quello conto alla mia pa- 
rola ; perche voglio anzi fenza fperanza di premio veder le cofe 
mie nel patrocinio di qualche virtuofifsimo gran Signore , che per 
fe il vaglia , che con doni ricchifsimi voler con loro honorar huo- 
mini ignoranti ,c d’animo vili , benché peraltro fodero di fangue 
chiaritemi ; de* quali , come veggiamo , ne pieno tutto il mondo ; 
di maniera, che par quafivn miracolo, quando in tanta moltitu- 
dinefimoftraqualche ben creato, e raro Signore, che ami le lette- 
re , e fauorifea gli ftudiofi di quelle nel modo , che fà , & ha fatto 

A a fempre 


Tempre Voftra Eccellenza , indotta a quefto, si per Tua inclinatone 
naturale, e si .perche da donerò è intendcntifsinia della perfet- 
tione delle più eTquilìte.c fcelte lettere, difpenfando gran parte 
dell'hore nella lettione de’ migliori autori dcU’vna,e l’altra lingua, 
con quel profitto , e con quella gloria del Tuo nome , che il mondo 
vede . Hor le medefimc cagioni , che mi mollerò già a dedicar , c 
confecrar a Voftra Eccellenza quelle poche fatiche mie, quelle me- 
defilile mi hanno morto hora a donarle con tutta la feruitù , l’afFet- 
tione,e li penfieri miei quella Selua di varia antica , è moderna 
Moria ; perche fapcua , che , cosi come la lettione di quelle Rela- 
tionipoteua giouarle perivarij accidenti della fortuna, ai quali 
foggiacciono per il più quali tutti coloro, che fi trouano nclli gran 
di Principati ; cosi la varietà di tanti cali, e tante cofe quà, e là di 
ucrfùmcnte raccolte , & in vn folo fafeio riftrette , nonjle poteua Te 
non grandemente edere di profitto, & invìi mcdefinio punto di 
dolcilsiinointcrtcnimcnto.e ricrcatione; poiché nel modo, che 
perlcfeiue,c per li giardini la diuerfità delle Delle piante, e de* 
vaghi fiori rallegrano gli occhi liofili , cosi tanpe , e fi varie narra- 
tioni ,haueriano dato all’intelletto di Voftra Eccellenza grande, 
& incredibile piacere. E poi,oltre che à lei quelle coTe ioli ero prò 
prie, edouutee perla fuaprofefsione dell’anni,e per l’affcttionc 
mia veifodi lei,achi più degnamente poteuaio dedicarle, che a 
Voftra Eccellenza, confederata laqualitàdeldono,che è d'armi, 
e di flati? vedendoli , che Voftra Eccellenza gioftra di altezza di 
animo, e di qual li voglia altro illuftre andamento , che porta erte- 
re in vn honorato cauaglicro con i gran Re del mondo. È di quefto 
fe ne può cauar argomento da tante Tue rare prodezze Fatte nel re 
gno di Vngheria in Teruigio della ScreniTsima Imperiai caTa d’Au- 
ftria, douc ella moftrò in ogni fattione militare legno di buon Ca- 
pitano, edi valente Toldato,Ieuando dal mondo ifacinoroli, che 
in quelle parti metteuano manileftamente in ruina il nome Chri- 
ftianojCon tanta riputatione di Voftra Eccellenza, che, finche il 
mondo duri.il Tuo nome viuerà in quelle prou incie, e nelle men- 
ti di furti gli altri valent'huomini di guerra . Non toccherò tante 
altre Tuegenerofe impreTe fatte innanzi, e dapoi ; ne l’ellerc nata di 
vna delle piu illuftri , e gran cafe de’ Prencipi d’Italia ; nella quale 
fiorirono Tempre huomini nel meftierdeH’armLcgrcgi.c valenti; 
tirando ella la Tua origine da nobiliTsimo , & antichifsimo Tanguc 
TcdcTco , mediante quel Tuo primo fondatore il famofo Adalber- • 
ro, ilquale venne Generale della cauallcria di vn di quelli Impera- 
dori della caTa di Sart'onia,per lecuivirtuoTc opere fi leuò pri- 
mieramente 
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inferamente in Lombardia Io flato PalIaincino,tanto riputato, ho-; 
itorato,etemuto. Ne, che Voltra Eccellenza, con tutto che lia in età 
ancora molto frefca , (ìa vno de’ piu vecchi Capitani , clic viuar:o 
hoggidi in Italia; e quel, che per dodici gradi nella militia, e tutti 
principali , c molto Segnalati è giunto a quella celiìtndine , e gran 
dezza , allaquale niun' altro Capitano dell'età fui forfè in Italia 
non giunfe mai . Ne, che per tante cole, tutte rare , e notabili nella 
fua pedona, indotto quello Iliuftrifiiino fiato fhabbia degnamen- 
te inalzata all'honore di Gouernator Generale di tutte le fuc genti 
di guerra terreftri ; accennando col tempo per la (ingoiar aftettio- 
nc, ch’egli porta alla fua virtù, alla preftantia, al valore, & gran- 
dissima efperienza, & vfo deiformi , e cofe della guerra, di tirarla, 
pur che l’occalione fe gli predi, al fom.no di vn’hoaoratilsimo Ge- 
neralato . llqual giudicio.e poi di vna Rcp. co i potente,e di tanta 
nputatione, chiavifcc il mondo, che n >n v’é rielfarmi alcun pren- 
cipe,non dirò Capitano prillato , che (ìa in maggior predicamen- 
to di valore , di quel , che è Voftra Eccellenza ; con (ingoiar gloria 
Certo dell’Europa, non ched’Italia,e dcll’Illuftrifsiina fua cafa. 
Ma dirò (blo quel , che per publica fama da tutto il mondo fi dice , 
cioè, che Voftra Eccellenza è tale in pietà, in manfuetudine,in cor- 
tefia , in liberalità , & in honorata creanza di coitami, che chi non 
la celebra, e non la riuerifee, benché non conofciuta, fe non tanto, 
quanto per fama huom s’innamora;nó sa, che cofa (ìa la uita eiìem- 
plare di vn valorofo prcncipe ; e di quello n’è afsiduo diuulgatore 
m quella (empre felicifsima città di Venetia il S. G i r o l a m o 
Rvscelli ; ilqualc con la fola forza della fua vnica penna ha 
perpetuato il nome di più di vn prencipe,& illuftre cauagliero; 
tra quali Voftra Eccellenza per la fua molta virtù ha fenza dubio il 
primo luogo , come vfeendo torto fuori ifuoi marauigliofi ferirti 
vederi il mondo; per taccrquì molti altri honorati teftimonij,che 
la portano continuamente al cielo per Signore virtuofifsimo , e 
molto eccellente; e quel, che perciò ha morto i Papi , i grandmi- 
mi Re , e gli Imperadori a difiderar il fuo parentado , & a dargli il 
gouerno delle prouincie , e degli eserciti , & a maneggiar guerre 
ai molta importanza, dallequali dipcndeua per commun giudi- 
ciò la falute di tutta la Chriftianitàrlequali cofe non furono mai 
date, ne affi date nel petto di alcuno , che foflè in quella frefca, e 
quafigiouinileetà,ndlaqualc fi trouauaalhora Voftra Eccellenza. 

E , perche di quefte attioni fue tutte heroiche, e grandi fe ne po- 
rriano far giudi libri , non che breui lettere , conchiuderò in fine, 
che a niuno meritamente più fi conuiene i frutti di tutti gli intel- 
letti 

ao-v*» ' .v Digitizet 


letti rari, che a Vollra Eccellenza : & quello , per due ragioni ,vna, 
perche ha cognitione delle piu fcelte lettere , e ne fi marauigliofo 
giudicio , approuando le cofe buone , e ributtando le non buone » 
con tanta viuacità d’ingegno , che fupera fe medefima non che 
altri in quella parte; l’altra , perche dona largo campo con le 
cofe da lei genero làméte fatte in guerra a tutti i migliori fcrittori 
di illultrar, & invn certo modo ingrandir con il fuggetto di quelle, 
le opere loro . Li onde e per quelli , e per quelli , che di fopra ho 
detto, e per molti altri potenti rifpetti, ho giudicato edere cofa 
molto degna ,e di grande honore a quelle fatiche mie'por in fróte 
l'Hlullrifsimo nome di Vollra Eccellenza ; accioche,fe alcuno fofle 
cosi ardito, che le volelTe biafimàsc , polla fubito con Io feudo del- 
la fua riputatione , e grandezza difendermi , e ributtarlo . Riceua 
adunque Vollra Eccellenza benignamente quello picciolo dono 
mio , memore , che glielo fa vno, che gii molti anni accefo del fuo 
valore altro non ha , e non hebbe mai nel penfiero, che di celebrar 
il fuo gloriolò nome ; ilche,fe fari riceuuto da lei con quella beni- 
gniti, e gratitudine , come fpero , e defidero , quello mio ingegno 
ottufo lì rifueglieri, c fi data a fcriuere con piu ardire tutti quegli 
altri libri , che mancano di quella Selua, e tutto per gratificarmi 
Vollra Eccellcza, nel cui patrocinio lbno,e furono fempre tutti gli 
lludij delle buone lettere ; e con quello , baciandole riuerentc- 
mente le mani , fo fine . 
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V t t i coloro , che leggeranno quella Selna , fiano auertiti , 
che la cagione principale , che mi molle a fcriuerla.fu la bel- 
lezza di alcune lllorie , dellcquali perla breuiti loro non fi 
potcuafar giufto libro ,ofc pur fcncpotcua fare, era cosi 

5 rande , checon la fua proliflirà fallidiua, più rollo che non 
ilcttaua i leggenti . Ethaueua io animo fin dal principio 
di farne molti libri ; quando,facendo in quella città ftampar 
vn certo gentilhuomo Bolognefe l’I ftoric del Giouio , le an- 
dò libro per libro per certi capi trafeorrendot, c pofe lor per dichiaratone que- 
fte cofe mie, con tutto che non fodero punto fatte in quel propofito ; ilchc, fe mi 
fu di noia. Io poflono giudicar coloro, che fanno quanto colli l'honorc, che s’ac- 
quifia per conto delle lettere ; hauendo io fatto quelli rillretti, & ampliamen- 
ti quali nel fior della mia giouanezza , Se in maggior numero , c di più groilo vo- 
lume, che non lono queftì due primi libri , con Itile, come si Dio ;onae, facen- 
dole poi riilampar vn’amicilfimo mio, ho tanto operato , che non mutando pun- 
to le materie, le ho migliorate in gran parte, benché non tutte, per la gran fret- 
ta , che haueuano gli Rampatori di prcfto fornire il libro :doue credo di poter 
dire per cofa certa , che quefie fatiche mie non potranno fc non grandemente 
giouarc , e dilettare agliftudiofi dcll'lRoria , vedendoli in quante poche carte 
nano iuccintamcnte narrate quali i più illufiri, e notabili fucccfli , che fi leg- 
gono fpa riamente in molti libri. Per tacer, che da quefie haueranno comedi 
pendenza tutte le lllorie di Mons. Giouio così nelle guerre della Perlia, come 
della Turchia, Vnghcria, Francia, Spagna, & Italia, prendendo io il filo poco pili 
auanti de f o anni, che il detto autore ponefle mano alla fua narratone ; 8c fopra 
tutto haueranno vn particolare difcorfo delle guerre fiate tra le cafc di Francia, 
e di Borgogna fin all’età nofira, dou e fono difiintamcntc narrate anco tutte 
quelle cofe , che fonooccorfc dapoi che il detto autore fermò la penna , inficine 
con molte altre principali narrationi, dellcquali fi vederano tolto molti libri ri- 
dotti in vn ragioneuole volume, che come io crcdo,arrcchcrà grandifTimo vtile, 
c piacere a gli affettionati delle buone lettere 5 perche faranno in lor dichiarate 
quali tutte le rare cofe , che fiano al mondo e dell'antica , e della moderna 
ifioria . In quello mezo fi potrà goder quelli due primi libri , e leg- ^ 
gergli con l’Iftorie del Giouio , c feparatianco da loro; perche 
oltra che fono alquanto più comportabili , che non erano 
auanti, sì fono anco meglio Rampati, e con miglior 
corrcttione , c con qualche poco di amplia- 
mento > fatto tutto a beneficio di 
che fi diletta di que- 
lle cofe. 
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Sopra quelle parole del Giou io nel primo libro, Infitto ancor gt poco iianx> fan»* 
Ufi 'Antipode Douefi moftra chi fodero quclli Antipodi , e quanto s'ingan- 
narono gli antichi nella diuilìone della sfera ,cflendofi trouato alti tempi, np- 
’ ftrfthtto Il mòndohabitarocofi nelle parti friddiflime, come n^lle caldiffì- 
- me ; « medefimamente , che nell’alrro Emifpcrio fi trottano gli Antipodi,con 
moire altre cofe degne di confidcrationc in (jucilopropofito. Cap. i. 

Cosa notiffima, else gli antichi fcrìttori.è fr<c - 
ceduamente tutti quelli, che net poflerior tempo 
hanno fatto profejjìonc di lettere, non hebberà 
mai cereria alcuna, che la parte del mondo op- 
pósta à noi foffe habitata, come la noftra; per 
che , fecondo la dtuifione della sfera da lor fat~ 
ta,poneuano ben terre contrapofteà noi nell'al- 
tro Emifpcrio, ma dubit aitano poi fe glihuomini 
u erano, chiamandogli con un nome da loro ima 
pinato , Antipodi , quaft oppoftti a i piedi nojhri: 
Jlqual nome per auenturafà,cbe molti s'ingannar inno del fargiujla partito- 
ne della rotondità della palla del mondo;pcrche chi non tir affé una linea, che 
paffaffe per il centro del mondo dall’ una parte oppoftta all’altra , non potrià 
mai ritrouare li certi Antipodi di uno Emiffeno nell'altro, fe non con le gru-, 
duationi de’ paeft nelle longitudini, e latitudini loro\ilqual modo è forfè il piu 
certo , & il più regolato di tutti gli altri, ne fu mai ufato fe non fin alti tempi 
di Tolomeo grandifjìmo, e (ingoiar Matematico, ilquale con lafor^a del fuo di 
uino ingegno trouò con quello merp le uere diflarrxe di tutti i luoghi habitatif 
benché anch’egli in molte cofe s inganna ffe , per le relationì fallaci di quelli 
tempi, per che non è uero, cerne uogliono alcuni, che fen^a l’occhio, raflrolabio, 
& il auadràtc,& altri frementi necefjarij,e fopra tutto il ritrouarfi thmmo 
nctt’iflcffo luogo, eh' egli uuol graduare, fi pofja hauer alcuna certitudint di tal.. 
gràduatione.Or la diuifiòe,che ejf haueano fatto della sfera, era quefia, che 
: dopo hauer tirato una $ircoferc\a rotoda,la pattinano iti y part^notriiglv da 
* v ' '* b loro 


t della sél?a 

loro 1 [One , ò come fi dirimo bora hflc ; le due prime , che s’auicinauano alle 
fommità di quella circonf trenta, chiamauano la fuperior lisla Areica, e l'in - 
fcrior lifla Antartica ; nelle quali non uoleuano , che per gli eccejjiui freddi 
fi potejfe habitat e; e le due lifle poi, che ftauanofra quejle due, e li due Tropi- 
ci , faceuano temperate , e uoleuano , che Cuna fojfe l'habitabile noflro , e 
l’altra , l'habitabile , ( fepur u erano, fecondo loro,) degli Antipodi . Tutta 
quella poi , che correua tra li Tropici , diceuano , che era adujla , cioè cofi 
abbruciata dal Sole , che per gli intolcrabili caldi non ui poteuano uiuer gli 
huomini ; e cofi con quefla toro diuifione faceuano la natura ignorante nell’o- 
pifìcio di quefla fua marauigliofafabrica del mondo , uolendo , che una parte 
foffe habitat a , e 1 altre nò ,fen\a guardar l'altre fue cofe con tanta prò - 
midenra create , che chi le confiderà bene con l'intelletto , uede , che non ui è 
cofa alcuna d'impcrfettione , dellaquale l'ingegno noflro ,fia pur quanto egli 
fi uoglia alto , e diurno , la poffa in parte alcuna riprendere ; e che queflo fié 
il nero all’età noflra , e molti anni auanti fi fono trouati huomini eccell enti , 
& incomparabili, che hanno fatto per mare, e per terra nauigationi.e uiaggi 
mirabili , per i quali fi è manifeflamente conofciuto, che tutte quelle loro cofe 
fono fiate chimere, imaginanoni uane , e fatua fie fen^a alcun fondamanto , 
perche , quanto alla pori ione del polo Artico pappiamo per relationi , e per 
il comertio , ette barbiamo con quelle nationi , eh' è meglio babitata , e piu 
frequente di huomini , e piu copiofa di uarie , e diuerfe jpcctc di anhnali , eh* 
non è l’habi tubile noflro ; benché nella diuifione loro fi ucgg.i qualche error , 
facendo elfi l'eflrcma parte della temperata noflra participar di cofi eccef- 
fiuo freddo , che ragioneuolmente Ci può dire , che iui fia non temperata-, ue- 
dendofi chiaramente , che il freddo estremo occupa una gran parte delle t em- 
perie ,&èdi qua più che feffantafei gradi pojli da lor per termine del circo- 
lo Artico fopra la linea dell' Equinoziale-, perche la yruegia , la Suetia , la 
Gotia , la Finlmdia, la Mofcouia , & ilpaefe de Tartari , che uanno in lor- 
dò ; e piu alte la Scotta, la Danemarca, tutti i paefi baffi di Lamagna, e la Li - 
uonia , e la Lituania fono regioni molto fredde . ideili adunque , che Han- 
no nella lilla freddtflima , & fecondo loro tnhabitabile , fono i Fmmarcbi , 
gli Scrifìni , i Biartm , & i piu alti i Lapponi}, i uotnij , e piu Leuantim i Ca- 
rdi ,i T^ougardi foggetti al Duca di Mofcouia , & apprcjjò coll oro nclt . 4fta 
ì tartan Sfogai , e la promneia di Calcul , di 13 ergis , & il regno di Bellor ; 
e fopra l’ultima punta della codierà della Fforucgia , doue è quella gran far- 
tela di arduo, ui è il continente di Groland , terra de T^ani , quelli à pun- 
to , che i Trencipi , e gran Signori Jògliono tener in delicie ,c più Tonentina 
fagrouel :nd creduta ancor ella terra ferma del mondo nuouo, appreffo laqiut 
leflà la terra di Laborador, e del Bacalaos , e quelle , che pochi anni fa fono 
fiate (coperte da i Capitani Francefi , la città di Ocltelaga, e le prouincie di 
S aguenài, c di Canada, e nel mare chiamato agghiacciato l Islanda, con molte 
altre grandiffimctt popolate Ifolejcopcrtegia molttf molti anni dal signor 
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-ZUttòmi, thedoirànaua Frisland,e quaft tutte tifoide ManTramontaniiii, 
*éàmt fi lègge netti frammenti del maggio di Tri. Tritolò, & Antonio Zeni gen- 
til huomini yinitiani , che per fortuna capitarono in (]ueUeparti,leijuali tutte 
lfile,e prouincie fi Hanno perpendicolarmente ,aggir andò attorno u polo dit- 
tico, &ui hanno un giorno continuo di fei mefi, & una notte medejimamente 
di altrettanti mefi ; di maniera, che l'anno è in (fucile parti di un foto giorno, 
e di tata fola notte . Quefia è la parte , ò lifta ^Artica, che effi uolcuano, che 
nonpoteffe effere habitata per li gran freddi . L’altra lifta del polo sintat- 
tico cofi òpiu dè effere habitat a, come è quefia dell’ àrtico; per che. fe ben non 
fappiamo quella co fa per l'effetto, pur per la concordanza, & armonia delle 
altre parti del corpo uniuerfale ,poffiamo creder per fermiffima congcttur <*» 
che ni fi b abiti, e uiui , come in qiiefia altra noftra, E,feliS ercnifpmi Fedi 
Tor toga Ilo non haucjfero probibita la nauigationc uerfo Quelli nari Mira- 
li ,già fi fiiriano trouati huomini anhnofi, eualenti , che haueriano fatto co-, 
nofier all'età noftra quella cofa efier nera , indotti da quella nauigaticne di 
* Amerigo ycffiucci, che fu il primo, che difeoperfe quella gran cofia balla- 
bile fiotto Antartico. Quanto poi alle due lifte temperate è manifcllo, 
come ho detto, ibe amendue nelle efiremità loro participano cefi del freddo, e 
del caldo eccejfiuo,che fecondo loro, non furiano babitabili ; e quello uiene, 
perche la proportene delle sfera celelle,per la flagrandola, non corrijpou 
de precifamente d cerchio per cerchio con quefio inferiore, come hanno nota- 
togli huomini dott t fiimi ;e pur con tanto ecceffo di freddo, e di caldo, fono mol 
to habitate, e per efferui ilpaefegeneratiuo e fimo, ui crebbe già il popolo in 
tanto numero, che non ui potendo capire fu sformato a fntdare,& andar a cer 
car nuoui paefi ; e fi è offeruato per cofa marauigliofa negli autori ,che tren - 
taquattro potentiffime natioui in diuerfi tepi fono ufeite dalla penifola Scan- 
diamone fono ifatncfi regni della T^orucgia, della Suctia , e detta Golia . Il 
medefimo intrauenne att’sirabia , dallaquale ujcirono quelle inondationi di 
Sarac ini, che occuoarono quafi li dui terzi del mondo, per tacer de' Tartari , 
e de’ Turchi pur ufeiti ancor effi dalle regioni freddiffi mefi quali come formiche 
fi /p or fero già per tutta l’sifia,e l' Europa, tenendo i Tartari ancora le piu bel 
le, e piu ricche prouincie, che fi ano al mondo, che fono il Cataio, & i Mangi ; 
tr i Turchi gran parte delfsifia uerfo Tonente , e Tramontana, e dell'Euro- 
pa uerfo Leuante , Sono adunque nell'habitabile noftro , cominciando, dalli 
uentiquattvo gradi , e correndo fino alti fcjfantafci , fecondo la lor diuifione ■ 
tutto il reflo uerfo le parti alte detta Scandia,cioè la T^oruegia, la Suetta, la, 
Gotta, & olirà il golfo di Suetia la F inlandia,c la Mofcouia , e piu alte l'In- 
ghilterra, la Francia, la Germania, la Tolonia , la campagna detta T axtaria> 
fin à Caffd, E fopra di loro molto piu alte la Spagna/ Italia Ja Grecia, e tutte 
Tifile del mar Mediterraneo . Et quefte tutte in Europa « In sifia i Tartari i 
Circaffi , la Giorgiania , la M engrelia , il mare di Baccù , » Zagatai , e tut- 
ti quelli regni , e prouincie a dirittura , che fino per quella lìnea fin al 
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JCatah ,&ai Mangi , & un poco di lor piu alto il regflO'deHa Ch'mtft 
venendo p un’altra linea pin al: a, la Turchia, T>Armcn 'ia,la Terft*i epiudtlf 
yo alte la Soria.l’ Arabia, (y parte dclilndta,& in africa f Egitto, tutta la 
«ifla delia Barberia, et apprejfo il Tropico di Cancro la 7 qumidia,& la Libia 
gir il gran tegnodi df .Marocco , che faltanofin foprail mar Oceano, 

dr per Vanente nel intono Mondo la nuoua Francia, l’arcadia, la Florida, & 
il regio delie Sette città . i hte/la ù tutta la lifia habitata del nofiro Ernijpe - 
rio , an l.indo a dirittura da Ltuantc ni Vanente , circondando il mondo per 
la longitudine delle 360 gradi , i tjuali dalli 14 fin alti óóuengonoàfcema- 
r e, & àdiuentar minóri perla di/àguaghan^t della rotondità della palla 
deimondo , che quanto piu uà uerfo le parti di Tramontana , 0 d Ofiro fi ri - 
ftringe a poco a poco . Ter quello- gli eccellenti Matematici dicono , che folo 
i gradi di latiti t line, quanto alia loro grande yp ,fono certi , e quelli di lon- 
gitudine incerti ; ueiendofi , che neipunto del polo ut rtico tutti li 360 gra- 
di di longitudine fi rifoluono in un folo grado . Ma in quefio nostro habita- 
bile anco Ji uede , che effinon fannogU ut nt ipodi, chiamando folo Antipodi 
quelli, che fono nell’altro Emifper io, perche di nece(fità,eJfendo la terra cir- 
colare , e le lille cofi difpoflc/fcgue , che anco nel nofiro Emifperio habbiamo 
gli Antipodi, e quelli non pofiono efiere altri a quelli , che habitano in Euro- 
fa, ejpecialmente nella Germania, che iCataim, i Mangi, e quelle prouincie, 
che fi t rollano nel mtouo mondo pofie in quella lijla ; e graduando di qitd, e di 
là giufii i paefi con la portione di tanti , e tanti gradi per parte , ogni medio - 
ere ingegno potrà trottar gli Antipodi di ogni paefenci nostro Emifperio. 
irta gli .Antipodi ddl’oppofita lijla al nofiro habitabile fono felina fallo 
quelli, che fumano la parte rinfilale delTlJ'ola di S. Lorenzo , e tutta C ulti r 
ma punta del gran capo di buona Speranza fin doue la lilla uà a trouar il Tro 
pica di Capricorno ; e nel nuouo mondo feoperto dalla banda di Ofiro da Ma- 
gatane tutto quel, che corre dal porto di S. Sebafiianofin allo fretto del det- 
to Magatane , e nella colta di Vonenle le prouincie di Chilaca , e di Chili. 
Quelli fono quelli famofi Antipodi celebrati da tutti gli antichi fautori, 
e polii coji per dubiofi , & incerti , che non ne diedero mai certo indicio, che 
pi fo/fero; colpa, che a quelli tempi non a ano cofi in fiore le nauigationi,nc li 
viaggi terrcjlri, contentandoli i granTrencipi dtquelli tempi di farli famofi 
confarmi in mano ; e quegli acquisti bauer per certi , che. potcuano perfo - 
talmente fare ; doue aW età de gli auoli,e padri noflri fi è trouato un M. 
Marco Polo gentiluomo yinitiano battere Jioperto le prouincie del Cai a io , 
c de Mangi, cofi popolate, e ciuili prouincie , che nella frequenta de gli huo- 
tnini.e ne costumi trappafiano di gran lunga li nofiri,con belltfi. &grandifi» 
città muratcidoue tutte le arti fono meglio, e piu eccelli teme te ejfcrcitate,chc 
apprejjb di noi . Medefi inamente ilfamofo Colobo, nauigadodi Spagna perla 
linea diVonenteJha feoperto il nuouo modo , a gara dclquale dapoi Fernando 
Cortefe, e molti altri ualorofi Capitani hanno feoperto nuouc terre per la co- 
v > rona 
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t rotta di Cartiglia. di che no{t haucua memoria alcuna appresogli antichi fcrit 
tori,fcnon una folaappreffo un foto Violone, cbe,per le Ijlorie de’faccrdoti 
Egitttj ,fa mentionc nel Timeo di una certa Ifola Àtlantida pofla fuori del no 
iìrobabitabilc . Ho fatto queflo dimorfo, per dtmoflrar quanto anco crraf- 
fero gli antichi per quella diuifione da lor fatta , non conofcendo ne an- 
co un terxp del noslro balneabile, e facendo quaft la tnaggtore, e piu gran por 
t ione del mondo dishabftata , doue è habitat ifjimai ne potendo , pur in questo 
propoftto, coprir il fuo errore Macrobio, Intorno per altro dottiamo , in quegli 
>Commentarif,cbe egli fece fopra il fogno di Scipione di Tullio-, dice, che dalla 
linea del Tropico di Cancro fi habitafin à Meroe, ma piu oltra nò per gli cc- 
cesfiui caldi , et grandi filma, e fmifurata adustione del fole, facendo qua - 
fi quarant otto gradi di dishabitato , che tanto furia larga la lifia abbruciata 
dal Sole à uintiquatro gradi di qua , & a uentiquattro gradi di là della linea 
dell Equinoziale ; & nondimeno in questa hjìu uifono quafi le piu popolate 
terre del mondo ;di maniera, che a quefia età pare neramente un miracolo, che 
huomini di tanto ingegno, & eriuluione foffero ingannati di quefia cofa;per- 
chc, fecondo loro ,Jàriano dishabitat i nell'africa tutti i regni delle terre de 
Tfiegri, che fonograndijftmi, & popolofìjjimi,comc è quel di Guinea , di M eli 
di T ombaco, di Goaga,di Gano,di T{ubia,et dell 'Etiopia bajfa-,e piu alti , doue 
piega la coTìa dell'africa alla uolta di Ostro il regno del Campo, di Dangala, 
gir di Mamcongo.Medefunamentc non furiano haùitati fra terra li regni del 
Vreteianni co fi potente prencipe , che poffede piu di mille ottocento miglia di 
paefe in longitudine, & in latitudinc;ct perpèdicolarmenteà punto fiotto la li 
nca dell’ Equinoziale ;ne potria lingua contargli inmmcr abili popoli , ette fi 
trottano nelli fitoi regni, Bafla,che gli A biffini fi fono uantati , che ejji foli di- 
Siruggeriana la potentia de Turchi, e de’ M ori ogni uolta , cbefojfero aiutati 
di armile di artiglierie, & hauefi'ero il tranfitoper uenir nella Soria ; perche 
metter iano facilmente infiem. 500. mila htmvu di gu erra . Ter il mede fi- 
mo uccidete far Li disbabitata l’Arabia f elice, una g ran parte dell’ India, tifo 
la Sumatra, le M olucche,& altre grandi ifime,& innumcr abili lfo!e,che fi tro 
unno nel marOceano di fopra, et di fiotto la linea dell’ Equinoziale, E nel ncuo 
modo tutte le Ifole feoperte da Colobo, & nella terra ferma il Meficò,et la Ca 
fliglia dell oro , e fiotto la linea dell’ Equinoziale uerfo la parte [Antartica il 
gran regno del Terital Quito , & la prouincia del Brafil patinano di quffio 
incommodo.Si moflra adunque , che non ui è parte alcuna del mondo , che non 
fiahabitata dagli huomini;per che fecondo la difpofitione de’ fitti, la natura fa , 
cheglihuomimnegli cccefjtui caldi uiuono, & cofi anco negli fimi furati fred- 
di; & quando gli buomini di una regione cuidajfero nell'altra , non uiuc riatto; 
perche il caldo, & il freddo egualmente è naturale à coloro, che nascono nelli 
paefiò caldi , ò freddi ; & la natura può tanto in quefia co fa , che anco quelli, 
che habitano nella temperie andando in un'altro luogo temperato s' ammala- 
no per la matafione dell' aere, che altera gli Jpiriti lutali . irla tornanda agli 
j Antipodi 
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Antipodi , che il Giouio dice ejfere flati tenuti per lo paffato fauolofi , dico , 
che .quando Magatane fece quella miracolofa nauigatione per la linea di Te- 
nente alle M olucche , trouò per ingegni periti , che erano con lui, fatto giuflo 
diametro della terra, che alcune Ifole chiamate le diferte,fono i neri Antipo- 
di dell’Italia . Tojjìdonio difcepolo di Tanetio,& Amenna furano di urtarne 
defma opinione con i noflri,che tutto il mondo per tutto fojfe babitato.Tlinio 
fece ben un gagliardo argomento cantra col oro, che dubitauano di quefla cofa» 
ma dopo l'argomento fatto non fi curò di dar alcuna certosa di lei;parendo- 
gli quaft di far da prefuontuofo,et arrogate uolerfl opponer algiudicio di tau 
ti gran ualent'huomini,che ne haueuano fcritto auanti di lui in cotrario.E Lu 
ciano naturalmente buon compagno s imagi nò di fua tefla mille font ape pla- 
catoli di haucr ueduto nel mar Oceano, moflo per auentura dal dijpregio,nel - 
quale egli baueua li Dei de’ gentili . Gli altri Greci poi furono naturalmente 
tutti bugiardi , e uani , e fopra tutto grandijfimi eflhnatori di fe propri , e 
delle cofe da lor trouate\perche la nauigatione di Giafone con lafamofa naue 
di Argo fin nel mar Maggiore fu riputata una delle marauigliofe nauigatio - 
ni , che mai foffero fatte al mondo , e perciò celebrata con lo Jbepito di tanti 
uerfi,che,non fi contentando di hauer fattogli hurnini foprahunumi,uolfero 
anco l’iflejfa naue collocar tra le altre figure delle flellc in cielo,tantocra na- 
na , & arrogante nelle fue cofe quefla natione ; e nondimeno le nauigationi 
de’ Vortugbefi,ede‘ Casigliani in Leuante,&in Vonenteper quellimari do- 
ue mai non pafiò l'ingegno, non che per fona bumana fono fiate altra co fa, e di 
maggior fiupore; perche una fola naue, che circondò tutto il mondo, degna del 
nome di littoria per hauer cofigloriofamente trionfato del mondo , è piu de- 
gna di fama,che ne quella di Argo, ne le mille cantate da Omero, che andaro- 
no contra Troia . 7s [emi marauiglio d’altro, fenon che alla nofìra età non fi 
troui qualche eccellente,c raropoeta,cbe celebri quefìo fatto . Noi certo fu - 
periamo gli antichi nella cognitione di queSe cofe » come effi ne fupcrarono 
£ it^pgno t e di dottrina nelle altre , 

Sommario Hi quanti popoli Barbari in diuerfi tempi asfaltarono l’Imperio Ro» 
nano, cauaro Ha quelle parole del Giouio nel primo libro. 1 / ntbiUfime imp*- 
ri» Incerai t bur da uno bvr da un' altre furti di' B «riuri ,'andt diuidettd» m 

regni picc/oh, & in fanone di molti, Douc fi mofira l’origine di quelli popoli, 
in quali parti fecero guerra all'Imperio , c quali regni , c prcncipati fonda- 
•. tono. Cap. li. 

*V\ » ! V. ; * ' * ' . 

Dicono qiufi tutti gli fcrittori unanimamente,che i Goti furono i pri 
mi Barbariche battagliarono con l'armi l'imperio Romano. Coftorouennero 
dalla penifola Scandia fin dal principio , che fi popolò la terra fiotto Geter, 
nominato da Mosè nel Genefi,dal nome delquale furono detti Gcti, e poi Go- 
ti, & habitauano m Europa la Valacchia, e fono ancora diftinti nella detta pe 
uifola Scandia in Ofirogoti,& in Vtfigoti, chefuona in quella lingua quanto 

Goti 
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Goti di Levante, e Goti di Ponentc.Sot togli Impcr adori ^ircadio,& Onorio 
pifferano i Vifigoti in Italia condotti da t{adagaffo‘,p affarono poi fono ^Ala- 
rico, che prefe, e faccheggiò noma ; ma. fi lemrona poco appreffo <f Italia , & 
affettarono la Francia , dotte chiamarono una parte dell' Aquitania dal lor no 
me Guafcogna.quaft Golia di Ponente . Medefìmamente fi fermarono nella 
prouincia di isfarbona , di doue offendo cacciati , fi ritirarono nella Spagna , 
nellaqualc congli dilani, eh e fi erano feluati da una rotta, che haucuano ha - 
tutto, fi mefcolarona infieme,e di due fecero un folo nome, e fi chiamarono G o 
tafani, e dapoi per trafpofidone di lettere Catalani , daquefl: Goti hebbero la 
prima origine loro li Fjtdt Cafliglia. Gli Ofirogod ,che fi trouarono con 
dittila nella famofa giornata in Francia nelle campagne di Ciallon contra 
Etto Capitano R omino , egli altri collegati , dopo hauer m ilei anni afflitto 
[ Imperio , uennero ancor ejfi in Italia fiotto Teoicrico lor l\e , e feffanta anni 
m fecero dimora, fin che da Isfetr fette furono in tutto fpcnd . E cofi i Gotifet 
tecento armi con m > Ita gloria in meggiarono l'armi, dugento couer fondo con 
$ Romani, per laqual pratica appresero cofi i nosìri coflumi,c l'u ferree del ut - 
iter e , che non fi poteuano piu chiamar popoli barbari . I Franchi, i Burgun- 
di, gli. Alani, & i Sueui moffero in diuerfe parti afera guerra all’Imperio , e 
particolarmente i Franchi nella Galli* fonia rono alla fine un potente, e gran 
Regno, Francia dal nome lor detto, che ancor dura.Cofloro uennero di Fran- 
catila prouincia Germanica , hauendo dopo la ruina di Troia , dallaqualc fi 
gloria no, che tirano la loro origine habitato fiempre appreffo il mar Maggi o- 
re fitto Fcrramonio, cominciarono a ufar proprie leggi, e Meroueo fu il pri- 
mo or /{e-, dietro alqualc fuuc fìuamentc fono fiati Rg,chc per li loro magna 
turni fatti hanno acquisito il cognome di Chriflianifftini . I Burgundi occu- 
parono il paefie de popoli Sequani,cbe dal nome loro fu dapoi chiamato Bor- 
gogna , e Gundibaldo lor He con gr offe effiercito pafià a i danni della mifera 
hala.Gli .Alani dopo bauer trafeor fola Francia fi fermarono nella Spagna e 
fotto il lor f{c Biorgo tumultuarono ancor efficon gli altri Barbari in Italia, 
I Vandali di nationc Sciti;beuchr Cimelio Tacito uoglia.che foffero Tedefcbi 
con grandilfìma ruina po fiero fottofopra la Francia , la Spagna ,cuiè ancora 
una parte della Spagna, che dal lor nome fi chianti Vandalufia; fintamente in 
affrica , e di la tragittando in Italia condotti da Gcnfcrico lor Rf fecero di 
molti mali : Gli Angli, i Saffoni , i Vitti, e gli Scotti fi portarono ancor effe 
molto crud’lmete nella famofa l fola di Bretagna, che pot prefe da i primi il no 
me di .Anglia,hora detta Inghilterra, come la Scotia dagli Scotti, lequali due 
prouincie furono in quella I fola, e fono ancora gradi, e potenti l{ egni.Gli V ti- 
ni popoli uicini al mar delle Zabacche fecero piu che gli altri di molti e graui 
imiti alt\mpcrio,& entrati in Italia fiotto Attila lor Rr nudarono a ferro, 
e fuoco la bcllifi. prouincia di Veneti cefi fermaron dapoi nella P dnonia da lor 
ietta Vngheria g ì fiorito regno de Chrifiiani,hora de' Turchi, che con farmi 
l hanno vinto per le difeor die fiate tra i nojhi rx. Cogli Vnrù ugnerò in un me 
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drfimo efferato i Crepidini Ertili, i Fuggii Qjtadt, & ìfureilìnp . Od ed- 
ere l{c con t primi due tr attagliò grandevent e lo flato d’Italia & diBoma,et 
dopo ({emulo fu il primo, che, fi chiamò J{c di lei.Cli altri non lafciarono di lo- 
ro altra memoria a i pefleri, fé non il folo n< me,fu( r che i T uri ilit gi, che ha - 
bitano ancora una parte del paefedt Lamagna dalor detto Turinola. I Longo 
bardi ucnuti dalla peni fola Scanditi con molto fpauento tumultuarono nell a 
Tanncnia,& nel Teorico, e finalmente in ìt alia; uintipei da Carlo Magno, 
nc, potendo effere rimoffì da quelli luoghi , che effi haht avaro , perche erano 
già fatti naturali popoli ltaliani,rimafero nel poffefjo della Galiia Cisalpina » 
che fupoi dal nome loro chiamato Lombardia. Gli Schiaui, che l Illirico no- 
minarono Schiauonia, nonmen chegli altri da quel canto pofero in rumale 
prouincie Romane, l'tformandi popoli di Scandia anch’effì prima nella Frati 
eia, deue diedero nome alla 'tformr.ndia, che prima fi chiamaua 'Heufbria,& 
dapoi in Italia fecero di molti malrj Bulgari anco fi portarono crudelmente 9 
ma i Saracini ftirono quelli poi, (coja marauigliofa ,equafi da non credere , 
che popoli uiliffrmi poteffero tanto ) thè driitfarono i trofei per tutto l monde 
delle fpoglic dell’Imperio ; perche folto diuerfi Ammiranti, ufeedo cogradifp 
mi ejjèrciti alle imprefe, pofero in ruina tutte le fue piu belle prouincie, rima- 
nendo per molte centinaia di anni prencipi afjòluti di quelle . £ nel nero porne 
un miracolo, che l'Imperio Romano , ilquale auanti cefi gagliardo , e pieno di 
/pirico hauetia domato leferociffime nativni,et 1 potcnttjjimi popoli ,foffe al- 
la fine preda di tanti Barbari , e genti uihflime\e chi ne sa render ragione di- 
ce, che uenne dall'ocio,e dalla uiltà defuoi prencipi , efopra tutto perche era 
fpcnta quella gcnerofa , et neramente divina rar^a di hui mtni , che con tan- 
ta virtù, e con tanto lor f angue l'haueuano primieramente fondato. ^iUa no - 
fìra età i Turchi fanno con l armi in mano cofe ver ameni e niarauigliofe,e per 
gli acquifli da lor fatti mofirano di bavere il primo honote nelle cofe dell'arte 
'della guerra. Onde gran ventura batteremo, Jc quel poco, che ne auaqt dell Ira 
pcrio,no7tci farà tolto, e f opra tutto fe ci faluanmo.Ci falucrcmo certo quan 
do 1 noftrt !{e batteranno piu caro Umore, la lor uita, egli flati propri , che 

fambitionc (Iti regnare. '• 

' ’ ' 

Prima origine de* Goti, e le c« fc da lor fatte fuor d’Italia,c quate rotte indiucg 
fi tcpijC fiotto quali prencipi he Micro dall’Imperio Rum . ritratta da quelle pa 
rolcdci.Giouio nel primo libro . Vìutntai cno poi le nje de' Cori grandemente ifd 
lujhi',iqnati per parer di Mendicar le Ingiuri* di mite il m nd» ccn erudii r abbia mina* 
- di le Infiorale ncmru.dt lirtn ^ grandezza \nma*a,efitjohfra tutti gli altri buoni- 
mùtrianf areno del fp>p*l* umiitore del mando. Douc fi moftra fiotto breuità le graif 
didime, & niarauigliolc imprefe, che fecero quelli popoli . Cap. 3. 

Scr i y e Trocopio , che i Goti furono Ceti, i quali habìtauano quella 
parte della Scitia in furopa, che confina col fiume della Tana Ma Erogo, nar 
bando le cofè de’ popoli ftefei , è di altra opinione , udendo , ebei Coti 
c * foffòro 


fóffèfo popoli rifiatici. Medefimamente dice Orofio, che con prieghi ricerca- 
rono di iauer l amicitia de’ Romani con tutto che l’baweffcro potuta batter ho 
notata ncnte con l armi in mano. Furono uinti i Goti entrando nelle prcuincie 
JtyMane da Limilo, e cacciati di Mcfia;fimilmcnte ^4. grippagli ributtò di là 
dal Danubio-, c ferine Cornelio Tacito, che diedero una gran rotta a 0 pio S a- 
beno,& a Fufco C ornelio;poco appresogli domò gloriofamente Traiano ;fu- 
pero Ài anco intonino Car acalla in alcune battaglie nouanta ami dapoi-, & 
Gordiano il giouane ucnti anni appresogli coflrinfe a forga di arme a ritor- 
nelle còtradc loro. Dotte incapo di otto anni fi cògimfero i Vifigoti, 
& gli Ofìrogoti,e con trecento mila buomini di guerra pofero in ruina la Tue 
Jia,e la Tracia ; contra i quali fi moSe Decio Impcradore con fuo figliuolo, do- 
tte ucnuti agiornata furono amendue vinti, e morti dai Coti-fi quali dopo non 
mo.co piarono neU’^fia,affiiltarono la Bitinia.e dtflruffiero 7 Vicomcdia,et 
m Europa occuparono tutta la Tracia, &aSediarano Salonicbi rotti poi in 
ficaia da Macrino, fi ritirarono, e decorrendo una parte di loro l‘^fia,fac- 
cjeggio,& abbruciò il tempio di Diana Efefta.Ia queflo mero Claudio Sccon 
o, prencipc bellicofo,e ualcnt e ,fece cfpcditionc contra tutta la potentia dc‘ 
Goti in m efia, nellaquale fi portò con tanto ualore,euirtù,cbe ne mandò aftl 
un paia trecento mila ,& annegò in mar due mila loro naui ; per lequali rot- 
te,e molte altre , che lor diede a Martinopoli,rempié di fchiaui Goti tutte le 
pr ornitele Romane. . Aureliano anch'egli ne tagliò a pe^i cinque mila co Ca 
»? > j lor j{c ,doue dicono , che fi trouarono morte alcune donne delia progenie 
e e ^tmaxpnificquah, fecondo Trogo , regnarono apprcSo il fiume Termo- 
oontc nell ^imafia.Trenta anni appreSo non ancor ben domi fi mofjero i Go 
1,0 occuparono la Sarmatia in Fjeropa,prottincia anch'ella de Bimani, con 
tra iqua.i mouendoft Flauto Coflantmogli ruppe,e diffipò in modo, che quella 
rotta pareggiò quella, che haueitano battuto prima da Claudio-, e facendo tre- 
gua, e buona lega con gli altri, fi feruì di loro cotra Licinio, che fi faceua chia- 
mar Imperador in Lottante . Ter tanti danni ritenuti fi rivoltarono i Goti, Or 
ritornarono mScitia , e cofi ui fletterò baffi , e quieti fettantanm . TLelqual 
cmpog.i Vnni, popoli vicini al mare delle Zabac che Soggiogarono ^li Ostro- 
goti, c cacciarono fuori del lor paefe i Vifigoti-, iquali,paffato il Danubio, fu- 
rono riceuuti dall Impcr ador V alente, e dato lor foldo,per opporgli, come una 
muraglia, contra T empito degli altri Barbariche da quel canto baueScro no 
o tranciare l / mperio . Ma, perche Maffimo non dotta lor le confuete pa - 
goc, ó haueua cercato con inganno di tor la uita a F ridi gemo lori{e, &a 
molti acri principali Capitani Goti, fi pofero in arme, e ucnuti alle mani con 
leffiercito di V al?te;uccifero Maffimo, e Lupicino,e fi fecero tributarie la Tra 
eia, e la Mefiaxper ilqual motiuo V olente pafio in quelle parti, e uenuto agior 
nata con loro fu rotto ,e ferito, & alla fine abbruciato in una cafa di paglia , 
douc egli fi era lufeofo per faluarft. Quella uittoria fece dinotar tanto fnper 
bi,& infoienti i Goti, che baflò lor l'animo di paffiar amanti, c capeggiar l lm 
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perlai cittì di Cofltntinopoli . Ma ni fi Iettarono per una buona Jomm t orai 
che hebbero dalla moglie di Polente. Gr aliano, che era Imperador nel To ni! 
tejolfe per compagno nell'Imperio di Leuante Teodofto,hu omo di grandi ffi- 
ma uirtù,& ualore,e fopra tutto eccellente Capitano di guerr aliquote , uenu 
toa Sermio con i Goti a front e, in molte battaglie gli uinje , & entrò trionfan 
te in Coflantinopoli , ne molto pafiò > che fece buona pace con Atanarigo Re 
de’ coti . M orto Stanar igo fletterò i Goti alfoldo di Teodofio , Unitale , per 
uendnar la morte di Gratiano,che era flato morto in Lione da A rbagaflo,et 
Eugenio , mandò ungroffo effercito di Goti aitanti, & egli feguitò appreffo-, i 
Goti furono tutti tagliati a pe^i,& egli a Milano fe ne morì . 

Prima iftoria de’ Goti in Italia Tutto RaJagafTo, & Alarico, e la gran rotta, che 
diede Stilcone a i Goti . Alarico pafla in Italia, c prende Roma, e morendo é 
Tcpolto da i Goti nel fiume fin Tento. Attaulfo paflfa in Fracia,e di li in Ifpagna 
perfuafo da Placidia Torcila di Onorio . Cap. 4. 

Rimasero heredi dell’ Imperio dopo Teodofio due fuoi figliuoli gioia 
netti Onori 0 , & ^ ire adio con tre gouernatori Rufino del Leuante , Gildone 
dell' africa, e Stilcone del Ponente, 1 due primi adirando all’ Imperio rimafe- 
ro toflo morti.Stilcone di nationc Vandalo , ben che baueffe il medefimo inten 
to,pur lo fapeud coft ben coprire, e difimularc, che non fi haueua alcun fumet- 
to di lui. Coflui chiamò nella Gallia i Sueni,i Burgundi, gli dilani, & i Vanda- 
li, e perfuafe al fuo prencipe, che egli non doueffe piu pagar il foldo confueto a* 
Goti;per laqual ingiuria ne riinafe coft offe fa, & alterata quella nationc, che 
perqu:flo,& anco, perche erano Stati insligati a miioucr guerra ad’ Arcatilo 
da Rufino, fedendo Confoli Stilcone, & Aureliano, fi poferoinfteme i Goti cr 
fecero Alarico lor I{e, effendone flati fernet uenticmque anni . Era Alarico di 
cafa Baiti nobilifftma tra i Goti . Con . Alarico s'accompagnò Radagaffo con 
dugento mila Goti, e dopo haucr trafcorfc,e rubiate la Tracia, la Tanouia,il 
Teorico, e l’Illirico, entrò R adagaffo in Italia l'anno di noflro Signore 40 5. o 
come altri uoghono 40 7. doue alle bocche dell'Apennino appreffo Fiorenti 
fu uinto , e morto da Stilcone con una ftgran rotta , che i Gotifiuendeuano a 
guifa di pecore. Seguitò Alarico Radagaffo con quei Goti, che foleuano mili- 
tar alfoldo dell’imperio. Stilcone fu fubito (fedito da Onorio contradi lui.il- 
quale itcnuto a Rauenna,come quel, che era ualente Capitano ,ruppe molte uol 
te, e malmenò il nemico-, alla fine Onorio fece con quella codinone appuntami; 
to con Alarico, eh' egli foffe amico de Romani, & andaffe nella Gallia, e cac- 
ciandone gli altri Barbari, la faceftefua; per ilqual appuntamento fu coman- 
dato a Stilcone, che doueffe còchiudcr la pace ; laqual cofa fu da lui fubito fat 
ta; ma il me defìmo giorno di Pafqua egli affaltò poi con tanta furia i Goti, che 
ne tagliò apeqft un gran numero ; per loqual infulto fdegnato Alarico diede 
anch'egli poi l'altro giorno in modo addoffo a Stilcone, & i /{omanijche ualoro 
fornente gli ruppe, e ributtò.<)norio,che affai tempo inondi haueua conofcmto 
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il maligno mimo di Stilcone,cioè che egli astratta all' Imperio Riandò perfine 
fidate inpoJla,che ammalarono lui , efuofighuolo Eticherio.'bfonrejiò per 
qvefh fianco di marciar aitanti, ma ,venuto inuifla di pcma,l'a(Jcdiò,& in 
capo di due anni la prefiche fu l'anno 412. il primo giórno di aprile, e ,da - 
poi che ella era fiata fondata da famulo 1 1 64. anni . Scrive V arrone autor 
gravif limo, che li dodici auoltoi,che furono veduti da pomulo, mentre egli l e- 
dtficaua, diedero certtfihno prefagio,che poma fari a durata mille dugento an- 
ni. Irla, perche il numero degli anni diRoma,quando ella fu prefa da Alari- 
co, non arriua a rjuel de’ dodici auoltoi, penfo, che la loro uera interpretatio - 
ne appartenga a Totila,chcai tempi di Giulìiniano lmpcradorc anch egli la 
prefe,ediflrufie,e queftofu 1 j5. anni dopo la pr e fa di Alarico. Alarico fen- 
j hauerfi troppo crudelmete portato ufci il ter^o giorno di poma, menadonc 
prigione Galla Tlacidiafirella d’Onorio.Morì Alarico a Cofen\a,efu fepolto 
da i Goti co ttngrà tefiro nel letto del fiume Bufcnto,hau?do altroue derivate 
le acque, e poi a fuo luogo ritornatele . SuceeJJegli ^ ittaulfo anch'egli di ca- 
faBalti,ilquale prefi per moglie Galla Tlacidja, donna rarifiima , e [ingoiare, 
perche ella leuò di animo al marito, che non faceffe piu male a poma ; hauendo 
egli prima deliberato di {pianarla , e di edificarla altroue, chiamandola per 
gloria della fi*a nationc cotia ; e per far maggior firuitio all'Imperio gli fece 
" far buona pace con Onorio fuo fratcllo,ricapitulandofi tra loro il primo apputi 
tomento, che prima era fiato fatto con Alarico ; per uirtù defiliate Aitaulfo 
pafiò in Francia ; doue perche Coflatio Conte nella prouincia di T^ar bona gli 
moffe gran guerra, fi leuò e pafiò in lff>agna,nellaqual prouincia fi fermarono 
dopo uarie riuolutioni i Coti, da' quali nacquero li pe di Spagna, e molti fino 
{ opinione, che dalla loro difeede^a tiri l'origine Jua dal cato della madre l Im 
perador Carlo Quinto. Altri dicono, che non rimafi piu di lor ne de’ Goti in 
Ifpagna alcuna memoria , dopo che i Mori tagliarono a pctgi R oderigo con 
tutta la pot enfia di qualla nationc per lo sformo fatto alla figliuola di Giulia- 
no Conte di Setta, 

I Seconda iftoria de* Goti in Italia, nellaquale fi narra come Teodcrico fucccflc 

nel regno de gli Oli rogoti aTcodcmiri fuo padre, & il grande amore ,che era 
tra lui, c llmperadore Zenone, ilqualc alla fine gli concclfc l'Italia -, doue 
venendo Teoretico ammazzò Odoacre Re de’ Ruggì , & occupò tutta quella 
prouincia . Cofc fatte da Teodcrico in pace-, come Amala fuma folle fatta mo 
rire da Teodoto ; & prima fpcditionè di Bcllifario in Italia contra i Goti,c la 
vittoria,ch’ egli di lor he bbe con la prigionia di Vittige lor Re Cap. f, 

S 1 congiunfero con gli Vnni,e con dittila lor pegli Oflrogotifi quali do- 
po quella f amo fa giornata in Francia, nelle campagne di Ciallon,e Hncurfio- 
ne della Gallia Cifalpina, fi fermarono nella Tannonia.e morto dittila fi po - 
I , fero in libertà ; e perche i un de' figliuoli di dittila, uolcua con l'armi ritor- 

nargli alla fua ubidienti, lo travagliarono con tanta guerra, cheto ributta- 
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dotte ella fatto morir alcuni . In queito me\o Malarico uentte a morte , per 
laquale u {malafatta , perche tlgouerno non gli ufcijfe dalle mani , fi rtftrin/é 
con Teodato fuo cognato , e lo tolfe a parte del regno; era coHui macchiato di 
alcuni nitij;ticl refio, come dice Ca/fiodoro, dotti/fimo fin lettere Greche, e Lati 
ne, e fopra tutto gran filofofo P latonico ;fpinto no dimeno dalle perfuafìoui di. 
Amalafunta andò contrai Burgundi ,t gli ributtò^ col corfodiqucfiauitto- 
ria ridnffe alla fua ubidicnip la Prouetryt ; e per ii configli di Amala funta 
riufeiua ualorofo,e buon prencipe ; fc non che, ritornando ne jitoi orimi uttij, ^ 
e contrariandolo effa,la confinò nell'ifola del lago di Botfcna, consentendo per 
dimojlrarfi ben ingrato de beneficij riccuuti da lei, che alla fine ella fojfe fiat- 
ta morire da i fuoi nimict . Fu Amalafunta di animo uirile,di beUijfimo,e ra 
ro ingegno ,e molto ben dotta in Greco, & in Latino;c dicono, eh' ella fape/u 
parlar in tutti quelli linguaggi di Barbariche haiieuano fatto guerra all'un 
per io Romano . Dolfefì Giuftiniano efiremamete della fua morte, e come quel, 
cioè l'hakeuà tolta in protezione , prefe cagione di muouer guerra a i Goti . 

Fece pajfar adunque con unogroffo esercito Beliifario di Grecia in Italia, per 
lo :}u. ih notino /patentati altra modo i Goti, ne /ber andò, che Teodato doue/fe 
riufcirfupcrior a un tant’huomo,chc era il miglior Capitano, che guida/fe ef- 
ferciti tn quelli tempi, crearono yittige per loro I{e,e tagliarono apersi Teo- 
dato, che per [ingratitudine fuauér/ò Amalafunta [baitela ben meritato, 
yittige tolfe per moglie Tgatiufunta figliuola di .Amala/Unra , e con dugento 
mila buomini affedio f{ orna ; ma , per lagran fame , che fu alhora in Italia , i 
Goti fi sbandarono, e dando lorla cacciagli Imperiatigli a/fediarono in Ra- 
uenna. E, perche l'un male fi aggiungc/fe all'altro furono rotti i coti anco in 
Lombardia da i Borgognoni, e Francefi, che erano calati in Italia . Seguì era 
Belli fario, & i coti un poco di tregua, e ucncndo poco appre/fo un’editto del- 
l’Impcradore, per ilquale egli concedeua lapace a i coti con certe conditioni, 
Belìifario non tn fi uolfefottofiriucre , come quel , che gli parcua di hauer in 
mano uinto il partito di quella guerra , onde fi pofe di nuouo man all’ armi , fi 
fece giornata a ì/auenna, nellaquale refiando gli Imperiali uittoriofì yitti - 
gì fu fatto prigione, e condotto in trionfo a Coìlantinopoli . 

Succedo del regno de gli Oftrogoti in Italia, finche egli peruenne in Totila, il- 
quale diede vna gran rotta a i Romani al fiume Trebbia , c prefe Roma , fe- 
conda fpcditionc di Beliifario in Italia ; c la diftruttionc fatta per Totila di 
Ronu;c come nella terza fpcditionc di Beliifario ella fu rifabricata,e Totila 
hauendola.di nuouo prefa la fece rihabitarc; fpcditionc di Narfettc in Italia 
che pofe fine al regno de’ Goti- ' Cap. 6 - 

' s i Tacconarono i coti dopo quefla rotta , e prigionia di yittige in Va- 
lva, e dopo due !{c ldoualdo,& pratico, che furono dalla lor furia tagliati a 
pCQ i, crearono Re Totila. Haucuano alcuni Capitani cotiche erano in Ve- 
rona rotto l'e/fercito dell' Imperadore, condotto da Artuade di frwmùjper 
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laqual rotta fi rifir infero inficine tutti i capitani Imperiai» al fiume Trebbia 3 
doue.uenuti a giornata con i coti, furono rotti ,e dijjìpati con grandiffma glo 
ria di TotiUyper le poche genti,che egli haueua, che nonpaffiauano otto mila, 
doue i creci erano uentimila,e tutti braui faldati . Dicono, che, uedendo egli, 
che i fiuoi erano gagliardamente fretti da nemici, tanto che poco mdcaua , che 
nonfojfcro rotti ,/celfie alcune elette compagnie di fanteria , e comandò , che 
nuotajfcro di là dal fiume , e de/fero au'mofamente dalle jpalle addoffo ì Ro- 
mani, ilcbe fatto molto ben da’ fiuoi, bebbe in pugno la uittoria,& Artuade ui 
rimafie morto . Ma quel certo fu poi befiiffimo fitto di Tot ila, che in una tan- 
ta tintoria, che egli naueua h aulito, con gli amici, e nimici fi portò tutto man - 
fueto, benigno, clemente, e liberale . Con molta carità rimandò a cafia loro le 
donne, & gioninetti nobili , che erano fiati fatti prigioni ficn\a far loro alcun 
male . Moflrò dapoi nella prefitta di T^apoli /ingoiar affet tiene uerfio i Tfia- 
politani ; pei che, cffendofiegli refi dopo un lungo ajfiedio ,glifiouenne con ogni 
forte di uittouaglia ,faluando ancoi fiottati del prefi dio , e rimandandogli a 
cafia loro, donati d’arme, e di caualli, e di nauigli,cbc gli portajfiero in Grecia 
con tutte le ffiefie del camino . L’imper udore ciufiiniano riuccò Bcllifario 
dalla guerra di Leuante , e lo {fedi con nuouo effiercito un’altra uolta contra 
i coti in Italia ; doue fi peti ben prefio hellifiario di efficrui ueiuito, perche egli 
trouò tante difficoltà in quclla?uerra,che fi diffidò affatto di poter far alcu- 
na fruttuofa imprefia . T olila in quello me\o con uarij fuccefji haueua occu- 
pato la Vaglia, la Calabria, e la Baftlicata,& haueua ajjediato flrcttamcnte 
Ryma ; doue s’attaccò una groffa fattione, e quafigiufia giornata tra i Greci 
del prcfidio,& i coti , nella quale i Greci finalmente furono rotti, e ri- 
buttati dentro ; e diffierati perii tardi aiuti dell’ Imperatore di poter difen- 
der la città , e fialuare la uita > per trattato di alcuni fiottati Ifiaurici Ro;«4 
uSne in poter di Tot ila, al qual Papa Pelagio fi fece in i otra,e dif]e,0 Re babbi 
qualche mercè de’ tuoi ferui; le quali parole mofficro Votila a tanta humtltà, e 
r inerba, che no uolfie altroché il fiacco della città, e qucflo anco sformatameli 
te,moffio fola per gratificar i fiuoi fioldati\maraiiiglioJa cofafu,cbc con quattro 
mila Goti egli ninfe al fiume Trebbia uètimila Greci, e nella prima guerra Bel- 
lifario con fette mila Greci uinfie dugento mila Goti , tanto è uaria, & inco- 
llante la fortuna . In quella prefura di R orna molto maggior eh tnen\a, e beni- 
gnità morirò Tot ila , che non haueua fatto ne Ile altre Jue untone bauute de 
gli Imperiali ; perche non confiniti che foffic fiuergognata alcuna donna, ne che 
fi uccide fife pur uno, a fi mauometteffiero le chic fé, c le altre cofie fiacre; e mandò 
Vapa Velagto all’ Impcradore con conditiont boncfliffimc di pacr, ma moflran 
dofi llmperador un poco piu duro a concederla, che non ricercaua la condii io- 
ne di quelli tempi, fu cagione di unagràdiffima,& irreparabile ruina,perche , 
ucdendoTotila,che i Qoti erano fiempre siati di ffir cibati dall' Impcradore -, 
uenne in tanta colera , che comandò al popolo Romano , che andaffe ad habi- 
tar altrouc , e fubitofeee abbruciar , e ffiianar fin a terra tutte le muraglie 
. \ della 
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della città , che fu a punto nell’anno di Chrijio 548. E coft quella citta , che 
haueuagloriofamcnte trionfato di tutto il mondo per uirtù de fuoi, uide quel 
fine , alquale corre ogni cofa creata . Tafiò la terza uolta Bcllifario in Ita- 
lia, & per quanto il tempo di quel trauagliato fecolo portaua rifece le mu- 
raglie , e le torri di /{orna ; e poco appreso , come huomo di gran coniglio , et 
inueccbiato nell' armi , quali che diffidato di poter tener l Imperio d Italia , 
fé ne ritornò in Creda. Laonde un altra uolta Totilaajfediò Roth.z , e la * 
prefe tre anni dopo la fua diffolatione ; ma con altr a forte , perche , effenio 
egli ammaeftrato da s. Benedetto , che alhora per fantità di uita era in fiore, 
ristorò la città,c lafciò , che i cittadini Romani m tornajfero ad habitarc.con 
cordando in uno quaft tutti gli fcrittori , che egli fi portò poi con tanta bttm t- 
nità,e pietà uer fio tutti li fuoi / additi , con quanta fogliono i buoni padri uer- 
fo li loro figliuoli. Desinato finalmente ì^arfette in Italia , Capitano nell ar 
mi eccellente , in molte je diuerfe fattioni uinl c prima rotila , e poi I eia , che 
fu l'ultimo f{e di coti in Italia. Mori Tacila a Capre, nò fe glrpotedo bagnar 
laferita,che egli rileuò nel fatto d’arme a Cagli tra lui e Tfarfette. Quefto 
fu il fine in Italia della aulenti film a natione de coti . Con tutto quello uiiati 
cara nella penifola Scandio il fiorito regno della Gotia , dallaquale ufeirono 
prima i ceti , che furono dettipoi Goti . llqual regno con il potenti fiimo del- 
la succia è bora retto dalSerenifiimo BeGoflauo Ericfon-jlqualc fu quel, che 
con le fanterie de montanari Dalacarli ruppe il f\e Crijlicrno, e lo ributtò in 
Dancmarca , mentre eglitirannicamente occupati li regni della Gotia, c del 
la suetia, ufaua infinite crudeltà . Ter loqual fio generofo atto ne fu fatto 
He conumucrfale contento de’ fudditi dell' uno, e l altro regno . 

Cofe fatte da Attila chiamato flagello di D io , cauatc dalle parole del Giouio 
nel primo libro. JniUa>ich'tgUlmftr*d'>rdtgl> rutti , hautndo d*i monti I li/et 
y Virenti a 2 hi / k di uu r^idifiimo torrente Matti*» ogni cofa , Ufi ofingnlarmemo- 
ria doli* e fi da lui fate. Doue s’ha pientsfimainformationcdcl fatto d’arme tra 
lui , & i Romani in Francia nelle campagne di Ciallon , della fua pallata in 
Italia, della diilruttionc di Aquilegia ,Uc della prima origine della citta dt 
Vcnctia. Gap. VII. 

Attila figliuolo di Manduco , chiamato flagello di Dìo , dopo hauer 
ammalato Bledafuo fratello rimafe folo Re delli Vnnu Quefli Vani furono 
popoli , che habitauano anticamente appreffo il mar delle Zabaccbe ; iquali 
a concorrenza degli altri Barbari, che per tutto faceuano guerra airimpe 
rio , fi moffero ancor esfia trauagliarlo : & dopo norie riuolutioni fermaro- 
no in fine le loro fedi nella T annoino , che poi dal nome loro fu detta Vnghc- 
ria.Ora Attila , mentre fi sfonpua di trar dalla fua ò Elio Capitano fortif- 
fimo de\om. di natione Me fio, che lo lafciaffe punir ifuoifuggitiui Vifigoti, 
ò Teoderico \e de medeftmi Vifigoti , che fi friccaffc da’ Romani , e con lui fi 
congiungejfe alla loro mtuwff retto, che l’uno, e l’altro fecero contro di lui le 
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ga, nella quale ui furono anco i Francefi,i Borgognoni , & altri molti popoi 
Bar fari, tanto era il terrore lo fiàutnto,cbc baueua eia furo della potenti, 
di fittila, perche in un foto esercito egli baueua piu che cmquecHò mila buo - 
mini di guerra, e tutti di uarie,e diuerje nat ioni, cioè Oflrcgotijrtar centanni, 
Quadi,Eruli,e T urei Ungi, & altri affai; con iquali, [degnato per la nucua le 
ga de’ collegati , affatto la Germania, epofe in ruma e deffolatione le famofe 
città di Bafilea,d'Augu(la,<f Argètina,di yormatia,e di Colonia.Di qui paffa 
to in F rada prefe per forr^a di arme ì^ems, co tata crudeltà ufandó la vittoria, 
ebe non perdonò ne a feffo, ne a età, ma tutti egualmente huomini, e donni ma 
•ò afil di fiada;e , volendo far il medefmo giuoco a Orliens, intcfe,chc i Ironia 
i,egli altri collegati ft irono fatti forti nelle campagne di Gallò ; per laqual 
nona egl i marciò alla lor uolta , e prefentò fen^a dimora la giornata al ninn- 
olone fi appiccò quel memorabile, e feroce fatto d’arme , che pafiò di gran lu 
ga tutti gli altri, che maifoffero fatti nel Tenente, dapoi che la guerra, e l’or 
mi furono pofle in ufo al mondo;perche fi trouarono a fronte colf erro in mano 
fettecento mila brani huomini di guerra , e ui fu combattuto da folleuatofin 
a fura notte ,con tanta mortalità di perfine , & ftrepito d'arme , che cen- 
to ottanta mila huomini ui reflarono tagliati a pcr^i di quelli di Attila , & 
egli uenne in tanto fiancuto , che mancò poco , che non sammarftiffe di 
fua propria mano . Etio , e gli altri Capitani della lega furono vincito- 
ri, rimanendovi morto iFeoderico f{c de ytfigoti . Tcrfuafero i Capita- 
ni de collegati Etio , che l' altro giorno egli doueffe rimetter la battaglia 
col nimico, che ficnr^a alcun fallo lo haueria del tutto confumato; ma egli non 
volle , come quel , che temeua non mcn de gli amici, che de’ nimici Barberi . 
Cndc,ritiràdofi Attila in ficuro , rifece un'altro effe r cito maggiore, e piugra 
de, cheti primo; co lavale affai iò con molto fiauento l’illirico , abbruciando.e 
minando le Juepiu nelle città, & incontrate alcune genti di arme di yalenti- 
nianofiopra il fiume dcll\Arfta,e nel golfo di TricHc,lc ruppc,c ributtò in ^i- 
qnilegia , di ucfipofcall’affedio , mettendo in deffolatione tutto l’ altro paefe 
cir cornicino, diflruggcndo le città, c le caftelia, e menando per ogni luogo mi- 
na, fuoco, c fiauento . Infine dopo un lungo affedio prefe, e deffolò Aquilegia; 
e fi hanno due rar tifimi effempi occor fi nello flrvigcrfì qucFia città ; l'unfn\ 
che, mancate per il lungo tirar a i defenfori le corde de gli archi , le donne fi 
ragliarono i capclli,c ne fecero corde, per aiutar in cefi gran bifogno la publi - 
ta fallite ; l’altro, che , effendofi quegli di, Aquilegia dificrati in tutto per il 
lungo affedio dipotcrfi piu difendcre,per ingannar il nimico, mentre trafit- 
ta nano le loro fuSìan^e a Grado terra uicina, pofero alcune flatue armate fio- 
pra le muraglie delle città , che haucuano un certo affetto , ef.militudinc di 
coltro, che le fioltuano guardar e ;e coftper molti giorni fu creduto dagli yn- 
vi, che gli huomini di Aquilegia ancora da ualent'frut mini fi mantenneffero ; 
Il primo, che mamfeflamente s'accorfe, che non ui era piu alcuno nella città , 
fu „ Attila , uedendo, che le cicogne facevano li loro nidi fopra le torri . E cofi 
' . dittila 
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^ittilafauentofo a ciaf cuno depredò tutta la Gallia Cifalpina,epofe à faccò 
le fue principali città, finch'egli giunfe, dotte il Mincio mette nel Tò ; douefe 
gli fece incontra Papa Lione, e tanto fi affaticò per lafalute d’Italia, che dit- 
tila diucnuto tutto humilcf manfueto di cofi feroce nimico, che cgh era, fi ri- 
uoltò indietrò,e fé ne tornò in Ungheria-, e poco apprcjfo condotta per moglie 
lldide bellifftma, e [ingoiar donna, quella notte, ch’eg Ufi doueua congiung ere 
con lei, fe gli ruppe il nafo con tanta furia di [angue > che mi fer ameni e fi affo- 
gò » Dicono, che quella isìejfi notte Martino Imperadore uide in fogno rot to 
l'or co, e le faette di quel tirano . Si faceua chiamar dittila flagello di Dio ; e 
certo fu un flagello de ’ miferi popoli di quel tempo , perche fece per tutto di 
moki mali, e grandi [fìnte ruine;nondimcno un folo bene, che egli causò con tan 
te calamità , fece quei mali un poco piu tolerabili, e refe a i pofleri nonodiofa 
afatto la memoria del fuo nome;c qitctto fu,che fuggendo dalle mine di Aqui 
lcgia,di Aitino, di Vdertp,e di Concordia i popoli afflitti in quel gran tumul- 
to^ flrepito di armitfì ritirarono nelle cftremi paludi del mar ^Adriatico, co le 
mogli, e con ifigliuoli,pereferpiu lontani dallo fpaucto della guerra, benché 
nel mcdeftmo luogo ui fof ero concorfc molte genti ananti perla pafata di 
R adagafo, e per quella di Alarico ; doue per l'induflria e buona fortuna loro 
crebbe poi col tempo la grande, e molto illusìre città di yenetia, laquale ueg » 
giamo bora in fiore, e la uederano i pofleri per la mar auiglio fa forma della fua 
licpublica,e per il fìto, efìrequentia degli buomini gloriofifima, efelicifjima 
Jempre regnare 'perche non fu mai certo, ne farà città al mondo , che difplen- 
dor,di beUe^a,e di ornamento lepofa degnamente andar di pari . 

• » • 

L’imprrfa de’ F rance fi fatta per la ricupcratioii d i terra Tanta, cauata da quell» 
pai ole del Giouio nel primo libro, f* molto ricordtuolt aHctral'imfn-tfa dt’ fran- 
to fi^Uautal* Goufrtdt Baglitni, buomfinpUrr (tr rtligint, t ftrualor di guerra, 
f affando in Sona ptr terra mtno fingi* (he quattrocento mila ttolont arti Joldati a fon- 
dar l'imftrio di Gtrujaltm. Doue fi moftra per via di fommnrio li particolari 
di detta guerra, & come Gotifrcdi Baglioui fu fatto Re di Gcrtifaic«Ga*VllI« 

Concìlio di Chiamonte in ^ Huemii,fatto da Tapa yrbano a .doue 
eocorfero i primi prccipi dell’ Euro pa,& unanimi fi apparechiaronoallaguer 
ray primo tra gli altri Gotifredi Baglioni della cafa di Lorcno,fignor in P icar 
dia di Bologna, fi fece foldato di Cbrifio con due fuoi fratelli Eufìachio.e B ai- 
duino, c uendute tutte le città , e caflella del fuo patrimonio , per l'yngljcria 
paflò con un grofjò e fer cito di Crocefignati in Grecia . guanti di lui era an- 
dato Tictro Eremita , tl quale mofe quella grandifftma imprefa con un’altro 
efferato di dodicimila perfone ; doue per t’ingegno de’ Greci, che thaueuane 
per fua fo a pafar nell \Apa, tutte le [ne genti furono tagliate a pcqyi da Tur- 
chi . Glialtriprencipi Capitani delle altre genti, che per mare doucuano {tuf- 
far in Grecia, cioè il ycfcouo di Tois,f{amondo Conte di fant’ Egidio, Vgo ma 
gno fratello di Filippo f{e di Francia, Roberto Duca di ^ormandu, Robert* 

d Conte 
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Conte dì Fiandra, e S te fan Conte di Cure calar ano per l’ Alpi in Italia, douc 
in "Puglia fi congiunfero con Boemondo , e Tancredi fuo nipote (ignori tfor- 
manJi,cbe nel regno di Tsfapoli pojjcdeuano alcune prouincie,co' quali paffa- 
tono in Grecia ; e benché con alcuni altri Capitani , che gli ajbettauano baucf- 
fcro qualche disturbo da i Greci, e dall' Imperadore di Con(tantinopoli , tra- 
gettarono nondimeno a faluamento in ^ifia-,doue fi fece la rafegna de gli effer 
citi in tqicomedia,e fi trouarono infieme trecento mila Croce fegnati . Ora la 
prima imprefa,chefifaceffe,fu,che espugnarono la città di N icea in Bitinia, 
laqnale uenne lor in mano d'accordo dopo C affedio di alquanti giorni.E, paf- 
fando dapoi aitanti , perche foffe piu facile il trouar delle uittouaglie à tanta 
moltitudine, tutto l' effer cito fi diuife in due parti-, dell uno andò Capitano ge- 
nerale Boemondo, e dell’ altro ygo,e Gotifrcdi . Boemondo fu affamato da un 
groffo effer cito di Turchi , e faria fiato inferior di for\e al nimico ,fe ffgo , e 
Cotifredi non l'haucffcro foccorfo con quaranta mila caualli , per uirtù de i 
quali egli ruppe, e ributtò ualorofawente il nimico. Dopo laqual fattione mar 
ci irono auanti agrandiffime giornate, e s’infignorito del Cagno in Licaouia. 
Dicono, che Balduinofu il primo Vrencipt, che pojfedcjfe terra in ^ifia, per- 
che tutti i Capitani Croccjcgnati gli donarono la città di Tar facon quanto 
d'intorno fu prefa, e già Tarfo era de' no fi ri . Si pofero poi all’ajfedio della 
gran città di ,/fntiochia, città naturabnetc molto forte di fitto. Quefio affedio 
fu molto lungo, e trauagliofo, perche i noflri ni furono afiai uolte rotti, ù" cffi 
anco ruppero, e malmenarono in alcune fattionigli afiediati,efopra tutto ri- 
buttarono un gagliardo sformo di Turchi , che era ufcito di ^ Itet in foccorfo 
della città . Scriuono gli 1 fiorici , de Gotifrcdi in quefio affedio non fola fu 
egregio Capitano , mi lulentifuno faldato-, perche difua mano fece maraui- 
gliafè prode ne, c col configlio moftrà agli altri Capitani affai cofe neceffarie 
a faperfi per la fallite commune degli altri . Ila fine per uia di un certo Tir 

ro cittadino di Antiochia , ilqualc per la fami, che (ì era fparfa delle uirtù,e 
del uilorc di BocmoTfdofi era inamor ato di lui, come fogliano communamen- 
te inamor arfi tutti coloro , che hanno l’animo uirtuofo ,e gentile, Antiochia 
uenne nelle mani de’ noflri , delinquale fu fubito fatto Trcncipe Boemon- 
do, come Tino prima haueua difi derato , confcntendoui tutti i Capitani Cro- 
cefegnati.Sopraucnne in quefio me\o un graffo efferato di Terfiani, cheueni- 
uano in aiuto di Antiochia; colqualc i nofiri annero coraggiofamcnteagior 
nata, e dopo una lunga battagliatile durò gran pcfto dclgiorno,i Chrifliani 
ne hebbero uittoria, rimanendola tutti i Terfiani tagliati a pe^i. Facendofi 
poi una confulta generale delpaffar auati,molte difficultàfi trouauano nel co 
dur a fine quella imprefa ; lequali , furono tutte riputate per nulla da quelli 
valor o fi (fimi caualheri,cbc uolcuano o nincer,ogloriofamète morir in feruitio 
di Chriflodà onde fi marciò auanti alla uolta di Gerufalem,e dopo alcune fot 
tioni notabili fatte alla città di Tripoli , e di Tortofa,(i prefentarono final- 
mente in uifla di quel fantijfmo luogo, dotte aliando ungrandiffimo grido, con 

tanta 
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tanta allegrerà lo f aiutarono , che pareva a punto, ebefofero ufeiti di tutti 
t trattagli di quella guerra; s'apparecchiarono poco apprefo i Capitani a corti 
batter la città , & in trentanoue giorni > che ui erano flati intorno dopo al- 
cuni ajfxlti, & altre molte f anioni, la prefero perforila dar me, e fendo fla- 
to Gotifredi il primo, che montajjè fopra le mura-fu quello Udì i 5 di Luglio 
tanno 1 opp. Vifltarono i Chrisìiani tutti quelli luoghi, dotte il noflro fìgnor 
Dio nife corner sò, e morì con tanta diuotione , e tenere \\a di animo , che ba- 
ciandogli, e ribaciandogli conmoltifjìmc lagrime, e fofpiri, non fi potè nano fa 
tiare della lorouifla. F atto que fio gran acquifto fu difputato a lungo trai 
prencipi, <&• Capitani Croccfegnati della cr catione del intono l{c, & alla fine 
dopo molti difeorft tutti unanimamente còcorfcro nella elettione di Gotifredi 
Baglioni,c ome quel, che per il fuo molto ualore,e per tante uirtuofc opere fot 
te in quella guerra meritaua ogni grandi fino regno . Fu adunque con fuo 
molto honore eletto Re\maper la fna ftngolar modefìia,e pietà uerfo Dio non 
uo'fe efere incoronato , dicendo , con gratti parole , che doue Gesù Cbriflo fi- 
gnor , e falitat or noflro era flato coronato di /pine , non fi conueniua , che un 
h.tomo terreno portafe corona d'oro . Fece Gotifredi dapoi alarne altre guet 
re, e molte altre ne haueria fatto, fe non fofe flato prevenuto dalla morte; per 
che non ancora (pirato Tanno del fuo nuouo regno ammalò, cpaflò conuniuer 
fole dolore de Chrisìiani da quella a miglior uita;prencipe certo raro,& ec- 
cellente, poi che foto per gloria, & honore del nome Chrifliano, egli s’armò a 
quella imprefa cofi pericolofa, & importante per le molte difficoltà, eh’ cUa fi 
tiraua dietro . In una cofafupoco auenturofo , che non trovò a i fuoi giorni 
qualche valente fcrittore , che celcbrafe i fuoi gefti , efendone flati de gli 
altri me ualorofl di lui , che per opera de gli ifìorici , e de’ poeti grandi piu 
che per loro particolar merito , hanno acquiflatofama immortale . Regna- 
rono in Gerufalem l'un dopo l'altro fette Re per ifpatio di anni 88. finche il 
Saladino di natione Turco molto uirtuofo prencipcjo tolfe di mano a i Chri - 
fliani,e cofi ancor a, come dice un noflro gran Toeta , il fepolcro di Chriflo è 
in man de' cani , con molta vergogna de’ noflri Re, iquali fermai emular punto 
la gloria di Gotifredi fi nanna a poco a poco confumando Timi altro conia 
guerra j co fa, come pernitiojà,obhorrita da quel gran Capitano ; perche egli 
fi fece pouero per Dio , e con la povertà s’acquisto un regno nobili fimo, <ù* 
un nome poi , che, fin che durerà il mondo, farà fempre chiaro , & illustre 
tra gli buominu 
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Le ritti 


DELLA SELVA. 


Le riuolutioni di quelli prcncipi Tartari, che dominarono le prouincie del 
Cataio,edei M.ngi, cauatc da quelle parole del Gionio nel primo libro. 
furono f ètri menti iUujlri molti turni dapoi l'ttrmt dt iT or lari , maj: in: amenti /òtto 
la guida di T amerlane,» i aua li alcuna uolta cidrttcro l’Armenia, la Soriano l’Egitto» 
Doue particolarmente fi narrano alcune imprefe di q ucita natione , c fopra 
tutto le cofc del Tamcrlane. Cap. IX. 

Qjr e l l i Tartari, che fono cofi famoft nelle prouincie del Cataio , e de' 
Mangi, hanno battuto la lor origine da quegli altri Tartari, che babitano alla 
campagna in lordò fopra il fiume della Tana , & Ledtl uerfo il uento di Tra - 
montana,& il lor particolare paefe fi chiamaua Trlongal. Dicono, che un cer- 
to grondiamo ualent’huomo tra loro chiamato Cingis li cauò di quel paefe, 
egli introduce in quelle marauigliofe,c ricche prouincie, che fono fiotto il uen- 
to di Greco,dou egli, & i fuoi fuccejfori fignoreggiando quelle parti furono 
chiamati gran Cani, che uno l dir lmper adori ; da i quali fu /fedito Alaon, 
con gradiamo ejfercito.accioche occupa/fe il regno ai Soria alhora,che i Chri 
fliani combatteuanocongli Egittij il regno di Gerufalem ; doue i Tartari fi 
portarono molto ualorof, intente con l’armi in mano;& batter iano fatto gran- 
di (fimi progreffi , fe nonfoffero uenuti in diffidenza dell’ amicitia de Chriftia - 
ni . Con tutto quefio dominarono fiotto il detto ^ llaon , ^ ibaga , c fuoi fuccef- 
fori tutta la Terfiaf Armenia, la Soria, & altre a/lai prouincie uerfo il Le- 
uantc\c quefli furono i fucceffi de' difeendenti di >Alaon;7rta un’altro efiercito 
di Tartari, che fu fimi Intente /fedito dalli detti /ignori gran Cani uerfo le par- 
ti di Tramontana occupò tutte le prouincie, che fanno altra il mar di Baccù, 
gli hahitadori delle quali fi chiamano all'etànojlra Zagatai , che fono quelli 
dalle ber et te uerdi. Trai quali nacque il potcntijfimo 7 amerlane . Colini 
fu di pouera, e baffa gente, natiuo della città dt Samarcant , nondimeno per 
altro molto uirtnofo , e ualente Capitano , perche , racconciti infieme tutti li 
lordi di Caf[an,Sciabania,e 'b/ogai,e Zagatai, riputate le piu bcllicofe natio - 
ni di tutte le altre de’ Tartari ,fcce nn’ejfercito tra fanterie, e caualleria di 
un millione di huonùni di guerra , co! quale paffute le porte di Derbento con 
grandiffima mina calò ncllArmcnia,douc, prendendo le fue principali città , 
focheggiò & abbruciò Snltania ; e di qui pqfiato il fiume Enfiate apprefio 
Arfengan fi diffiufe per tutto il paefe di Amafia;contra i [quale uenne Baijit 
Imp.di Turchi con uh grande, c potente efiercito, & attaccò con lui una gior- 
nata terribile, e (pauentofa al monte Stella nelle campagne di Cafouasì, doue 
era tantogrande il numero delle /dette, che tirauano i Tartari, nellequali fo- 
no molto ualentifChe parata neramente, che, come una ffiefia nuuola cadefiero 
dal ciclo; da quefle in poca bora furono feriti a morte tutti i caualli Turchi , i 
quali perciò gradementc fdegnati,comc quelli, che non hanno cofa piu cara al 
modo, che li lor caualli. faccuano per tutto gra mortalità de’ Tartari, e cofi con 
uario eucntofu combattuto dall’uno e l' altro lato ferocemente , finche rotti, e 
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difjìpati per tutto i Turchi , il Tartaro con molta fua gloria retto tornitore, 
rimanendola Baiftt prigione , e dall' una e l'altra parte morte cento quaranta 
mila perfine . E come fi legge nelle ijìorie Ramane, che Euleriano lmperado- 
reuinto da Sopore fie di Terfta era ufato da lui per [canno , quando uoleua 
montar a cauallo,cofi ufiua Tamerlane Baifit , conducendolo per maggior fua 
miferia m moflra per tutta T. 4 fta in una gabbia ferrata . Col cor fi di quefla 
vittoria, paffuto poi il Tamerlane nel paefe di Diarbecca pofe in tanto terror 
quella prouincia, che tutte le città a gara ueniuano uolontariamcnte allajua 
ubidienti . Di qui entrato nel paefe di u {leppo , e di Soria, occupò il tutto, o 
per for{a , o per timore ; mede fi manente per merp de'fuoi Capitani ruppe a 
Damata ungroffo effercito delSoldano del Cairo , che baueua hauuto animo 
di rcfiflergli;& a quetto modo hauendo il Tamerlane trafeorfi uittoriofo tut 
to il Levante fi ne tornò tra i Zagatai in Samarcant , carico delle ricche jpjr 
dell'afta facendo molto illuflre,e habitar da una infinita moltitudine di po- 
poli quella regia,& Imperiale cittd;e uenendoa morte lafciò alcuni figliuoli 
in ricco,e potente flato, iquali travagliati dalle guerre degli eslerni , e [opra 
tutto per la follcuatione de' Sofiani molto contrari ’j alla loro fitta nella fede 
di Macomctto, non durarono troppo nello flato . Dicono, che il fignor T urta- 
to, chiamato dal color della ber et t a Giafilbas^t cui Sciac limaci e Soft fece ta- 
gliar la tefla per hauergli due uoltc rotto la guerra, & affittata la Terfta, era 
, de defeendenti di Tamerlane . Fu il Tamerlane Trencipe crudele , e molto 
feroce, di alletto fiauentofo, grande di corpo, nerboruto, e fòpra tutto ualente 
in ogni effircitio di guerra, e di cofi gran braccio nel giuoco dell’ arco, che tira - 
ua ogni duriffimo arco di Gies , doue fi fanno forti, e molto buoni , con tanta 
for\a,che la corda gli giungeva fin a gli orecchi ; e fregando dentro un mor- 
taio di bronco, che gl) fofjc flato pofioper bersaglio lo paffaua , come un ue- 
tro . I fuoi zagatai lo chiamauano Tamir Cutlus,che uien a dir in lingua Tar 
tarefea ferro aucturofi;&cgli propriamente fi nominaua Tamir, che fignifi- 
ca feroce, e Lang \oppo, perche era \oppo di uno de Ili piedi , & baueua brutto 
andare . Vn certo gentiluomo Genouefi fuogradiffimo famigliare, & amie • 

10 ricercò una volta cortefimente, che gli diceffc, perche eglifojfi cofi crude- 

le ; à cui egli con terribile affetto rifpofe , Tu t'inganni , io non fono huomo , 
fono lo Jpauento del mondo , lira di Dio , & il uendicator de’ peccati de gli 
huomini . Haueua per coflume , quando egli fi poneua all’affedio di qual- 
che città di metter il premo giorno, doue era la fua per fona padiglio- 

ne bianco , che fignificaua , iella quel giorno fi f offe refi , ilfacco della cit- 
tà . Il fecondo giorno faccua tirar un padiglione roffo , che s’intendeua 

11 ficco eia morte de’ capi di famiglia, il terxp poneua un padiglione negro, 
che dinotava 1 ultima mina, e diffolatione di quella tal città ; e cofi offiruaua 
poi infallibilmente la di(fofitione,e mente de'fuoi padiglioni , che ò non in cru 
deli va nel [angue, ò mandava a ferro, e fuoco quelle terre , che erano oftinate 
arenderft fin all'ultimo per loro fatalgiorno,mrì il Tamerlane l'anno 1 40*. 

Le cofi 
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Le cofc fitte da Baifit Impcrador di Turchi, cauato da quelle parole del Giorno. 

ai fiora m Uritntt tre giandij? imi IL» ftr gratiiir^a d'imfcrio , t per ifj len 
dor di cojt fatte quafl eguali Baiateti I m^trador di Tunbi Douc li narrano i maraui 
glieli fiiccc flì di quello prccipc,e le guerre ciuili, che furono tra li Signori Oc 
tornante morte di efio Baili e- Cip. X. 

.Era Baifit nel fuo Sàgiacato d* mafia qua do gli fu portata la nuoua del- 
la morte di Maumct fuo padre-, onde , no hauèdo cofi tolto potuto ucnir a Ccfla 
tinopoli per entrar nclpoffcffo dell Imperio paterno, i Gianhfiari foleuarcno 
alcuni Bafeià , e tolfero Cor cut fanciullo figliuolo di Baifit,e coduccdolo in ma 
J Ira per la città, lo gridarono imperadore . Doue Cor cut, che per la fua tene- 
ra età non fapeua ancora quanto foffe dolce cofa il regnare,cffcndogià u muto 
di ^ {mafia a Coftantinopoli Baifit fuo padre,gli riftituì cortefemete l’imperio » 
nel quale confermato Baifit hebbe poco appreffo nuouo diflurbo, perche il Si- 
gnor Gemi fuo fratello, gicuane bcllicofo , e ualcnte ,fi sformò con le armi in 
mano di forgi i la prerogatiua del regno, e far fi ejfofìgnore del tutto ; centra il 
quale Baifit fece grandiffìmo apparato di guerra , & in tre gran battaglie lo 
ruppe, e ributtò fuori dell" ^ijia, [alitando fi efio Sigm r Cerni appreffo il gran 
Tilacflro di Bpét, che pei lo donò al Tapa. M effe dapoi Baifit guerra a i Valac 
chi, c tolfe toro la città di Moncaflro pofia alle foci del Danubio . Diede mede 
fimamenteuna gran rotta agli Vngberi appreffo il fiume della Sana fi otto Can 
dim Bafeià Eunuco ; e [otto Chcrfcogle fuo genero con piu uirtù, ma con minor 
fortuna fu rotto da i Mamalucbi a Tarfo,rmianendoui Chcrfcogle prigione.Jn 
qucflo me^o fpauentato per li grandiffimi apparati di guerra , chefaceuauo i 
Franccfi per l’imprefa d'Italia contragli Aragouefi,f apendo che col braccio 
del Signor Gemi fuo fratello gli haucriano potuto molto nuocer per il breue 
tranfito dell'Italia 1 Grcciajctò per uia di fc?reti meffi col Tapa co gradififìme 
proferte, e doni di far attoscar il fratello, o almeno di tenerlo cofi ben guar- 
dato , che egli non poteffe temer cofa alcuna di lui, pagandogli per gli ali- 
menti fuoi quaranta mila ducati all'anno \e ,uedcndo poi, che ifuccefli della 
tmprefain Italia di Carlo erano flati cofi profpcrofi contrct gli ^dragarteli * 
■che tutti iTrincipi Italiani furano follatati , erpofit in arme per fargli 
guerra , fi proferfe largamcnto di aiuto a’ Vinitiani , ma poco appreffo a con- 
te piattone di Lodouico Sforma ruppe la pace, che egli baucua con loro, et entrò 
con efferato tenebre nella More*», & ejpugnò Moderne, e col medefìmo corfo 
accordò Corone ; & attaccandoli poi di qui e di là pratiche di appuntamento 
fecero tra loro buona pace; per uirtù dellaquale Baifit offerfe a quella R epu - 
blica tutte le fuefonp in aiuto alhora , che qua fi tutti li prencipi di Europa 
congiurarono in C ombrai contra il fua flato , ilquale aiuto come molto perni- 
ilo fo alla Cbrifìianità non fu punto riccuuto da' Signori Vinitiani . E Baifit , 
che già difidcraua di goder il rimanente della fua uita in ripofo, & in c olitevi 
piattone delle cofe cclcfti a imitatationedi alcuni altri prencipi Ottomani 
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Jldti aitanti di lui fi ritirò appreffo la città di Andriampoli fitto il monte f{o 
dope , detto bora montagna dell’ argento, con ferma deliberai ione di elegger 
un de’ fuoi figli noli per fucceffire dell'Imperio , e difegnanlo di far Acomat , 
come quello, che era il maggiore di età degli altri , Selim il minore gli m )ffi 
guerra.Onie per queflo motiuo fpauentato Baifìt, affrettò la elettone del Tri 
ape, e dichiarò a’ Guniggari per fucceffire Acomat ; per lajual cofa Selim 
uenuto agiornata col padre à Ciorlù mila di Tracia, fu rotto, e ributtato, fai 
uandofi appreffo il Signor Tartaro fio fiocero ; alla fine, perche Acomat non 
ubidiua a i fuoi comandamenti , ma uoleua con l’ armi occupar T Imperio a fe 
douutOifcriffe a Selim, che doueffe ritornar a Costantinopoli con animo di ma 
darlo con graffo effcrcito contra Acomat , alquale perdonò ierror paffuto, et 
lo dichiarò fio fucceffore, douc i Giani^ari,cbe per aitanti erano flati corrot- 
ti con doni da Selim non fucceffire , ma lo gridarono ìmpcradore , la, qual co fi 
fu di tanto traiuglio a Baifit, che maladicendo la importunità del figliuolo, ac 
cumulò tutti i fuoi t efori, per ritir arft in luogo filitario a far uita priuata . Se 
lim , che baucua piu che di tutte le altre cofe bifigno delli ttfòri del padre per 
far il donatiuo a i (fini Rari per opera di Amone fio medico lo fece atrofica, 
re, dando fama, che era morto di morte naturale-, e per confermar meglio que 
Jla opinione Thonorò di mortorio, di fuochi eterni ,edi una fep altura di mar- 
mo intagliato. Dicono che, quando Baifìt era in guerra con i Signori Vinitiani, 
usò un'atto di grandifiima crudeltà nella perfona di un fio Capitano , che era 
fiprapoflo ali’ amare; perche, effendo molto lento l’apparato delle galee , & 
altri H.tuigli,e dicendofi perciò,cbe l'armata quell'anno non firitufiita fuori, 
onde facilméte i Vinitiani, che erano già molto potenti in mare , haucrianofat 
to qualche gran danno allo ciato Turche fio nella Grecia; Baifìt ucune in tan 
ta colera, che dato di man all' arco, & alle frcccie, che egli fi teneua fernpre ap 
prcffo,tirà,c pafiò il petto a quel fio Capitano, chiamandolo fibiauo tradito- 
re, & difibidiente. Dicono anco, che egli usò mgrandifimo inganno a i detti 
Signori fiinitiani, perche ricercando effi da lui di rinouar la lega .che b aliena- 
no h auuto co Maumet fio padre, egli la rinouò co que fi a aflutia,cbe,per legge 
de’ Trecipi Ottomani è ordinatole tutte le cofe che no fino ferine vi lingua 
Turcbcfca,no fiano di ualore,e uirtù alcuna, egli adunque fece da r al leticai* 
Ambafiiador Vinitiano la lega rinouata ferina in lingua latina, dallaquale 
afidati i Signori vinitiani non fecero altra prouifìone di guerra , onde sai fi 
togliendogli alla fprouiflafcce lor poi di molti danni . Et non fu alla fin- gran 
miracolo, che colui, che baucua a quel modo ingannato altri ,f offe ingannato 
da’ fuoi figliuoli propri. 
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Succedi del era Sol Jano Caitbeio, cauati da quelle parole del Giouio nel prime 
libro, Saldano dell' Egitto# dell « Stria. Doni fotto riftretta narratione li 
mette l’orieine della Republica de’ Mamaluchi , c le cole fatte dalli Soldani 
fchiauijfincnc il Soldanato peruéne in dio Caitbeio. L’amicitia, ch’egli tenne 
con alcuni Principi Chriftianijdoni particolari, che lor mandò, c come per le 
fattioni , che nacquero tra i Mamaluchi dopo la Tua morte , Maometc luo fi- 
gliuolo fu da loro tagliato a pezzi . Cap. 1 1 . 

Dopo che Sanatone Capitano del Soldano di Aleppo hebbe occupato 
F Egitto ,c tolta la uita al Califo di quel tempo, in aiuto delquale egli era ue- 
tutto cantra Almerico He di Gerufale, & intitolatofi Soldano per bonore del 
Soldano fuo fìgnorc.paflò queflo Soldanato per molte mani, finche egliperuen 
ne in Mclccfalafilqualc fu il primo, che infittiti le ordinale de gli [chiatti, che 
furono dapoi chiamati Mamaluchi. Coftoro erano di natione C ontani, flati rot- 
ti velpaefe di Antiochia dai Tartari, e uenduti a tanti ducati per tefla a Me- 
lecfala,ilquale,penfando con queflefor^e di mantanerfi lungamente nello fla- 
to, e perciò /predando alla fcopertagli hu omini liberi ,fu cagione principale 
della fua mina ; perche quefli fi chiatti uedcndofì coti l’armi in mano uennero a 
tata arrogarne, e fuperbia,che tagliarono un giorno a perpfi Melecfala,e crea 
tono un dt loro Soldano , che fi chiamaua Turqucmenio ffottoponendofi tutto 
l’Egitto. Di quefli Soldani fchiaui uifu Bondocadare,che del 1 268. tolfeper 
for^a di arme tutto il regno di Soria,e di Gerufale a i Signori Chrtfliani fuor 
che Acri, nondimeno ancor efifa fi perdi Menti tre anni dapei per uirtù di Mele 
adire fo,cbe l’acqtuflò. Regnarono dopo Mclccttflrefo molti altri Soldani febia 
ni fin al gran Caitbeio chiamato il uccchio,che cominciò a regnare del 1 4 <5 
e dell’Egira 8 6 2 . Fu cofliti di natione C ir caffo, e dominò molto felicemente trE 
tatre anni; e perche era molto eccellente, e uirtuofo Capitano di guerra domò 
gli ^irabi,i Morirgli Egittij,chc habitanofra il iftlo,& il deflro braccio del 
mar I{ofifo. Mcdefimamente ributtò i Terfiani, che ballettano hauuto animo dt 
refiiflergli nelpaefe di Diarbecca;et a Tarfo fiotto fuoi Capitani diede unagrèt 
rotta ai Turchi, reflandoiii prigione Cherfieogle genero di Baifit. Et hauendo- 
gligli fchiaui mvfifa una gran guerra in cafd s’armò con tutta la potftia di Ma 
maluchi,& andò alla loruolta. Dicono ahe queflo ammutinamento fiufiollcua 
to da un certo ualcntc fichiauoTqjegro, il quale batic do qualche cognitione del 
le iFlorie,fapeua , che anco i Mamaluchi erano giunti per quella uia a quella 
grandma di flato, nellaqualc fi trouauano; onde cercò di perfiuader a tut- 
ti gli fchiaui del paefe , de quali ue ne era quafi un numero infinito , else fi po- 
nefificro in libertà, e co l'armi in mano cercafijero di tor la uita alloro padroni, e 
rimaner effi J ignori del tutto ; e cofi ammutinati tutti gli fchiaui condotti dal 
Negro fi fecero forti nel paefe del Saettò, doue uenuti a giornata co Caitbeio, 
benché fi difendeffero per lungo fipatio molto brauamente , furono nondimeno 
rotti, e quafi tutti tagliati a pe^t . Queflo fu il fine della guerra degli fchiaui 
* . . in 
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in Egitto, maneggiata con tanta uirtù da Caitbeio,cbc fu giudicato ìlmiglior, 
e piu animofo Capitano di quel tempo in Leuante. E nel ucrofu notabile, e ra- 
ro Vrencipe,e fopra tutto molto cortefe,c liberalc.Trefcntò alcuni Signori Ita 
liani;& hi particolare al Signor Loràp di T tetro di Cofmo d: Medici mandò 
a donare una Giar affa, animai raro , che fi piglia nell' uh ime parti dell’Etiopia 
alle fonti del tqilo ; donò anco al Signor G oleato Sforma Duca di Milano m 
Uofantc,& una Tigre. Dicono, cbeuencndo a morte il Soldano Caitbeio nac- 
quero tra i Mamalucbi tante feditioni,egare, che furono potentiffima cagione 
della mina di quello Slato ; perche per opera di Capfon Capfome un de primi 
Baroni furono fubornati i Mamalucbi, e creato cantra le loro infiitutioni Sol 
dano Maomet e figliuolo di Caitbeio;moffo coflui dalla concorrenza che gli ha 
ueua con ^ debordino anch’egli potentifii.no Barone-, doue tifando il nuouo Sal- 
dano molte crudeltà, e uolendo afiicurarfi di tutti li Baroni, cercò di fargli am* 
mozzare a un conuito,che egli intenderla di fare, ilqual trattato fufeoperto a. 
Camp fon Cir caffo zio di Maomete dalla Sultana Dultibefua madre , attenen- 
do il fratello, che non ui doueffe andare, che ut baueria perduto la uita.Quefla 
cofa fu f coperta da Camp fon agli altri Baroni fuoi colleghi , i quali per mnp 
di un Tomombei Cap. di cauallt fecero tagliar a pezzi H Soldano , e diedero il 
Soldanato a Camp fon fuo zio, a cui il Signor di Damafco tolfe lo flato, cacciato 
dolo in prigione, e poco appreffo, anch’egli corfè la medefima fortuna , perche, 
facendo molte eflorfìoni per opera di Tomombei, cioè dopo di lui fu fatto S old* 
no anch’egli fi trouò prillato del regno appreffo Campfon in prigione, deue fu 
Strangolato . E tanto era grande la riuoluttone diqueSla Bepublica per gli 
bumori , che bolliuaito di gare , difeordie , e feditioni tra li grandi, che Tomo 
bei ui durò anch’egli molto poco;percbe,perfcguitato da gli amici del Zombai 
lato già Signor di Damafco, e più per li fuoi mali portamenti Affaltato nel ca- 
stello, e poi prefo nella città fu crudelmente tagliato a pezzi dai fuoi nimici-Je 
quali tutte cofè furono fatte in fei anni dopo la morte delgra Caitbeio, fin che 
fu fatto Soldano Campfon Cauri , ilquale regnò paceficamaite molti anni co i 
fuoi , ma aff aitato poi dall' armi Ottomane perdi} la uita,c lo flato, fucccden- 
dogli Tomombei fiotto ilquale i Soldani,&i Mamalucbi furono in tutto {pen- 
tì da Selim gran Turco . Et a qucflo modo per le partialità , e diuifioni bebbe 
fine quell' Imperio, ch’era uno dclli maggiori, e potenti, ebefoffero nel Lenite, 

Il vero ritratto della vita del Sig. Aflambei Signor della Perfia canato da quelle 
parole del Giouioncl primo libro, Afiimbtm, ci>, tu Ptr fiprx mmc chiamato yfia 
ctfl’éu w-Doue fono narrati i fuoi grandi (Timi fattije le guerresche egli hebbe cò 
l’Ottt mano; c come p la Martafua figliuola fu mii tenuta la fua progenie & il 
mifero fine di Giacup fuo figliuolo, e ia fullcuatione in Perfia della fetta Scfia 
■ na,dcllat]uale era capo Sciac limaci nipote del Signor Aflambei. Cap XII. 

I 

Qjf ellIi che hanno fcritto del Signor diffamici , ditto poi per le cofe 
gtncrojàmentcfatte da lui Vffumcaffan , che nidi a dire nella lingua Terfia- 
' e va 
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na quafi magno huomo ; non pongono cofa alcuna di certo , ne chi foffe il pa- 
dre fuo, ne la fua progenie-, pcbc alcuni dicono, che il Signor Giaufa, che fu da 
lui morto,era fuo fratello, et altri, eh’ egli era un certo picciolo Jignorotto nella 
Turcomaniafilquale p effere huomo bellicofo,e u alile, efopra tutto gran Capi 
tatto di guerra, cominciò a contrariare a i comandamenti del Signor Giaufa,et 
ultimamente effendo chiamato a una dieta, e fatto citare , ne uolendo compari 
te il S. Giaufa gli moffe guerra, doue A fiaba tic unto alle mani col I{e fi porti 
tofi ualor of amente, che due uolte lo ruppe, e l'ultima lo fece fuo prigione, e gli 
tolfe la uita;c per hauer affo luto il regno della Terfia , alquale egli afpiraua , 
leuò Molaoncr e, figliuolo del detto S.Giaufa , e fiotto colore di uolerlo coronar 
della ?erfia,lo condufje in Tauris, doue uenut agli in mano la città, & i tefori 
reali, fece fegr et amente tir angolar quel mefehino gioitane, neiquale hebbe fi- 
ne la cafa de gran Sultani de’ Tarn , che molti anni felicemente haueuano fi- 
gnor eggiato nel Leuante. Con quefto ingano Affamici fi fece fignor della Ter 
fia,e mouendo dapoi guerra a i Giorgiani,a i Corafcni,a i Gcfdi, & ai Zaga - 
tai, che furono anticamente i fornati popoli lrcani,lbcri,cTarti, in molte bat 
taglie gli peperò, e riduffe alla fua ubidiente per timor, che egli baueua della 
pot ernia dell’Ottomano tenne intelligenza fegr età con l’imperador di Tr Ai- 
fonda, nominato Caloianni, prendendo una fua figliuola chiamata Dcfpinaca- 
ton per moglie, con condri ione, che ella poteffe uiuere nella legge Chrijìiana-, e 
di coftei egli poi ne hebbe un figliuolo mafehio , e tre f emine , una dellequali fi 
chiamò Marta, che fu maritata in Secaidar S. di Ardutl , ilqualcfu padre di 
Sciac I fauci So/2. Dicono, chela prima guerra , che egli hebbe co l'Ottomano 
fu per conto del Sig.Caramano, pretendendo ragioni in quella prouincia-, per - 
che il Turco ne baueua cacciato Tiraomat, e C baueua ridotta in fangiacato • 
La onde il Signor Affambei mandò un efferato nel Toccato folto Giufuf , un 
dc’fuoi primi, e piu ualor ofi Capitani , concra ilqualc uenne il Signor Muflafà 
figliuolo del Turco con cinquanta mila tra caualli,efanti,& etmani, che ue~ 
niua nella uanguarda iituefit lo fquairone de Terfiani con quattro nula caual 
Ufiquali in uri attimo furono rotti, e dilfipati dalla furia de' minici, ma urtan- 
dogli poco apprcjfo t efferato Turche fio i Terfiani furono rotti, e prefo Giu- 
fuf.Ter laqual rotta, & anco perche il S. iffambei era follccitato dal Cara- 
mano, e da tutti li Signori Chrifiiani di Ponente fece un nuouo efferato ; eCOt 
tornano partito da Cofiantinopoli con tutta la porta per queflo nuouo motiuo 
de’ Terfiani, pafiò in Amafia,cbe era il fangiacato di fuo figliuolo Baifit, doue 
con un pot enti [fimo cjfercito pafiò auanti per affrontar fi con i Perfidili, i quali 
fi trouauano di là dall’ Eufrate; e giunto in uifia di Affambei, comandò ad ’A- 
fmurat,che paffaffe il fiume,et affaltaffe Tcffcrcito nimico, doue ungroffo fqua 
dronc de Perfiani calò le riue , e ncU’ificffò alueo dall’ Eufrate urtò con tanto 
empitolo fquadrone Turchefco , che lo ributtò con grandiffima mortalità di 
Turchi, rimando affogato Afinurat; Fu quefla battaglia una delle belle, e ter 
ribili per il fuo affetto, thè mai foffero fatte al modo, perche combattendofi in 
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mfia debutto, e l’altro efferato, era neccffarto,chc ciafcuno fi portaffe ualoro- 
fornente, (ir il ributtare, & effere ributtato difecca infecca doueuafar una ui 
fta al mio giudici o marauigliofa,e piena di fpaucnto;c motìrà bai il I ureo, che. 
la cofa per lui era Hata dimportantia , perche egli entrò in tanto terror delle 
forzp de' Terfian i , che fi riuoltò in dietro per ritornar in Jt mafia , marcian- 
do coft preftamente, che per quella fattione pareua ueramcte,che in tutto egli 
foffe fiato rotto. Dicono, che il Signor ^ iffambei , come ueccbiofoldato , non 
uoleua altramente uenir a noua proua con l'Ottomano , parendogli di haute 
fatto affai d'hauer a quel modo ributtato il nimico con tanta fua riputatìone , 
e honcre dalli fuoi confini fen\a alcun J'uo danno ; ma il Qar amano , cfoprt 
tutto il signor Zeinel fuo figliuolo loperfuafero con efficaciffitne ragioni , che 
egli non fi lafciafie ufi ir di mano quella pronta occafione;percbe fetnp fallo U 
mttoria era fua . Staua dubio il S . A ffambei , ne fi fapeua rifulucrc , alla fine 
fi>into come da un certo empito pafiò il fiume, e, marciando per f ifleffo camino 
che haucuano fatto i Turchi gli raggiunge nelle campagne di Cajcuasì : dotte ^ 
il Turco uenendolo anhnofamente ad’ affrontare , e facendo per molte borei 
Terfiani da ualent’huommi il lordoiterc, pareua quafi che la tattoria tnihinaf 
fe 'dal canto del S. A ffambei ; quando il Sig. M uitafd con un fqadrone ferrato 
di caualli urtò nella battaglia , che flaua ferma di Ld 'ffambei , e iaperfe , e paf 
tò ualorofamente , laqual cofa poje in motto timor ^dffaxnbei, di manier a , che 
mot. tatofopra una caualla corridora, e guardando pur,fei fuoi erano ancora 
rotti, fi pofe a fuggire, feguitato da un gran numero di migliori caualli Terfia 
ni . Dicono, che quefla fua fuga fu la total ruina di quel efferato, e coffa della 
morte del S . Zeinel fuo figliuolo , perche quefìo animo fo giouane era paffato 
Manti , & botata sbaratato tutto l'efferato Turchefco, il medefimo haueua 
fatto Vgurlimamct , ilquale , uedendo la fuga del padre a poco a poco fi ritirò, 
e dificcò bonoratamente la battaglia coni Turchi. ÌAa il Sig. Zeinel , che 
l ià era paffato troppo auanti tolto in mcipda i Turchi fu tagliato a pnpff» 
Quefla fu la gran rotta, chehebbe il signor A ffambei nelle campagne di Ca - 
fouasì;pcr laquale abbattuto d'animo ,nofì curò di rinouar la guerra conlOt 
tornano, benché egli foffe follecitato con lettere, e meffi da i prencipi Chriflia 
ni,c particolarmente da i Signori Vmitiani, che per quefìo contogli haueuano 
mandato fin in Terfia fuoi ^d mbafeiadori . In quefìo mcpfcgli ribellò Vgurli 
mamet fuo figliuolo, battendo occupata Siras città della Vcrfta, chcfià alla uia 
di Chirmas.per laqual ribellione il S. ^d ffambei fu sformato a far genti, & an 
darlo a combatter e ;doue Vgurlimamct nò gli parendo diftar fictcro nella Ter- 
fta con ifauori,cbegli diede Baifit in mafia, Je n’andò a Cofiantinopoli a tro 
uar il gran Turco, dalquale aiutato di genti, e di denari moffe poi guerra a fuo 
padre ; & poco appreffo ingannato dalla falfa fama , che haueua dato fuori 
ffambei della fua morte, & da alcuni gratuli, cbefimdatamente lo c Inuma- 
na a occupar il regno , corfepcrlepoflcfin in Tauris , dotte fu condotto fin nel 
Tifìefia camera del padre , ilquale, non guardando , che gli foffe fuo figliuolo 
-, e 2 fen^a 
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ftnqt al cuna pie t à lo fece strangolare , queflofu il fine di quel ualcntijjmo, e 
brauo gioitane per il difiderio , che gli bottata battuto di regnare . ^Andò poi 
lAffambei a depredarla Giorgiania, dotte riccuuti molti denari da quel Uefcn 
^afar altra cofa degna di momento fe ne ritornò tu Tauris , e uencndo dapot a 
mortegli fuccejfe Giacup Tatiffa 3 ilquale tolfe per moglie la figliuola del Si- 
gnor di San Mutra . Cofiei,perche eraruturalmente luffurioja 3 & impudica 
-sinamorò in un certogran Barone della cortei tene pratica con lui per poter 
con manco fujpetto goder dell amor fuo, di attoscar Giacup ; e cofi ordinato il 
toffico lo diede a bere mefcolato con uino in una coppa d’oro al marito , effondo 
entrata in un bagno con lui accompagnata da un Jito picciolofigltuolo. Bcuéal 
legr amente Giacup parte del uino , & il rcfto diede alla moglie , & alfigliuo 
lo ilaquale per non J coprir la cofa beuè aneli ella;e fu la fot \a del tojfico di tal 
forte 3 che tutti tre fe ne morirono in una Jola notte . Morto Giacup regnò in 
Terfia un parente del S. <Afiambei, e poi un certo altro Barone, & alla fine 
T{uflan\al cui tempo fi era Icnata in Terfia la fetta Sofiana,principul capo del 
laquale era fiato il Signor di hrduil , chiamato Secaidar, marito della Marta 
figliuola del S. A ffambei 3 & dalla signora C reca Dcfpinacaton ; ilquale tn 
una battagliafu morto da l\uflan\& albora Sciac ifmael molto putto fi nafeo 
xfe , e fu fcgretamcntc allenato da un certo grand'antico di fuo padre ; e dajpoi 
con l'aiuto di quelli di Arduil, c di altri 3 che erano della fetta Sofiana/ifccc 
Signor della Terfia. 

• . ' N l . 

‘La prima inftirutione delle ordinanze de’ Gianizzari nella militia Turchcfca , 
cauata dalle paro’e del Giorno nel pruno libro, Co » Vauolt luo 
marcati i? il padrt J*o \ljmntte froco d:.VK±[t Ridille I mi trio , e gtoT'd/i hautuan» dC- 
quiJUii . Perequali fi dimoffra chi fu il prim«»clic inilituì qncfte ordinatrice 
l'opra tutto fi narrano le cofe fatte da Amurat grì 1 ureo, c la gran rotta , che 
. egli diede a Ladillao KcdiVnghcria. Cap. XIII. 

L’imperio di Turchi , cofi come è fiato femore potente , cofi in diuerfi 
tenni ha bauuto molti Trcncipi nalorofìfi quali fen\a dubio nell’ armi non fo- 
no fiati inferiori agli antichi famofì Capitani Greci, e /{ornarli . Et un di que - 
fiifu lAmwtat ,il quale, per la untoria, che hancua ballino Calebino } ho padre 
di Gifinondo hnperadorea N icopoli, nmafe in una grandiffma riputatione , 
e fopra tutto in uno fiato giudicato molto forte ; e , benché eglifoffc al quan- 
to trauagliato nel principio del fuo regno da quel gran motiuo nella E omama 
del figner Muflafà fuo zio, che cercò con Carmi difarfi effofignorc dell Impe- 
rio Turchefco , pur ributtato , e morto il detto Signor Muftàfi , runafe molto 
potente, c conjcgucntcmcnte con molta ambinone di ampliar li coiifiui del fuo 
regno. La onde , perche fin albora mai li P rene ini di cafa Ottomana non 
fi erano ferititi nelle guerre da lor fatte delle fanterie Tur che fi he , come 
quelli , che riputauano il neruo delli loro efferati Calunniar di cauallcria , in- 
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fiituì a fimilit udinc della falange Macedonica le ordinami de' Gianh^ari , 
con lequali egli primate dapoi di mano in mano i fuoifucccfjori hanno burnito 
molte grandine notabili uittorie . I Gianngari fono tutti nati di padre, e ma- 
dre Chrisìiani, e uengono leuati ancor fanciuUctti perle prouincie fuggette 
al Signor Turco , e,poJli nelh ferragli a ciò deputati , fono arnmae frati nella 
legge Macomet tana, e dapoi in tutti gli cfjcrcittj appartenuti à bucano diguer 
ra,c riu fccndo naloroft ftfcriuuno nella fisìa delle ordinante con il loro foldo. 
dicono, che Amurat fu moffo a far quelle tali ordinante col medefmo modo» 
che offeruauano i Mamalucbi, iquali ballettano fama a quel tempo digrandtf- 
fxvio ualorc , perche amendne bifognaua,cbefoffero Chrisìiani rinegati, & il 
Mamaluco ft alleuaua nelle Tabaccbe,e il Gianir^arofi aUicua nelh ferragli; 
d nero, che co differente mìlitia,pcrcbc i Mamalucbi faccuano ima molta buo 
nacaualleria , & i Gianni^ari fanno un eccellentiffìma fanteria. L'ar- 
mi de Giarmppri fono quelle ; portano in testa l'effarcola , che è un cap- 
pello di feltre bianco, ilqualc fi uà ristringendo a poco a poco, finche fi 
una molto acuta punta . Si dice » che è fatto di coft tenace Cola , cheflàfaldo 
alla guerra contra ogni gran botta di fpada . yfauano aitanti le picche , gli 
archi, c lefreccie, al modo de Tartari t ma dapoi fi fono fatti ualentiffuni ar- 
chibugieri imitando le fanterie Italiane , e Spagnuole . Con cofloro Amurat 
fece molte hnprefe,fuperò il Difpoto della Scruta, c tolfc per moglie fua figli*- 
uoh.be II iffitìu e raragicuane . Danneggiò forte i Valacchia Bofni, egli *4.1 
banefi,fcorfi,c depredò la Morea,& , abbattuto il muro dcll'Efamilo alTlflmo 
di Coranto diede una gran rotta al fratello dell' Imperador di Confantino- 
poli . Moffe poi guerra a Signori Vinitiani , ncllaquale prefe , & abbruciò 
Sa ! o ni chi. E,ucdcnd o appreffo quatt trauagli.c follecitudinifi tirata dietro la 
iUita del Trcncipc, giudicò molto piu felice la priuata ; h onde, con l'effempio 
di alcuni Impcradori Romani, fi ritirò in certi luoghi folitartj alla contempla 
tione delle cofe celefti, battendo rinnntiato prima l'Imperio a Maumet fuo fi- 
gliuolo . Ma, intendendo poco appreffo, else i P rcncipi Chrifiani faccuano un 
grandiffìmo apparato di guerra contra di lui , ripigliò ilgouerno dello flato» 
& ufitto in campagna con tutta la potentia Turcbefia , uenne a giornata a 
Fama con [efferato de noflri, condotto da Ladislao J{c di Ungheria, ilquale 
haucua fatto pace con Amurat, e fu infìigato dal Tapa a romperla, allegan- 
do, che le promeffe fatte a gli infedeli non poteuano di ragione effere ualide; 
douc quel I\c per altro animo fo, e ualente,fu rotto, e tagliato a pe^gi da Tur- 
chi . Molti damo la colpa di queflogran danno » che hebbero alhora i Chri- 
fliani all'Fnniade Vaiuoda della Tranflluania; ilqual perfuafe prima il uenir 
a giornata, e dapoi fpauentato per h moltitudine de Turchi, cercò di differir 
la battaglia, ilche non udendo il f{c,c non potendo forfè anco con fuo honor 
fare per effer troppo uicino al nimico , ne feguitò la fua morte , e la ruma di 
tutto il fuo effercito . Medeftmamcntc fu incolpato il Faiuoda,che non haue- 
tta fatto il fuo debito dopo che fu attaccata la giornata : perche non offendo 
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ancora, rotta la battaglia del fie,egli fi ferrò in uno f quadrone di cauaUi tan- 
gheri, &ufd del fatto d’arme, ri tirandoli in luogo fìcuro . Ter quefla guerra, 
uedendo Jimurat , che ne’ Cbrifliani ui era poca fede , poco appre/fofece un 
potente efferato , & affaltò l'angheria , doue combattendo Belgrado fu ri- 
buttato con molto fuo danno. lnqueflome\operuiadefuoi Capitani egli 
faceua continua guerra a Scanderbeg fuo allievo gran ftgnorin Albania, 
nellaqualefufempredamificato da quel ualorofo Capitano. ^4 Ha fine mo- 
rendo Smurai gli fuccefje Maumet fuo figliuolo chiamato per foprano- 
me Magno. 

I nuraitieliofì fatti di Maumet Imperador di Turchi chiamato Magno*; come 
egli cf|Hignò,eprefc {'Imperiai città di Conftanrinopeli . L'Imperador di 
Trabilbnda chiamato Caloùnni è da lui morto, e priuato dello flato. La gran 
rotta, che hebbe il fìgnor Aliambci, nelle campagne di Cafouasi ■ L’aflaltodi 
Rodi, c d'Italia , c prefà d Otranto. Morte di Maumet ,c quanto cglifuflè 
affettionato a tutte le arti, & ai fatti de gli antichi gran capitani Grecie 
Romani. Cap. XII1L 

Io ho detto di fopra,che ad Amurat fucceffe nell’ Imperio de’ Turchi Watt 
met , ilqualc per le grandifjìme imprefe da lui fatte fu chiamato per [oprano - 
me Magno . C oflui fu certo il maggior, e piu eccellente Vrencipe,che baueffe 
la cafa Ottomana ; e benché i nimici rare uolte fogliano effere lodati da’ ne- 
mici , pur chi è colui , che fi a di animo cofi uile , che anco ne’ fuoi nimici non 
prefti la uirtù,& il ualore chi farà, fi ben per altro 1‘buomo è empio , e cru- 
dele, che non honori in lui la magnificenza, e la liberalitàja grandezza dell’a- 
v imo nelle cofe dell a guerra, un pronto ingegno, & ueloce difeorfo nelle deli- 
bcrationi ? Le crudeltà ufate da F alari tiranno de gli ^fgrigentiru fanno 
odiofì/fimo il fuo nome , ma dall’altro lato le fue uirtù , il donare largamen- 
te, l effere molto ben dotto, e predar gli huomini dotti , fanno cofi morto , che 
l'huomohonorala fua memoria , & ha in arrmiratione quefle fue eccellenti 
parti . Tfacquc Maumet, come ho detto, di Amurat, e della figliuola del Di - 
fboto della Seruia,laquale,come donna Cbrif liana, ammattirò ben il figliuo- 
lo nella fede uoflra ; nondimeno crefciuto poi Maumet tn età, abbracciò le fu- 
perftitioni del ffabì M acome tto ; con tutto quefto,efiendo in dubio qual delle 
due leggi fofie la migli ore, non fu nc buon Chnfliano.ne anco buon Maomet- 
tano, credendo fermiffìmamente alla fine netf animo fuo, che non uifofje alcun 
Dio;la onde fen\a obligarfiad alcuna religione riduffe tutte le fue anioni alla 
antica legge de Greci , che era la uirtù, & il punire, e beneficare gli huomi- 
ni , e fopra tutto trouandofi in uno flato cofi potente a farfi grande , e forno fo 
per uia delle ami . Haueuano tutti quelli Trencipi Ottomani , che haueuano 
regnato auanti di lui in Grecia, tenuto il lor folio nella città di u indrianopoli 
potla in Tracia fopra il fiume Marina già chiamato Ebroyhuc Maumet ripu- 
tò cofa indegna di un tanto Vrcncipato,cltc fin alhora » Jìtoiprecefiori non ha - 
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ueffero tentato di far capo di quel imperio la gran città di Conflantinopoli , 
perche Flmperador Greco era uenuto a quella dcbole^a di liuto, che (i uede- 
ua manifeflamente uinto il partito ogni uolta, che gli fofie flato dato un ga- 
gliardo aflalto . Con queflo difegno adunque egli fece un grandijflmo appa- 
rato diguerra,& flrinfe di afiedio quella città, /Ione furono fatte molte, e di - 
ucrfefattioni, rimanendo fempre l’eficrcito Tur che fio col peggiore per il ua- 
' lore de gli afte diati. ^4 Ila fine Maumet le diede un generale afsalto, elaprs- 
fe,rcfiandoui morto f Imper udore . fece poi Maumet guerra nella Marea con 
tra gli eflerciti de’ Sig. riniti ani, e Greci, e buttata a terra la muraglia del - 
l’Efamilo all'lflmo di Carato, occupò tutto il paefe di Lepanto, prefe tqcgro- 
pontc.che era de’ Signori Vinitiani, e le famofe ifole di Lesbo, e di Metelino ; 
e col medeflmo corfo aflaltata la Schiauonia s’inpgnorì di Iai\a , c cacciò del 
regno Stefano fie della Bofna, e con molto fangue fece fue Croia , e Scutari 
città in Albania. Euennc Maurq* per quelli fucceflì a tanta arroganti, 
che per far fentir un poco piu da prùflodc fu forata i Signori Vinitiani man- 
dò Omar , e Malcoccio fuoi Capitani con genti Turchefcbc nel Friuli ; iquali 
uernti alle mani con l’eflcrcito Vinitìano fopra il fiume del Lifomp,reflarono 
uincitori;e ritornando carichi di prede per la Stiria,c Corintia pofero in rui- 
na tutte quelle prouincie . Attaccò medefimamente Maumet guerra con gli 
Vnghcri,doue combattendo Belgrado fu ributtato . Ma le fue unprefe m Le 
uantc tutte gli fucce fiero molto felici , perche mouendofi in un fubito contro 
l'impcrador di Trabifonia fen^a che quel pouero Signore potefle efiere aiu- 
tato dal fignor ^ {flambei fuo genero , che dominaua la Tcrfta , lo priuò dello 
(lato,e della uitafil mede fimo giuoco fece a Tiraomat fignor della Cor amatila, 
riducendo quella prouincia in fangiacato. Ilqual fignore ricorfc per aiuto 
in Tcrfìa , dune il fignor ^ ifiambei pretendendo ragioni nel paefe Car ama- 
no , com: antichiflimo membro della Turcomania, mandò cinquanta mila 
combattenti a ricuperarlo condotti da Giufuffuo Capitano-, ilqual eflercitofu 
rotto dal fignor Muflafà figliuolo del Turco . Là onde ^ tflambei facendo mo- 
ne preparationi, ne uolendo Maumet mancar all' occaftone di quella i littoria , 
pafiò da Cotisl m tino poli in ^ (mafia , che era il fangiacato di Baiftt fuo figli- 
uolo, douc fatto un potcntiffìmo eflercito , marciò auanti , e fu alle mani con i 
Terfiani nelC alueo del fiume Eufrate, nelqual luogo fu rotto, e dapoi r appicca 
ta la battaglia nelle ca paglie di Cafouasì rimafe uittoriofo , ritornando con 
grandiflìmo trionfo a Conflantinopoli , e poco apprcjfo hebbe Caffà pofla Co- 
pra ilmar Maggiore giurifdittionc de’ Gcnoucfi per il comertio, che haueua- 
no con gli ìmper adori Tartari ; i quali in quelle parti fono fignor i della cam- 
pag na . j [Hfeftc imprefe furono tutte grandi, e marauigliofe ; ma molto mag- 
giori erano quelle, che egli haucua dtfegnato nell’animo fuo;pcrche con infa- 
tuale difiderio di gloria fi uedeua chiaramente,che egli afpiraua all’ imperio 
di tutto il mondo . E per dar di quella cofa qualche f rgno fece un grandiflìmo 
apparato di guerra per mar, e per terra , c prima mandò Mefit Bafcià all'im- 
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prefa di Hpdi , & Acomat ad’ affale are l'Italia , effendoft effo dall'altro lat» 
moffo con tutta la potentiaTurcbefca cantra laTerfia . Mefit entrato nelt 
ifóla di podi, fi portò ualorofamente,e tentò di occupar la città fedia della J{e 
licione ; ma quelli ualentifjimt CauaUieri fi di fe fero cefi prontamente , che l 
Bafciàfcn? x a bauerui fatto altro, ripafiò in terra ferma. Licomat conmiglior 
fortuna entrato in \talia,prefe Otranto,e nifi fece fior tt\ e no è dubioper quel 
che ne parlauano alhora huomini effier mentati nella guerra , che l imprefa 
batteria fatto grandiffimi progredì , fie Maumct quafi fatalmente, forfè pt r la 
falute d’Italia , non foffe flato preuenuto dalla morte ; perche, ejfcndofi anclt 
egli moffo per far F imprefa della Terfia , appreffo il lago di l^icomedia in 
quattro giorni morì di mal colico , di età di anni cinquantatrr, che fu giudica 
ta quafi morte miracolofaper la guerra , ehefipèfaua , che egli haueria alba 
va alhora trafportata in Italia con l'occafione di quel buon fucccffo di ^teo- 
max-, per che il Duca di Calabrja^iiutdta da tutti i P rccipi Italiani, ricuperi 
Otranto, e liberò l' Italia di un grand iffimo fpauento . Fu Maumct empio , e 
crudele, e come ho detto fen\a alcuna religione; ma per altro magnanimo , & 
ualorofo; amò grandemente i letterati, & fece lor molti fauori; Dicono , 
(he egli fi dilettò tanto di leger le islorie degli antichi Greci , e Romani, che 
fiele fece tradur in lingua Turchcfca, bauendole continuamente per le mani . 
.Accarevpp,c donò tettigli eccellenti artefici in qualche artc;cfattofi uenirt 
da Fenetia a Conslantinopoti Gentile Bellino, ilhtttre pittore di quel tempo , 
uolf'e effer ritirato da lui . In Jomma fu ecceUentiffimo,e raro Trencipc, e fo- 
to nella cafa Ottomana , che tmulò i fatti di ^ tlef andrò M agno , onde perciò 
ne acquiftò anch’egli ilfopranome di Magno . succeffegh nell’Imperio Baifit 
fuo figliuolo, 

le eonftitutionì intorno le fucccfsioni di alcuni regni della Chriflianiti. Laudi 
particolari, che fi danno alla Regina Donna Ilabella , che fu moglie del Re 
Don Fcmandoamcndue Re di tuttala Spagna ; dlratte da quelle parole del 
Glou io nel primo libro . Vdfito mi regno di ( dfiigiid,tht tri fi ito dotile d'ifibtU* 
' fin triglie , b meni (dettiti i Vortnglt.fi , che dffilt.au inoli fui ftrottincid , t unitogli 
1 1 dirute bottiglie ■ Mi fin thmnte dipoi eb'eglt htbbi munte da' [end imeni! l’ impe- 
ti,. di' Mori lieto tf fiorito tu Crinita di lui f tr d/et i dutn contiti ut coiubismto (acuito-. 
pr il i{_t , e uimi ld ii iti. ne- Douc fi inoltrano le marauigliofc virtù di quella 
Regina , Se, il fuccelfu della guerra contra i Mori di Granata, Cap. XV, 

I w tutti li pegni della ChriHianità non è una medefima còftitutione nelle 
fhcccfìiom h ro ; perche nel regno di Francia , per la legge Salica , che fu uh 
punto (vico trouato da Filippo Falois per efcludcr il J{c d' Inghilterra da 
quella [ìtcccfiionc, che a lui afficttaua per la linea delle donne, non pofionofuc 
ceder fi non gli huomini , e quefio s'intende foto nel fupremo prencipato , per 
che udii mi tori fecce dono i mafch\,c le femìne egualmentefNclli regni di Spa 
già , d'ingbiltcna , e d' Italia ber editano , & hanno hereditato le donne . In 
Ungheria per lecòtinue guerre cui i Turchi fi è qualche uolta alterato quefte 
* . . tràine. 
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triine . T^eSt regni della Saetta, e della Gotta fi fa il R<r per uia di efettiont, 
concorrendovi i fuffragij di ruttigli fiatile quella loro conftitutione è di tanta 
foryt, che non può il figliuolo nato di R e fucceder nel regno , fe no è eletto dal 
confcnfò de’ Baroni . Ter le conflirutioni adunque antiche delli regni di Spa- 
gna efìendo morto in Caviglia A rrigoglt juceeffc l’infanta Isabella, la 
quale fi maritò in Don Fernando Re di Aragona, prencipe a quel tòpo di fingo 
lar talare. Fu quefia fitccefftone co qualche poco di guerra;perche il Re di Tor 
■ fogaSo cercò co l'armi di far Regina di Cafliglia la Bcltramida fua nipote fi- 
gliuola (C Arrigo p quel, che la fama puhlica dice uà-, dotte la Regina / sabbi 
t A provò , che il R .e fino fratello no era flato atto alla procreationc de’ figlino 
ii per mancamelo de' genitali, e per quello, chela Beltramida.comefuppofita , 
non poteva legitbnamentc fuccedergli; pafiò quella cofa 0 vera, ofalfa ch’ella 
fofie,cofì in fattore dellaRegina Isabella* chei Baroni di Cahiglianc 
ributtarono la Beltramida;per la qual cofa il Re di Tort agallo mafie guerra a 
quel regno , laquale fu maneggiata coft uirtuofametc dal /{e Don Fernando , 
che i Portughefì rotti fi ritirarono dentro i termini del lor picciolo regno.Ftt la 
Regina Isabella una delle rarc,<& eccellenti Signore, che fefiero al mon 
do, e tanto religiofa , benigna , et clemente , che dicono , che ogni giorno ella 
faceua dar per i’amor di Dio alla pouer a gente cento feudi, ebe fommati fanno 
trentafei mila cinquecento feudi all'anno. Ter il medefìmo conto di pietà , e di 
religione ella mafie il Re Don Fernando a far l’imprcfa contra li due Re Mori 
di Granata ; i quali due uolt e haueano rotta la lega, e tagliati a perpfi nclléual 
li di Ronda alcuni Cap. Spagnuoli. Andarono il Re, e la Regina in perfona a 
quefia guerra con cento mila fanti, e quindici mila caùalli ; e venuti a giorna- 
ta nelle fiere nettade, chiamate da i Mori moti ^ ilpuffarra co li due Re nimici 
rimafero congrandifjima lor gloria uincitori . Si pofero dapoi all'affedio della 
gran città di Granata, e perche i difenfori erano ualcnti, e molto braui foldati, 
et andando perciò iaffedio in lungo, fecero fabricar, doue era il lor campo, una 
ragionevole città, che dapoi fu chiamata littoria, forfè coft detta dal fine fieli 
ce che finì quella guerra. Qui non mcn pieto fa, c gratto fa la Regina, che ella 
[offe fiata ucrf> i pouer i di Dio nel fuo regno, haucua fatto metter infieme quat ' 
tro cento carri , chiamati l'Ofpitale della Regina carichi di tutte le cofe rtcccf 
farie a gli ammalati, & a i feriti, e facendogli andar in uolt a per la nucua cit- 
tà accompagnati da molti valenti medici , & da molte donne bonorate , et di 
finta vita , fouentua per tutto amoieuolmcntc i fuoi faldati, che oliavano 
male, 0 erano feriti . Medefmamerue ogni uoltd, che il Re ttfciua da un lato 
per combatter con i Mori , ella dall " altro con le fue damigelle in ordinanza ve 
viva fu gli occhi de’ combattenti a ueder chi faceva meglio , doue i ualeutifii - 
mi cauallieri Spagnuoli per non cfj'er notati di viltà facevano nell’ armi cofe 
marauigliofe . F certo per quanto dicono tutti gli Spagnuoli il fondamento 
principale di quefia guerra , e della uit feria fu quefia Regina ; perche la mo- 
ftra di quelle damigelle é cofa di gran confìdcratione , ha untilo detto alcuni 
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Si \»fofi,che fornire è incitai or potcntifumo de gli buomini alle opere kirtuo - 
Je , e che non è a 'cuna coli uilc * (he tocco d'amore nò ducenti ualorojo . Sciita 
che fi Ijrreifii la ulta propria per faluar quella della coja amaca ; lidie prona 
spiatone ton Tcfiempio di .Achille v e di .Alcejie . Ver quejla adunque , e uni- 
te altre tofe ,efopra tutto perche l’un de' [{e Mori fi ribellò all altro , c uen- 
ne alla dmotione dc.i t\e , limprefa dopo dieci ama bcbbegloriojofine, rejiait 
do prcJàGranaia, v rumato tutto quel potente regno , che fa t stento anni ha 
attua poffeduto la prouincia tiene* , che fu poi detto regno di C -innata . Nfit 
tempo , che duro i a ficàio fiucceffe la Ipcdicwne di Colombo nella città di 
S'inori a , ilquale col fino mirabile ing gnojcoperjè le Indie per la linea di Tó 
nenie , che furono poi chiamate intono Me lido ; per la cut mdujiria et d'altri 
.molti it al trofie apuani Spagnuoh fono ucnutcfotio la corona di C stiglia innu 
mer abili proutneie , e regni , llcbe fi dè credere , che Dio le concedefic per li 
gran mrin della Rrguia 1 s a bella , laquale pir ilfuo (ingoiar nalore fu 
adorata , non che amata, e riuerita da gli ò pagnuoli , er l a.petuuo pur an- 
cora, come un Dio , chetila difccnda dal ciclo a far felici li rig>u di Spagna, 

I/origiric adii quadro Duchi di Borgogna dellajcafa rcal di Francia , eie cole 
fitte di Carlo ultimo di quelli Duchi, cauate da quelle parole del Giorno nel - 
pruno libro. D.>fOÌ h*t Ca lo V»c*di B rgogwu tra ai, mono datft totipau '«•* 
t Wfitiht* t Douc fi mollra lo luenriirato fine , che hetbc 

uni (lo preucipCjC le prime iinprelc , che cominciarono tar tumuli gli biui**- 
tu W* XV1 - 

•wó^Rnuiwiv*,’ ~ *'•' '•«'"■i '.‘ìjìWA 7»V* ’ J 

E ft \ Ij nuche* di B Agogna per la fuccefflone della madre 7 y ia dell ulti- 
mo Duca di Borgogna peruenuta nel f{c di Fràcia,qucl C iiouanni,chcfu rotto 
t fatto prigione dal ffie d'Inghilterra nella giornata diTottioù ; ilquale uc- 
ft olilo a morte lafciò quattro figlinoli Carlo, che fu J{e di Francia chiamato il 
i>uinto,e per fio pr anemie il fatti »; Luigi Duca di Angiògjiouani Duca di Ber- 
ti, t Filippo detto i audace Duca di Tauri, ilqualcfiu dal l{efiuv fratello fatto 
Duca di Borgogna . Fu chiamato l'audace , perche difefe ualorofamentc la per 
fona di fino padre nel fatto darme di Votrioù . Trcfe l’audace per moglie Ma 
damigella Margherita figliuola di Luigi Conte di Fiandra, la fiale per non ha 
4ter il padre figliuòli rmtfchi hcreditauairicchiljimi flati della Fiandra, di 
ftrabant,di Abuutr,e di • landa, dcllaquale egli n'hcbbe un figliuolo chiama 
to C donarmi, prencìpe rta'.orofio , e molto potente per tanti ricchi fiati, che egli 
Ixrcditò per conto della wadrc.Hebbe quello Duca continue gare col Duca di 
Drtiens fino fratei cugm%per lequali amen lue quefii prencipi furono quafi fa- 
talmente ammalati .non fen\a molta ruma della Fràcia, come fi dirà piu par 
tic alar mente in qualche altro luogo di queflaSelua.Di ( nottanti fu figliuolo 
Filippo chiamato il buono , ilquale Medicò ì molti modigcncrofamète la morte 
del padrc,ne hebbe di legitimo matrimonio altri, che un fot figliuolo natogli di 
■quella di Borbon , ilquale fi chiamò Carh.CoJlui,cbcft nominaita alhor a il Co 
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tt di Cttroloìs, wu'jndo ancora il padre fece lega con tutti i Trencipi della Fri 
eia cantra Luigi V ode cimo, laqml legafupet chiamata la kgadel ben pnbli -i 
co {per uirtù ’àellaquale, fecondo le conucntiom fatte, turiti Vrencipt collegati 
fecero un efferato grandi (fimo , colquale il Conte dt Carolo» Henne et giornata 
cclJ{e,c rtmafo amatore al monte Leti , benché ferito , e pacando attinti fi pre 
fetuò alla mila di Tarigi, dotte fi Henne a un appuntamento mo’to bonorato 
per il Conte , e per gli altri collegati , contentandoli il Re di dar il Ducato, di 
Gietuua M onfig. Carla fuo fratello. In quello merp perla morte del padre fat 
to Carlo Duca di Borgogna, e p queflo mito potete, effntgnò la città di Liege 9 
Hcllaquaiefpeditionc ui fu m perfona il Re , colquale il Duca poi tene fempre. 
nimistà mortale, come quel, che nò gli offeruaua mai la fua parola, & baueua, 
per quel , che fi diceua fatto attojficar Wlons. Carlo /ito fratello per le jegrete 
intelligence , che egli teneua conlui.ccol Duca di Bretagna-, e pafsò tanto aua 
ti quefla mal molenda , che il Duca fece paf] or in Francia il Re d’ Inghilterra 
fuo cognato per quelle me de fimo cagioni, che molte altre uo Itati erano pa/fati 
gli Jngleft . Mrf qucjla paffaggio.nonfu di alcun momento per le cofe del Du- 
ca-, perche , uedendo il Re ef Inghilterra le poche prouifìoni , che lunetta fatto 
per quella guerra TUons.fito cognato, cercò di far pace col Re, & alla fine la co 
chtufe per lui molto honorata,ritornandofene in InghiltcrraSeguitò poco ap- 
preso la morte del Conte di San Polofilquale fu pubicamente fatto giu ftilia 
re in Tarigi , perche era come un feminario di ogni difeordia tra il Kr , & il 
Duca di Borgogna. Ilquale baueua già mo/fa una gran guerra al Dkcu di Lo- 
reno , laqttal guerra fu per lui cofi importante , che gli tolfe la uita ; perche * 

Cantoni degli Sumeri mandarono gr offe prouifìoni di genti in aiuto di Lore- 
na, con lequali il Duca di Borgogna uenne a giornata alla uilla di Gerfon.e bi 
che fi pori afte da precipe per non ceder a quei brutti uillatii , pur fu da lor rot 
to,c ributtato con la perdita defuoi ricchi/fimi alloggiamenti. Dice Mons.di 
Argento n nelle fue iflorie,chc gli Sudari erano alhora cofi roy, & ignoran 
ti delle cofe del mondo, che penfauano.che l'argento [offe [lagno, e per [lagno 
lo ueudeuano pubicamente, come fi uide quando diedero alcuni pUti,efcotel - 
le d'argento finifjìmo per ttcnti quattrini . Pendettero medefmamente quel . 
diamante con quella perla cofi grande del Duca, cioè era tlpiùgro/fo, chefof- 
fe in tutta la Chrifiianità per un fiorino. Qucjla rotta fdegnò di modo il Duca 
di Borgogna, come quel, che era magnanimo, ne potata patire, che genti uilif- 
(ime fi uanta/fero di quella uit torta , che rifece un’altra e/fercito , & ucnuto 
un'altra uolta alle mani congliSui\\eri, di nuouofu r otto, e difiipato, perditi 
doui tutte le fue ueterane genti al numero di diciotta mila . T^on rirnafe per -, 
quello il Duca dalla fua ofhnationc;ma, come quel , che neramente era/ìrafii 
nato per li capelli dalla forte alla fua morte fece un'altro c(frrcito,et a 7/am * 
sheffendail cuor del iterilo, e la terra tutta coperta di urue,fecc latenza uol- 
ta cosigli Suhtferì giornata, c per /bienne, ti-adtmnto del Góte di Campobaf- -, . 

JU Capitati Italiano di ma epiàpagni.k dt ljitowin; d' arine , iUptfle hutKuagifr 
•, f 2 da 
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da lai riceuutomo fchiaffofu rotto, e tagliato apersi con tutti i furi. Tu que 
fio Duca prencipe molto bellicofo , e di animo cofì fmifurato , forfè per lefue 
grandifihnc ricd}tqp,cbe con quejìa guerra fi uoleua aprir una firada di po- 
ter pajjar per Ceneua nella Sauoia, c di là fin fopra il mare,perfargranguer 
ra poi con quello tranfito in Leuante al Turco ; per laqual imprefà haueua 
mandato il Votriarca di Antiochia per fuo ^ imbafiiadore al Signor ^ iffàm - 
bei Signor della Verfia a far lega con lui. Era liberale, con cui egfifapeua, cl>e 
il ualc ffe, amor cuole,e di dolciffima comerfationr. E' riprefo di oflinatione, e 
da i lede fichi di gran fiuperbia Francefc, ma ejji cbiamauanoper auentura fi w 
perbia quella , che era granària diprencipe, perche tutti quefit Duchi di Bor 
gogna fioleuano tenir font uo fa, e gran cortc.Htrcditò tutti li furi fìat {Mada- 
migella chiamata Maria, l.tqualefi maritò in Maffimigliano f Arciduca Ì dém 
fina, che fu poi Impera dorè, delqual matrimonio nacque Arciduca Filippo , 
che per la moglie hcr editò il pegno di Caftiglia , e Madama Margherita . Di 
filippo nacque l’imperador Carlo Quinto , di cui è figliuolo Filippo il moder- 
no Ite Cut dico, che per quefia fuccejfione è Duca di Borgogna , e C onte di 
fiandra . 

La tran forte, che hebbe Mattia Cornino di cfl'er fatto Redi Vnghcria> eli filo! 
luecerti in detto Regno , cauati da quelle parole del Giouio nel primo libro . 
hlt>rta } cb* fi, Mattia Cenino. ilqvtlt con lA^iona acjuifìata fir It chtarifimt arti del 
l*$urrra,t della pace aixmp tutti i Rf di unti tempo . Douc fono narrate per via di 
lommario ounrt tutte le imprcle di quello Re , c quanto gli folle aftett ionato 
agli lindi; aelic lettcrc,ccome mori. XVII. 

Qv e l famofo Vaiuoda della Tranfìluanìa chiamato Giouanni Vnniadc , 
ilquale a i 'puoi tempi fu in tanto terror appreffo i Turchi ,che,quando in T tor- 
chia le madri uoleuano far paura a i loro piccioli figliuoli, fioleuano dire, V è il 
Paiuodaficbbc due figliuoli Ladislao ,cMattiafi~adislao per hauer ammala 
to yldcrico Conte di Cilia un de' principali Baroni del regno, fu pubicamente 
decapitato ;e Mattia, perii folleuatione degli tangheri , che piangcuano, che 
la fhrpe del faiuoda foffe in tutto /penta , menato in Boemia fu pofio in pri - 
gione,hauendo il ì\e Ladislao deliberato di far anco a lui tagliar, come al fra- 
tello la tefla fenga Pofpetto,chegli poteffe effere per forga tolto di mano da gl i 
yngheri;fc ben chiaramente confi am, che il prigione non haueua punto t aiu- 
to mano , ne in altro modo participato de' configli del fratello velia morte del 
Conte. ’ Dcue ildefìino,che è infallibile, ne erra mai nelle cofe mondane, come 
quel, che eoi fuo influffoo buono, o cattino effrrime mirabilmente la uoUmtà di 
Dio fece che il fie Udislao nel piu belfiore della fra età, in un fubito affaltato 
da un gran male paflò di quefia uita , atto/ficato per quanto fi dicem da i Puoi 
rimici .Ter Lt cui mortegli Vngberi mandarono in Boemia a far cauar Mal - 
tiadi prigi one, doue egli, che afpettaua dìhora in bora ahe gli frfie tagliata la 
tesìacon marauigliofa riuolutione della fortuna fu fatto fied yngheru,no 
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fenga molti trattagli nel principio del fuo nuouo Regno , per la guerra ciuile , 
che nacque in Ungheria ; perche la maglie del Re Ladislao , nipote di Carlo 
Quarto Imperadore era rimafa grauida , & il futuro parto faceua, che i Ba- 
roni tangheri non erano uniti in fuo fattore ; ma, poi che il parto nacque ,e non 
nife, la fuegina , e tutti gli altri prencipt dellafuafattionegli cedettero ogni 
ragione , e pretensone fopra quel regno . La onde Mattia fu f Uennrmcnte co- 
ronato in <Alba regale con la corona degli antichi He , dellaqualc chi non è co 
renato in Ungheria non è riputato legitimo Re, cpoco apprcjfo hchhc Mattia 
con i Tcdefchi finitimi gran guerra , nellaquale rimanendo al difopra in ogni 
fattione toljc lor Vienna d'^iufiria, patrimonio dell’ Imperadore Federigo.Mc 
deli marne ut e bebbe guerra con i Tolacchi , egli ributtò ; e ruppe in una gran 
giornata i yalacchu & iti due grandijfime batttagliefu uincitore de’ Turchia 
con i Slefitipoi fece piu lunga guerra jicllaquale fi portò molto Strenuamente ; 
dt maniera, che per tutto il regno di yngberia fi ucdeuano appiccate aguifa di 
tanti trofei le bandiere, e l'armi di tutte le nat ioni, con lequali egli haUeuafat 
to guerra . Mandò il Signor Biagio Magare fuo Capitano con alcune bande di 
canali: ynglteri in aiuto del Re di Tfapoli contrai Turchi , che f otto ricontai 
haucuun prefo Otràtojelauale temeuano piu i Turchi,che di tutto il retto del 
l’efferato del Duca di Calabria. N ella pace fu eccellentijfimo,e raro Trend - 
pe,ejfendo naturalmente molto inclinato aglijludij delle buone lettere;di ma- 
niera , che folcua fempre flar in dolce , e grato odo con gli huomini dotti, e da 
quefla inclinatone moffo fece una belli {[ima,, e gran hbreria,fl>endendout mol- 
te migliaia di feudi; gran parte dcllaquale è bora in mano del Chiariamo 
M. Nicolò Zeno, gentiluomo y indiano di raro , e [ingoiar ualorr, 
ilqualc con la for^a del fuo dittino ingegno ha.trouato il uero modo di compo - 
ner perfettamente in questi nostri tempi unifloria Generale, e già ne ha com- 
pilo alcune Deche marauigliofe , lequali, ufeendo in luce, daranno ccgnitione 
a coloro, che fi dilettano dell'iflona di molte cofe cofufe delh Prima antichità , 
che fi leggeuano ncglifcrittori . Chiamaua il Re Mattia, olir a il ragunar di 
molti beÙi libri, cerne ho detto, con doni, e con fauori tutti li maggiori lettera- 
ti di quel tempo, effendofi fatto per modo di dire capo di tutte le arti, e buone 
difcipline.Onde il regno di ynghcria , che auanti era di ferro, diuentò £ oro . 
Qui fioriuano le arti Italiane, qui tutti gli ingegni nobili in qual fi uogla Stu- 
dio, c facultà.Ma,mentre cghfigodeua quefto fuo regno cofi grande, e fior ito, 
ec be difegnaua di far una gagliarda guerra al Turco , un giorno dopo hauer 
allegramente definato morì di morte fubitana di età d’anni cinquantafei . Fu 
pianto con uere lagrime da tutta t ynghcria;pcrche dopo la fua morte quel po 
tente regno a poco a poco declinando per le pretenfioni di alcuni Vrencipii 
tenuto tutto nelle for^ de Turchi . 
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ÌJucccflo d.Ila congiura de* prencipi Italiani lontra lo (lato de Vinitnniiitientre 
efiì cóbat tuuno Ferrara , cauacoda quelle parole d.lGiouio nel primo libro. 
Per lanuti co/a alcuna u -ha fu , eh e i Vrtncipi li'liaiia aturiatif infitmc di comntnné 
(tn/tnt intento Ji oppojero alle fìr\g loro , dr ulvmanaui quando t />> moli > ojhnoi amen 
le amba: te nano ferrata, effendi et et » attore Papa Sijlo ac comi annate tutte le Ibr Xf l*~ 

r» J 1 eppojiro alla ingordi a , e grandezza Doue fi m lira la co Hauti a dell* 
Rcpubhca V initiana , c le cagioni di detta congiura, c di quella di Cam- 
' trai. Cap. XVIU; 

H»jr. V. ^ i 

La coftantia della ffepublica y initiana in tutti » tempi fi è dimoHrata 
molto grande, e notabile ; e fpecialmente, quando ella due Molte è fiata traua- 
gliata l una dall armi di tutti li Prencipi Italiani , e l'altra dalla congiura dì 
tutti li {{c di Europa fatta in Cambrar,doue nell' una, e l’altra guerra fidino - 
flrarono i y imtiani d animo Meramente muitto-Ja cagione della prima guerra 
fu quella, che Don Ercole da Efte Duca di Ferrara confidato nel parentado , 
che egli battcua fatto congli dragone fi pe di Napoli .mediante La moglie 
eh era la figliuola del Duca di Calabria , baueuafabricato alcune foriere a 
Capo d argere.le quali preiudicauano affai le ragioni di quella l{ep. Onde cet 
tarano per me\o del Tapa di por fine a quefla differenza , ma effendo ofhuato 
Don Er col e ,ne uolendo ubidir al Papa, egli perciò uenne in tanta colera , che 
miruccio di fcÒmunicarlo\e dall alerò lato infhgò i Vrn.tiani a fargli unaga •* 
gliarda guerra , iquali parte niofit dalle pcrfuafioui del Tapa , c parte per le 
fiefebe ingiurie riccuutc dal Duca, f ecero un buon efferato,^- in poco tempi % 
(Ir infero cofi il Duca,cbe lo jpegt iarono di tutto il fue fiato, fuor che di Ferra - 
tatuando, effóndo fi il Tapa importunamente J piccato dalla loroaiuicitia, or 
adheritofi al Duca , con nuoua nhnifià fufeitarono inuma guerra ; perche non 
itole do effi reflar di efpugnar Ferrara, come quelli, che fi ucdeuano già Minto I 
Viano il partito di quella guerra, e fcmtnadoper tuttaltalia lettere jicllcquali 
fi doleuano ajlafcopcrta di effer fiati traditi dal Papa, e che perciò jperauan a 
in pio , e nella loro giusta caufa diitcdcril fme dijiderato di quella guerra* 
Quella rmoUtione del Papa da’ biniti ani, e l'interdetto, che egli fulminò fu - 
bito tont r a di loro , causò un gran male contra di loro , perche quafi tutti i 
Pepaci pi Italiani congiurarono alla loro ruina,cffendone come motore il D&- 
ca di C alabriafnocero di Don Ercole , e Lodouico Sforma . Dice il SabeUico 
per cofani arauigliofi nell’ifioria V initiana, che, effendo andato dapoi a ueder 
{uno e l altr o effer cito uide in quel della lega tutte le infegne de’ Prencipi , e 
popoli u all ari J talli a murila fi haueua concitato contra la pro/pera fortuna 
di quella ({«publica . Con tutto qttefio i Vinitiani fecero un gagliarda sfar-. 
\° iCT* io molte fittioni inoltrarono il uifoal nn/uio,<cr erano in jperanza pia 
toslo di unita , che di perdita, fé per opera di Lodouico Sforma non ji foffe uè- 
uutq ape anche 7 accordo-, perche coTlui non potata tolcr di ejfcrc mfertor al 
Duca di C alabria * Capitano generale dell i lega . La onde con Jòdisfattione 
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delle parti fi ferrò la pace a Eagnuolo, per caufa della quale il ÙHca di Cala- 
bria fu fempre poi grandi (limo nimico dello sforma, dolendoci, checon quelle 
importuno appuntamento ghhaucua tolto dimeno una un torta molto Muf- 
fire . Quei lo fine forti la congiura de- Treni ipi Itah.wi contrai finittani, 
mentre ejì combattcuanu Ferrara . Ma la congiura di Cambrai fedi mag- 
gior momento, come anco i detti Sigu >n fi traballano albora per gli fiati, ebe 
pofjedeuano ih Italia, molto piu poi unti. 'Ffondimeno anco in quefia dimo- 
ftrarono animo generofo , e fi difcfcro ualorofamente , benché conia per- 
dita di tutte le città, e coltella loro di terra ferma ; lequab con uartj } ucce fi 
fono fiate in gran parte di nu>uo ricuperate , di maniera, ebe quella \cpubli- 
ca èri mafa all a fi ne piu potente, che prima. 

1 marayigliolì, c gran fatti del Re Alfonfo d'Arngona in Italia, cauati da quelle 
parole dclGiottio nel primo libro . frettai la oj>o di auianta , tdi 

tra *!hor.i in Ital.m Ferdinand: di Jra^ota. C iJtolcMi gloria grande , bautta (on- 
Jrr aio il regno d> H^afolt acqui fi a * per Hirtu di Mfitoft fu; pjdre. Doue fono par- 
ticolarmente narrate limprcfe di quello Re , le guerre da lui fatte in Atriea, 
& in Itala, c come dopomolti trinagli egli re Ito prcncipe alloluto dclre- 
gno di Napoli , e quanto egli fofl’e afhttionato agli ftudij delle lettere, con 
molte altre cole degne di còfideratione intorno la Ina vita c morte. Cap. IX. 

I l regno d' ^dragona , per quanto dicono coloro, che hamio qualche pra- 
tica deUigouerni de Trencipati,è forte limitato ncllefue confittutioni per li 
molti ptiudegii concefi da gli antichi Rea i communi delle città, et a prenci- 
pati minori ,oper quefto non fu mai tenui o cofi potente regno , come è quel di 
CaPiglia', uedendoh ,che detto regno albora filamento fu giudicato dì impor- 
tanza. cb’eg ’i dominò l'ifola di Sicilia . Ma nonfifeppe mai, che alianti il Re 
alfonfo, che fu del Re Don Fernando, e della Regina Donna Bianca diane ffe al 
cuno di quefh t\e,chegli baflaffc 1‘ animo di affollar li prècipati d Italia, come 
■fece il detto Re Don alfonfo, fitto tlquale le armi Spagnuole cominciarono A 
efferc in qualcheriputatione, che ottanti non fi fentiuano quali in Italia à no- 
minare . Coflui e/fendo bellico fi, e naturalmente appetito fi di gloria con una 
gran armata popò di Spagna in C orfica , che era de’ Genouefi , e cominciò A 
combatter Bonifacio , ncìqual tempo, per che già la fortuna apparecchiaua a 
quefto f{eun fioriti fimo regno in Italia, Tapa Martino nimeo della Regina 
<j iouanna baueua inueflito del regno di Isfapoh Luigi duco di . éngiò, e per 
quefto fattolo uenir in Italia l'haueua (fedito cogenti a quella imprefa ; per 
la qual co fa la Regina , temendo ragioneuolmente la guerra , che gli tieni na 
■addo fio, come quella che fi troua difarmata , cercò di metter alcun cocorrente 
nel regno contra Luigi , là onde mandati fuoi ambafeiadori al Re alfonfo in 
Corfica con il publtco iflrumento della (Piattone l'addotò per figliuolo , e per 
quefto conto ricercò aiuto da lui , ilquale leuaniofi dall'tmprefa di Bonifacio 
pafiò a T^ap oh, doue uenuto alle mani con gli Angioini fece bene, e ualorofa- 
mente per unpcitfp , ma fu unto il Malore di Sforai Capitano di Luigi , efiei 
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tutelarti alla fine furono rotti, c ributtati . Luigi non infuperbito per quefht 
uittoria,conofcendo{i molto inferior di forcai Re , fermò per alhora l'armi , 
ne proceffe piu auanti ; cagione principale, che biafìmando Sforma i fuoi lenti 
configli filettò dalla jiu condotta, e fi pofeal foldodi .Alfonfo ; ilquale » 
poco apprefiò uerme in diffidenza , e foffietto grandiffimo della f{egina, o che 
gli dijpiaceffero i fuoi dishonefli amori , o pur foffe C ambinone di regnar fiy - 
'lo ; e per queflo cercò di afficurarfcne,& batterla nelle maniilaifual cofa per- 
che non gli fucceffe , fecondo il fino difegno l’affediò nella rocca di Capua- 
na, doue Sforai nolo fubito in fuo aiuto, e ucnuto alle mani col Re lo ruppe, e 
ributtò con tanta furia , che liberata la Regina la conduffe poi con molto fif 
honore fana , e faina in . Anuerfa . In queflt tanti trauagli i "napoletani non 
fapcuano chi delli due prencipi doucffero riconofcer per fignore o il Re, ola 
Regina ; quand : il Re, che non uoleua a patto alcuno compagno nel nuouo re- 
gno ,fece ucnir nel porto tarmata di mare , & affiliata la città la prefe con 
non poco danno de' Tfapoletani , i quali mofìrauano di fauorir molto ptu le 
cofe della Regina . ifueflo accidente causò nuouo difiurbo , perche la Re- 
gina accusò ^Alfonfo d' ingratitudine, e lo priuò della filiationc,& in fuo luo- 
go addotò Luigi di ^ tngiò , che già li trouaua in Roma . In queflo mezp il 
Re ^Alfonfo entrò in fermiffima fl>cran\a di rimaner fuperiore alla Regi- 
na , perche in quelli giorni era uenuto auifo con la nuoua certa, che Sforma nel 
paffare il fiume della Tefcara fi era annegato ; laqual cofa egli giudicò quafi 
fatale per lui per e/fere fiato quafi fbnprc Sforma un oftacolo alla fua gran- 
dezza . Ma le nuone di Spagna ruppero net mezp tutto queflo fuo difegno » 
perche s’intefe.chc Giouanni Re di Cafliglia baucua cacciato in prigione ^ir- 
rigo fratello di _ Alfonfo , e (fogliatolo di tutto il fuo regno . Ter laqual nuo- 
ua Alfonfo fu sformato a leuarfi dall'imprefa d'Italia , e far uela alla uolta di 
Spagna;doitc nel paffare per ucndicarfi di Luigi fuo concorrente nell’imprefa 
del regno affaltò di Mar fi glia in Proncn\a , e la prefe ,epofca facco, por- 
tando in A ragona il corpo di fan I odomeo . Haueua la] ciato alfonfo inguat 
dia di T^apoli l'Infante Don Tietro fuo fratello , ilquale, affaltato dall' armi 
iella Regina, c de' fuoi collegati, che haueuano prima combattuto e prefa Gae 
ta , fu sformato a ritirarfì , gy a lafciar la difefa di quella città ; Ma A Ifonfa 
hauendo proueduto alle cofe del regno di dragona, e liberato Arrigo pafià 
con una gran armata in Sicilia e di là in Africa, doue occupò l’I fola delle 
Gcrbe. Q uejla 1 fola fi congiungcua alla terra ferma con un ponte per il 
poco tranfito , cheui era per mare ; onde Alfonfo per priuarla delta com- 
medie ì di ogni aiuto tagliò queflo ponte , e nel mede fimo luoco fabrìcò un 
' fori e, ponendoti un gagliardo perfidio di faldati. Q uefti preparamenti fe- 
cero » che Bufferò Re di Tunift mfifpettito della pocentia d' ^Alfonfo fi pre - 
fcntòalla marina con centomila di combattenti tra Mori , gir A larbì , con 
i quali alfonfo appiccò una giornata terribile x fangumofa, nellaqualeper il 
ualorede ualcntijfim: CauaUieri Spagnuoli Butifero fu rotto, e gran parte 
..:ii ì de Mori 
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de Mori tagliati a pe^i ; e non uedendoButif 'ero altro rimedio alle cojèfue 
per q tic fi a gran rotta trattò appuntamento con alfonfo, facctidcfì Juo tri- 
butario . Ritornò Alfonfo con quella uittoria in Sicilia con un ricco bottino, 
erinfrefeata l'armata, ripagò un altra uolta in Barbcria condclibcratione 
di ejpugnar la città di „ Africa ; ma uedendo il J ito del luogo for tifiimo , e con 
gran munti ioni, fogliò primo tutto ti porto di nani, e fi leuò dcll'imprefa , c 
diede uolta in Sicil ta. Doue per la morte delia Regina Giouana,e di Luigi, pa 
rendogti di poter far qualche fruttuofo effetto nel regno , pafiò in Italia , e con 
gli aiuti di tutti quelli Trcncipi regnicoli , che erano della fiiafattione diede 
per mar , e per terra un gagliardo affalto alla città di Gaeta ; nellaquale ca~ 
finalmente fi erano in quelli giorni feritati alcuni mercatanti Genoucfii, affet 
tando buon tempo a mitigare . lAndò la nuoua a Genoua di quefio affalto di 
^Alfonfo dato a Gaeta, et il pericolo neiquale fi trouauano i loro mercatanti, 
onde fiubito mandarono fuori un amata, con laquale uenuto in perfona agior 
nata ti Re con la fua armata Catclanafu urtato, e combattuto coji ualorofa - 
mente dalla Gcnoucfe, che, benché egli fi difendeffe bene, alia fine fu pur rotto, 
e fatto prigione con tutta la nobilita di Spagna . Douc fu notato per cofa ma 
vauigliofalafua cofiantia, e forteti di animo, che ffe ben egli fi trouaua nelle 
mani de fuoi turnici, ufaua nondimo par ole, gejti, e grande^ regia, non altri 
mente, che fefoffe nel fuo regno in libertà, comandando, c parlando molto al- 
legramente con li fuoi . In quefio me\o , perche nel teftamento , che haueua 
fatto la Regina Giouana, era fiato lafciato per fucceffor del regno di Trapeli 
dopo Luigi Renato Duca di Loreno,e Conte di Berri,\ fabella fua moglie p tra 
uarji alhora il marito prigione del Duca di Borgogna , pafiò aT^apoli , doue 
fu ricettata da tutti , come 11 egina . Et Alfonfo , battendo ricercato con gran 
inflativa i Gcnoucfì ,chc lo doueffero condurre a Milano per poter negociar il 
fuo rifatto con Filippo maria V fonte, ottenne il partito,e con molto honore 
fu mandato al Duca, colquale Alfonfo trattò cofì ben la fua confa , e ragionò 
degli huntori delle fiat tioui, eh’ erano alhora per fuo conto in Italia, che ti Du 
Caio liberargli profefe aiuto, c fauorc per far l'imprcfa del regno di Trapa- 
li , t cofì donato riccamente dal Duca con covutiua reale fe nc henne a porto 
Venere, doue s'imbarcò per Gacta;per la cui uenuta la Regina Ifabclla ricer 
cò Tapa Eugenio di aiuto , trouandofi difarmata , e fen\a alcuna prouifionc 
delle cofe della guerra, e col nimico cofi uicinoiallaquale il Tapa mandò ti Pa- 
triarca Aleffandrino con molte genti ; con Icquah la Regina riduffe alla fua 
ubidienti molte terrebbe fi erano ribellate per le adbcren\e di Alfonfo JUa i 
Baroni della fiat t ione ^iragonefe fatto un graffo efi'ercito uennero a giornata 
col Tatriarca, tiqualcgli ruppe , e sbarattò con tanta fama di efierfi portato 
da ualente Capitano, che ti Tapa sì per quefio, e sì per l' allegrerà, che egli 
bebbe di questa uittoria, lo pronuntiò fubtio Cardinale. alfonfo dall'altro la- 
to, che non donnina alle cofc fue, raccolte molte genti, fu alla coda del P«- 
triarca, che era andato a Salerno , doue lopofe a partito difficile , Intuendogli 
■->. ' & fofi 
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ioft ben tagliate tutte le flrade di poterli faluare , che di nece/Jìti conueni* 
ua, che gli ueniffe nelle mani ferrea trarpur la fpada ; laqual coj'apofc in mol- 
to trauaglio il Patriarca ; di manicra,che,uedendo di non fi poter altrimenti 
faluare fi riuoltò all' arti, & agli inganni, & fece intender al Refche tutta là 
guerra, eh’ egli gli faceua era folo a contemplatone di Giacomo Caldord un 
de principali Baroni della fattione Angioina ; e che non uoleua da lui fe non 
buona pace; ilche credendo per cofa ucra il Re, fece tregua per alcuni pochi 
giorni con lui; doue il "Patri arca u fóto per quella d Hat ione miracolofamente 
dalle mani di Alfonfo, enon ofieruandogli lafedcdata&ndò a unirfi col Cal- 
dora , & amendue poi l’iflejfo giorno di '[fatale cercarono di opprimer Al- 
fonfo albora a punto,che egli jlaua a udir meffa-, nondimeno ne anco quello af- 
fatto, benebe alla Jfrouiflaffece alcun danno al Re, perciò egli fuggì ,cfifaluò 
in Capua . Già frenato per ubrtà di un certo appuntamento fatto col Duca 
di Borgogna era ufeito di prigione, c, ucnuto con armata di mare Genouefea 
Tfapoli, haueua fatto alcune imprejè nella cofta di Amalfi , & haueria ten- 
tato cofc maggiori, fe non fe gli f offe ribellato il Prcncipe di Taranto , e for- 
mata Genouefe, non haucjfe fatto uela per Genoua, perche mancatogli quelli 
fauori fu sformato a fermar Tarmi . Ma nell' Abradi , & interra di Lauoro 
le genti regnicole Angioine fotto Giacomo Catdora diedero alcune rotte ai 
partigiani Aragonesi ; & in Puglia a gli Angioini il Prcncipe di Taranco , 
huomo del Re . Seguitò poco appreffo la morte di Giacomo Caldora nimico di 
Alfonfo, ilquale per quejlo s’inf ignori della Cena-, e, perche le foi\c di Renato 
erano molto deboli , come quel, che era uenuto di Francia con poche genti , fi 
pofe a combater Anucrfx ; onde Fenato , che fi uc detta quafi che afjèdiato in 
Tfapoli andò a tr ouar Antonio Caldora figliuolo di Giacomo, grandiffmo par 
tigiano delle parte Angioina, colquale facendo alcune poche genti fi mofjc per 
foccorrer Anuerfit , e fu uicino a far giornata con Alfonfo , feil Caldora non 
Tbattcfje difuafv per alcune ragioni, che egli allegò ; & effendo,dapoi auerti- 
to fenato da molti firn Capitani, che, fe egli f offe uenuto alhora alle mani con 
Alfonfo T haueria feny y a fallo rotto ,fi fdegnò per quello in modo Renato col 
Caldora , che gli fece por le mani addofiò, e cacciare in prigione, e poco ap- 
prefio parendogli di hauer fatto male lo r'dafciò , non fen? y a molto fdegno 
del Caldora, che perciò fi leuò affatto dalia diuotione Angioma;cbe fu la ti- 
fai ruina di Renato . Perche Alfonfo poco dapoi affale o due uoltcTfapoli, e 
per uia di un Acquedotto, per ilquale fe tic hi] ignori anco Belli fario fin a ti- 
pi di Giufliniano imperadore combattendo dell’ imperio d' Italia coni Goti. 
Per quella perdita, e perla ribellione del Caldora, e per molti altri inconue - 
nienti fatti in quefia guerra, Renato differato in tutto di poter far piu cofa 
fruttuofa nel regno fi leuò d'Italia, e pafiò in Francia . H auendo Alfonfo pre 
fa la città di Napoli giudicò, che l'ultimar laguerra fiata tutto nel batter il 
CaldoroìUqualc nelh fuoi flati fi trouaua ancora molto potcntc;la onde hauen 
do ordinato I efferato andò alla fua uolta, e, uenuto agiornata con lui, lo rup- 
pe 
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fi e fece prigione, col cor fi dell anual tintoria ridu/fe allafua ubidicn^a tutte 
il regno , ponendo gloriofament e fine a t jucU’acquiflo . Si trattò, e còchiufcpoi 
la pace tra lui,e Tapa Eugenio, dalquale egli bebbe la mucflittcra del r cgno , 
facendo a fua contanplatione in perfino l'imprefa della Marca, Liqualc fu 
quafi tutta ridotta da Uà alla ubidiente della Chiefa . E nel fio ritorno poi fe 
ce giornata *Alfon fi a Fermo con hlcffandro Sfor^a/cslando uincitore.E ri- 
tornato trionfante nel regno poco appreffi fi rappacificò co i Genouefi,i quali 
erano fimpre flati fautori degli Angioini ; escutendo, che il Duca di Milano 
era auiluppato in una molto importante, e difficile guerra conili initimi , di 
maniera, che l’ ballettano qua/i fpcgliato di tutto il fio flato per uirtù di Fran- 
cefco sforma gran Capitano di guerra di quel tempo , l’aiutò di genti, e di de- 
tiariie poco dapoigiunfe la motta, che egli era morto, e ebe nclfuo telìamento 
l'haueua lafciato bcrede del Ducato di Milano. 7^on uolfe ^ilfonfi implicarli 
in morta guerra per non s’irritar contrai inuidia degli altripotentati d Ita- 
lia’, nondimeno aiutò i Milanefi di denari contra Frane e fio Sforma, ebeflrigne 
tu gagliardamente Milano . Dicono , che mai queflo f{c non fu troppo ami- 
co de' Fiorentini per batter effi fimpre fauorito le cofe de gli Angioini , e lo 
dimoflrò ben fubito , ch’egli fi uide liberato da i trauagli della guerra in 
cafa ; perche repetendo le cofe paffatc mandò un grojfo cffercito in T of cor- 
na , ilquale fi leuò con qualche acqualo da quella imprefa ,bauendo gua- 
dagnato Casliglion di Tefiara, l’ifola del Giglio » e fattofi tributario Piom- 
bino . E , uenendo Federigo T crep Imperadorc per la corona dell' Impe- 
rio in Italia accompagnato da Madama Lionora figliuola del fedi Torto- 
gallo , e di Giouanna forella di Alfonfo,chc in quelli medefìmi giorni era ue- 
nuta ptr mare a marito, paffarono amtduc a Tfapoli militati con corteflffime 
lettere dal fe , doue furono raccolti con quello jplendor e magnificenza , che 
fi riebiedeua a due cofi gran prencipi ; e fu giudicato da molti, che ^ilfonfo al 
bora fupcrò fen^a fallo di liberalitd tutti gli antichi Jplendidi fe ; percioche 
egli fece donar a tutti quelli Tedcfcbi , che accompagnauano i lmpcradore,e 
l’imperatrice ogni cofa,chc lorpiaceua, fen^a coflo alcuno, facendo egli poi pa 
gar il tutto delti fuoi denari fecondo la ualuta loro a mercatanti . Fece lega 
^il fon fi coni Vinitiani contrai Fiorentini , e mandò Fernando fio figliuolo 
ad affollarla Tofcana . Ma la nuoua , che uenne in Italia dell’ efpugnatione di 
Coflant inopoli fatta da Maumet gran Turco, e della morte dellTmpcrador 
Greco, fu cagione, che i prencipi Italiani rauedendofi delle loro parpfc, ferma 
rono lami, e tutti fecero lega infime per reftfier a Maumet s’egli bauefle af- 
filiato, come era fama/ Italia; nellaqual lega no haueuano inclufì i Gcnouefi 
ne Gifmondo Malattìa Sig. di r\ imini,i quali furono lafciati a dcjiritione del 
Re. E poco appreffi per meglio fermare, eflabiltre le cofe del regno cotraffepa 
rentado , e perpetua confederati e con il Duca di Milano , pigliando Alf m- 
fi no primo genito di Farnando fno figliuolo, la Signora Ippolita Maria figlino 
la del Duca ; con i fattori dclqualc fece guerra al Sig. di Rù/.ini , e mandò il 
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'bellone di que 'lai ingiù, tic anco del Greco fu del tutto ignorante.!? piacendo 
gli <jI tramodo le opere di Seneca, come quelle , che fono tutte piene di precetti, 
e pentente grani ,che ne infegnano il ben uiuere, tradtijfe le (ite epiflolein Ifpa 
gaudio ton molta gratta, e leggiadro modo. Haueua gran gufi o nelle cofe di pòi : 
fi a , e dell' arre oratoria ; fu buon filofiofo nastrale , c molte uolte fi uantò di 
bauer letto quattordici uolte il uecchio , e uuouo tefiamento con le fine chiófe, 
e commenti. Diccua jpeffo, che non banana i miglior i,c piu fidati confi glieri al 
mondo, che i morti, intendendo i libri. Quando egli prendala alcuna attddi- 
fi derana per fuo conto i libri, tutte le altre cofe laficiaua aldi fi voi faldati . ^ tiu 
tò molti poucri fludiofi , dando lor prouifioni , acciocbe poteffero meglio dar 
opera agli fludij delle lettere ; rtlcuò in molti luoghi le fcuole publiebe , affé - 
gnando ìorgrosfi fixlarij; & udendo, che un certo i\e Spagnuolo baueua detto , 
thè non fi co face nano a i gra prenci pi i letterati, dtjjc, argutamente, Oiiefia fu 
p troia di un Bue* non di un t\c. E, come fi legge, che ^ ilefiandro Magno tene- 
ua fatto il catoo, quando egli andaua al letto, e di giorno continuamente in ma 
no la poefia di Omero, coft egli tcneua li diuim Commentari j di Cefare-, piacen 
dogli tanto la lor Unione, che non fi ucdeua maifatio di I) onorar la memoria , 
e benedir la mano , e l'ingegno di quel neramente grandijfimo, cfìngolar huo 
mo;e qu inte medaglie antiche egli poteua accapare,doueuifoffelafua imagi 
ne , & il nome, le compraua a ogni gran pregio, fierbandole come un caro tefo 
ro\ perche dicena, quando egli leguardaua, che pareua, che alhora la gloria, 
e l’honoregli foffero, come due (prom al fianco, e lo cacciaffiro a fiaffetta per 
il cor fio della uirciuTra i piugran letterati fuoi cari amici haueua Bartolomeo 
Faccio , hnomo molto dotto per quanto comportano quella età , ilquale firijfe 
con belliffima manierale cofe fitte da quefiogran Re ; Liquahfioria fi trono 
bora in mano di M. Vaolo Manutio.il quale col fuo marauigliofo, e uer amente 
diurno ìgegno ha moflrato nelle fue cofe L atine, che ha niù,o pochi pari al mo 
do. Fu anco caro amico di Mfonfo il Trapeqintio eruditiffimo Greco, il 
Valla , C Aurifpa , & il Tanormita, che firijfe piaceuoli, e grati uerfi;per ta- 
ceri grand i/fimi fauori,& amorcuole^e, che egli usò ai pittori, agli finitori, 
& agli architettori, & a tutti gli altri rari ingegni in qual fi uoglia arte ; di 
maniera, che con tante fue uirtù proprie, e con tanto amore, che egli portaua 
agli huomini uirtuofi,moftrò quefìo Rr di ejfere fiato filo, unico , & incompa 
rabule al mondo, con grandijjìma gloria certo della Spagna, e deltltaUa,doue 
egli nacque, e douc egli uolfi uirtuofamente uiuer, e morire. Fu di corpo mega 
riamente grande, afeiutto, & perciò ben complcffionato, e molto fono, agile, e 
deflro, efopra tutto in ogni ejfercitio di guerra pronto, e ualcnte; di uolto bel 
lo, ornato di una certa varata fallide^fi di occhi uiui , e lufiri, col nafio lungo, 
& aquilino , come debbono hauer tutti li Re, fecondo l'opinione icTcrftani . 
Haueua i capelli negri £ gli portaua fonduti fin all' òrecchia.1 fuoi detti furo- 
no proti, arguti, piaceuoli, e grati, de' quali ne compofi in Lingua latina un bel 
libro il Tanormita fuo grandijfimo amico, e famigliare . 'Hpnbcbbc altri fi- 
■ c gli noli 
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jfUuoli majchl, che Don Fernando, figliuolo iOegitimo, il quale gUJheceJJe nel 
regno di tfapoli. Mori del 1458. 

Quanto alcuni prcncipi fiano flati poco riucrcnti alla fede Apoflolica. Le gare» 
che furono tra Papa Bonifacio Ottauo,e Filippo il bello Re di Francia cauate 
da quelle parole del Giouio . L* muli un* unita frtftro, &■ aiiimax3* r ono Et» i faci* 
Ottano, hucm fatiche fa' fièle urtur abile fero per dignità di co fiumi, e di lettere • Do ue 
fi ha pieniflima informationc della morte di quello Papa; e della ordinationc, 
ch'egli fece del Giubileo ; & che cofa era appretta gli antichi Ebrei il magno 
Giubileo . Cap. X X. 

Molti prencipi Chrifiiani (ì fono trouali , iquali hanno perfeguitato 
con crudel rabbia i pontefici Romani, trottate loro cagioni di uoler eglino ejfe- 
re fupreim capi della Chtefta,laqual cofa è fiata femprc pernitiofa * fevnnari 0 
man if efio di molti mali nella C brilli avita ; come fi vide per quelle peftifere 
[anioni nate in Italia de Guelfi ,e Gibellini, perche, fc nell’ antica Cbiefa della 
legge era tanto bcnorato,riuerito,c affrettato il fommo faterdotio, pache no 
dè anco effere tenuto in bonore, riverenza, e rijfretto quefio noflro della gratin, 
e remi filone. Uguale rapprefenta in terra la perfona di Chrifio ic,fe Cbrifio i 
fupremo capo della Cbiefa, come pofiònogli impcradcri dominar lottato ffriri 
Citale, cficndo quejia Cbiefa tutta [fririto i Lcggafi un poco l’ifioria Ecclejìajh - 
ca,efiucderà in quanti trauagli, calamità, e miferie fono caduti quelli pren- 
ci pi, che non hanno voluto batter alcun rijfretto a i Papi-, leggafi quanto bah - 
biano patito Federigo Primo, Federigo SecÒdo,LoiouicoB&uaro lmpcr adori, 
e Filippo bello I{edi Fratta , delquale fi ragionerà qui breuemcte,pur per que 
fio conto, e fi veder a quanto importi l’arrogantia,e prefuontione di non uoler 
riconofccr per fupremo capo della Cbiefa ilfommo Tontefice . Mi potrei etten 
der in quefio propofito a lungo, ma perche non appartiene alla materia,cbe in 
tendo di narrare, dico, cbc,ejfcndo flato miraculofamente fatto Tapa quel bua 
Frinito, che fu poi chiamato Celcfiino Quinto, Benedetto Gaetano grandt(fi~ 
mo giuri fconfulto di quel tempo egra prelato, veduta la fimplicità del pontefc 
ce , simaghtò di fargli rinantiar il Papato con quefi’arte , che , fapendoji da 
tutti quanto difficilmente il Papa fofie liuto cavato da quella fua romitica 
ut:a,epromoJfo alla dignità pontificia, fece per molte notti nafeonder fcgrcta- 
mente uno nella fua camera, che gli diceva con noce chiara, c fonora,Celcjttno 
tu non potrai mai effcr fatuo ,fe tu non torni alla tua prima vita; laqual voce, 
pc tifando egli, che gli fofie detta da qualche angelo mandatogli a quello effet- 
to da Dio per la fua falutc,& anco perche da douero no gli piaceva molto la 
tratugliofa ulta di TÒtcficefu cagione, che egli dipo fé il papato, ritomandofe 
ne nell' eremo alfa fua pia tola cella ,efiendo promoffo fuetto a quella digni- 
tà dopo di lui il Gaetano, c chiamato Bonifacio Ottano. Colivi fu terribile, et 
mefiti- abile unnico di tutti à (.ìàbeUtniye fopra tutto contra 1 Colonnefi Baroni 
Fontani effcr citò Jctnpre accrbifiinio, erti. rea! odio; di manici a, che l povero 
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Sgotta Colonna capo di quella famiglia , fu sformato per timor di non perder 
ungiamo la aita, a uiucraguijd di una befliaper li bofebi apprcjfo Antio, di 
doue fuggendo , & effendo prefo da i corfali , capitò alla fine in trancia , e fu 
trattenuto , <jr accarezzato dal f{c Filippo il bello, HquaU- era minici ffimo del ■ 
Tapa, & egli di lui. Dicono, che qucjlagran uimijlà , che fu tra loro nacque, 
perche il He di Francia haueua cacciato in prigione il fiotto di ^ipama^ÙT 
il Tapa no uoleua, che il Re haucjfc qucjìa prefuontione di metter le mani id 
dojfo a i prelati , e trattargli a quel modo, con dire, che queflo era officio fuo. £ 
pafiò l'odio tra quefli prencipi tanto alianti, che il Tapa, come d:fubiJie)itc,ct 
fiommunicato lo priuà del regno di Francia, come regno per quella contuma- 
cia ricaduto alla Chiefa. Dall'altro Irto Filippo celebrò in P arigi un Concilio 
prouinciale,nelquale (ì dal fi del Tapa, morirò le fu e nule arti tenute per occu 
par il pontcficato, e s’appellò della fu a prinationcal futuro Concilio; doue Bo- 
nifacio per questo Concilio molto piu alterato celebrò un Concilio generale, 
neiquale opponendo alcuni importanti articoli contra la perfona del He, lo pri 
uò un altra uoltafolenucmentc del regno , eninucslì con una bolla l’Impcra- 
dor Alberto d'^fuffria. Per laqu.il co fa Filippo grandemente fileguato, pen- 
sò di ualerft della perfona di Sciatta, & disbrattarfi dal Tapa;ecofì con cotn 
mi! foni importanti, che gli diedero ficài Jegr et amente in Italia; doue entra- 
to Sciarra con l’aiuto de Cibellini una notte in .inagrii, fece prigione il Papa , 
nella propria cu fa piterna, e lo conduffea Hpma . fiche fi di cofi gran dolore 
a Bonifacio, uedendo, che queflo era flato un tratto del £e di Francia, che pii 
di pafjìone fi ne morì, e cofi dice il Tlatina nella uita fua . F« Bonifacio quel, 
che ordino il Giubileo , cioè remiffione de’ peccati a coloro , che uifttauano le 
cbiefe degli ..tpoffoli in Roma .udendo, che ogni cento anni eglifoffc celebra- 
to & imi tati ime de gli Ebrei, che h alienano il magno Giubileo , ilquale per qua 
to dice Gii'fippc era ogni cinquantanni la remijfione dclli debiti, la liberatio- 
ne de gli filmili , & la rinouatione di tutte le cofi nella mondana H.epublica * 
perche una pofiefioneueduta ritornami ancora all’antico fuo poJfcJforc,cÒtcn 
taniefi il compratore folo de gli ufuffutti, e godimento dclli cinquant’ anni.Di 
cono, che qurfl’anno fi fonaua dalli facerdoti lagna tromba della falute, al cui 
Jiiono tutte le cofi fi mur aliano ,comc ho detto . Mu li Tapi ,che figurarono a 
Bonifacio uedendo, che era quaft cofa imponìbile, che un’huomo poteffi arri - 
uar finali i cent'anni, ridtiffero queflo numero olii cinquanta , & in fine perche 
eiafiuno meglio ne participafje alh ucnti cinque . 

Origine del nobililTimo prencipato Sforzcfco.Franccfco Sforza per lo fuo ualorc 
c fatto Duca di Milano, Galeazza Sforzogli fucccdcjla congiura, che gli fu fat 
contra . onde nc fogniti» la Tua morte, cauata da quelle parole del Giorno ni 1 
primo libro . Uqux! C titano ntl fìurt dtll'tt* fu* tra fl*:o am narrato in cbitfa da* 
congiurati. Doue li narra particolarmente il fucceilb di quena congiura, c co- 
me furono puniti i congiurati . Cap. XX'* 

li primo fondatore della cafa Sforrtfca fu quello Sforai da CotigauoU 

Unto 


d by Goo; 


L t B \ 0 V \ 0. 25 

ti uolanio alla fua,e lor morte f opra la porta della cbiefa dalla delira Gioro- 
lamo,c Giouarì. Andrea, e dalla ftniflra Carlo ;<& entrando il Duca,& facen- 
do efft uifìa di far far larvo alla gente fi accollarono alla perfora del prenci - 
pe, e flretti i pugnali lo paffarono in un fubito di fette punte mortali ,ihc ale» 
non fe ne accorfi,ne potè dir altro il pouero Duca, fi non ò nofìra Donna yC ca 
fio morto . Si leuò in ejuel putii 0 un gran rumore , perche tutti quelli, che ac- 
compagnauano il prencipe cacciarono mano allefjtade , e per i gridi delle don- 
ne, e per lo fiancato pareua,che il tempio uolefie minare, il Lampognanojhc 
era fcampato per faluarft tra le donne , e di loro fi faceua riparo ,fu morto da 
uno flajfier Moro del Duca , e Carlo anch'egli fu morto appreffo il Vrcncipe . 

Girolamo ft naftofe , e dopo due giorni cercando (Iraueflito con la fuga di fal- 
uar la uita fu prefo , e meffo al martorio ; doue con f e fio punto per punto tutto 
t ordine della congiura. Haueua quefìo giouane uenti quattro anni, e cofi come 
bebbe grandijftmo animo nel dar la morte a un tanto prencipe , cofi nella fua 
morte moflrò coflantia, e fonema marauigliofa,perche, quando il boia comin- 
ciò col ferro , che non tagliaua troppo bene ad aprirgli il petto , diffe in lingua 
latina, perche era letterato, Collige te Hierontme, mors acerba, fama alterna, 
ftabir uctus memoria fatti. S ucceffea G oleato Ciouan Galea^ofuo figliuo- 
lo, ilquale della figliuola del Rp di 'Kfapoli bebbe Buona Sforma , che a quefìi 
nofh i tempi habbiamo tieduto Regina di Volontà . Di coftei è nato il moderno 
/{e di Polonia chiamato pugnilo . Irla di L odouico Sfor 3><t il Moto fratelto di 
Galca^o,e Duca di Milano nacquero Maffimiliano,e Francefilo, amendue D» 
chi di Milano, ne' quali fi firn fi affatto quel mbiliffìmo prnecipato.V 1 fono di 
quefla cafa ancora li Conti di Santa Fiora , prencipi grandi, e fatnofi a questi 
noflri tempi , dellaqual famiglia è hoggidì capo Mons. Ascanio Cardi- 
nale uer amente lUujlri(]ìmo , & Reuercndifi.e quel , che col fuo molto ualore 
promette di fi un Papato, & una età dell’oro ancora felicifjima . 

, A . ». » . * ~~ 

Da che cagione modi dicono i Francdì, che l'Imperio di Coftantinopoli appar- 
tiene alia loro nationc , ornato da quelle parole del Giouto nel primo libro . 

V'rrun di quelli ancora i quali ilncnanu, Jjtgia il nulnlifilmo Imperio , ilquale M alime- 
le Ottomano f-ref- Cc ijiant impili, &• ammalato (pipati litio Imperatore lU'Creel , po- 
tili anni innany haueua occupato , apparteheua a'hrancef. Doue fono narrati i fuc- 
ccflì di quella grande, c notabile imprefa. Cap. X X II. 

érs . ig j&dS, fti.'jiiAvvvou.:- ■ 

O v e 1 L a f amo fa fieditionc di Gotifrcdi taglioni per i imprefa di terra 
Santa ,fu in diuerfì tempi a molti , e diuerfi prencipi uno (limolo grande a far 
altrettanto ancor effi. De quali nclpoflerior tempo i piu famofi furono Fedrigo 
primo, e Fedrico Secondo Impcr adori , & auanti di lor Ricardo Re d'Inghil- 
terra e Filippo & ultimamente Luigi il Santo amendue l\e di Francia. Ver 
la medeftma imprefa fi moffiro il Marchefi di Monferrato ,il etite di Fiadra, 
et il Cote di S.Volo,iquali fecero alcune capitulationi co i l "initiam,e fi colle 
garono con loro per poter fopra le loro armate p.ifpir auanti a far la detta Sa 
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ta imprefa.Ma,comhattendo a contemplatione de yinitianipoi la città di Za 
ra in Ifcbtauonia, Henne a dimadar lorfoccorfo Alejjio figliuolo d l faccio I m 
perador di Coflantinopoli fanciullo fuorufcito-, al quale quelli benigni, e uera - 
mente corteft prencipi conofciuta la fua girila caufa con certi capitoli , e con 
itent ioni, che pajfarono tra loro,profet fero largamente ogni lorfauore\& cofi 
fp edita l’imprefadi Zara con lui montarono l'armata yinitiana, & fi moffero 
alla uolta di Coflantinopoli, douedopo alcune fati ioni fatte cogli inimici del 
putto prefero quella città , eia reflituit ono ad Alejjio ; ilquale, mcfcbingio - 
nane, mentre cercaua di Jòdisfar il beneficio riceuuto da quelli prencipi, fecon 
do le promejfe,cbe egli baueua lor fatte fin a Zara, fufegretamete fatto morir 
da Alejjio Mirtillo, f opera del quale fi foleuarono t Grecite ributtarono fuo 
ri della città i Fraccfi, & i V indiani-, laqual ingiuria moffe in manieragli ani 
mi altieri di quelle due nationi , che cercarono di uendicarfene ; la onde dato 
un gagliardo affalto alla città, benebei Greci fi difendejfero affai ualorofa- 
mente ; la prefero nondimeno infine co grandifima lor gloria, e ucnendo poi i 
principi alla diuifione di quello Imperio il Conte di Fiandra nefufatto lmpc 
tadore ; al Marthefe di Monferrato toccò il regno di Te faglia , & i Signori 
yinitiani b ebbero il Patriarcato di CoflantinopoluTèneroifuccefori del Con 
te cinquanta otto anni quclC imperio , finche ne furono cacciati da Michele 
Tal colobo prencipe Greco, e tutto col braccio , e potentia de Sign.Vinitiam, 
aiquali per queflo toccò quel titolo famofo, che barn i loro prccipi di chiamar 
fi Signori della metà dell Imperio della Romania, latrila imprefa non è ilota 
maidefentta puntamente da alcun autore, come ella è fuccefa, perche non ne 
hanno bauuto relationi certe, ma alla no f Ir a età il molto dotto , e molto raro 
M.Gio.Battifla I{amnufio hauendo trouato in una certa libreria, mentre egli 
erafegretario co un’Oratore di quefla Ktpublicaun libro ferino in lingua Fra 
cefe , che tratta molto copiofamente di quefla imprefa, l’illriìri fimo Confi- 
glio de Dieci ha dato a f unto a M.Taolo fuo figliuolo, rari fimo nella cloqucqt 
Latina di fcriuer latinamete la detta ifloria con una molto buona prouifionc ; 
ecoftftflà in afettatione di queflo felici fimo partorì quale no potrà eferefe 
no degno di un figliuolo di un tato padrc.Qttefta adunque è tutta la ragione, e 
pretenflone, che hanno i Francefì fopra l Imperio di Coslantinopoli', ma molto 
maggior ne hanno fopr a molti altri flati, Ó“ Imoeriji e forfè fi tr onera un gior 
no qualche un gran Carlo prencipe fortunato,ebellicofo , che con C armi in ma 
no riconofceudo tutte qucflc fue ragioni , trionferà alla fine glortojamcnte di 
qualche grandif ma imprefa • 
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Alcune eaufe notabili delle fattioni nate in alcuni regni della Chriftianiti , e la 
diuifione, che furfc nella cala reale d’Inghilterra tolta da quelle parole del 
Giorno nel primo libro* £ par indigli, che no n foflt di liaxrr paura aUuaa in Francia 
di jtrrigo A/ d' Inghilterra, tiqualt nuouamtnic con l'aiutodi Ini , t doli' armi Frane tjì 
hautua otlcnmuo una notabil mutria contea it Kjt Ricordo, & il regno ^Inghilterra . 
Doue per uia di difeorfò fi narrano i feminarij di tali difcordie,c principalmé 
te quelli delle due Rofe in Inghilterra * XXIII* 

lu tutti li regni, eRepubliche coft antiche, come moderne ui fono fiate 
mite fattioni, e partialità, per lequah quaft tutte hanno hauuto un peffrno fi- 
ne, come fi uide nella f amo/a Republica Bimana, che , per le fattioni di S illa, 
* di Mario , e poi di Cefare, e di Tompeo, andò in ruma . ‘Ideili regni, e l{cp. 
Cbriftiane fono fiate per il paffato grandifhme difcordie,e partialitd,come nel 
regno dilfiapoli per le due fattioni degli ^iragoneft, et Angioini . In Francia 
tei furono le parti del Duca di Borgogna,e del Duca di Orliesjequali produffe 
ro di molti mali effetti in quel regno. ~t^e prencipati,e Re/?. d Italia fi è ueduto 
quafi il medefimo,cbe non ne è Hata mai alcuna, che non babbiafentito di mol 
te calamità per quefte diui ftoni, come la Fiorentina, la Sanefe , la Tifana , li t 
Genouefe,e la Luccbefc,e de principati il Ducato di Milano, m a in Inghilterra 
fono fiate per li tempi paffati molto notabili quelle due diuiftoni delle due cape 
di Lincafiro,e di lorc,che furono dette della roffa, e bianca Bpfa . L’origine di 
quefte diuifìoni fu questa, che Arrigo Tertp hebbe due figliuoli Odoardo pr éci 
pe di Galea, et EdmÒdo Duca di UncaHre ; Odoardo pch'era di presela nobile, 
e reale affetto, e fopra tutto ualorofo nelTarmi,e ne * cofigli proto, e ffcdito,bc 
che minor d'anni del fratello fu fatto Re, e per cento uentifei anni lafua linea 
regnò glorio fament e, finche jtrrìgo detto il Quarto figliuolo di Giouanni Du 
ca di Lmcaflre terxp genito di Odoardo T erxp priuò conia guerr a Rfcar do Se 
tondo del regno, allegando fue ragioni, che la jucceffione non er a ligitima,poi 
che egli era della difendeva di quel Odoardo , che per fauor di fortuna piu 
toFlo , che per ragione di legitima fuccejjjone, che egli baueffe in quel regno 
fu fatto Re. Qucfli furono i principi j, & i feminarij delle due fattioni in quel 
regno, ^il Quarta irrigo fucccfic il Quinto, &• il Sefio\ fotto il quale ribolle 
dogli humori nella fattione contraria produffero effetti molto cattiui, perche 
Ricardo Duca lare pronipote di Odoardo T eri jo richiedeua la heredità del re 
gnocon nuoua dipendenza di hauer per moglie odnna , che era della linea di 
l.ioncllo Duca di Chiarenrp fecondo genito di Odoardo Terip,alquale perite - 
niita la corona dopo Ricardo Secondo.Onde uenendofialC armi fu combattuto 
dall' una, e l’altra parte saguinofamete, bauedo infine Odoardo Quarto priua 
to del regno irrigo Sefto, e fattofi egli Re. E morendo nacque nuouo dtfturbo 
anco nella fattione di Iorc;perche Ricanto Duca di Glocefire fratello d’Odoar 
do per l ambinone del regnare , tolfe la ulta a due fuoi nipoti Fiatigli Pretta- 
mente raccomandati dalfratello,e s’inti: olò effo Re £ Inghilterra ff icendo pii 
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blicar per tutto il regno , accioclre fi itedefie , che egli hauctut potente ragione 
in quella fucc e filone, che Odoardo fuo fratello erajlaio hoRardc. Md Dio giu 
fio pagatore degli altrui meriti fece II n preflo conof :er la uerità di quella co- 
fa-, per che Arrigo Cote di R itmond capo della fattionc di Lincaflre dopo quin^ 
dici anni , ch’era flato fuor ufi ito apprefio il Duca di Ere tanta, & il fie di Fra 
eia, perunagran congiurale fu fatta centra il f{e,pafiò con alcuni aiuti Fra 
cefi in Inghilterra , doue uenuto Rjcardo con gli inimici a giornata fu rotto , 
e morto. Et Arrigo prende do per moglie Madama Lifibrtt a figliuola di Odoar 
do Quarto fu con lei coronato folennemente di quel regno , eflinguendo colme 
yp di quello matrimonio quelle ducpcrnitiofifiimcfattioni. E perche Madama 
Margherita forella di Odoardo , ch’era fiata moglie di Carlo Duca di Borgo- 
gna h anetia ftmulat amente mandato in Inghilterra un , che fi focena l’un de’, 
'figliuoli di fuo fratello , t perciò haueua folcuati nell' j fola gxandifiim motivi 
di guerra, Mrrigo perdio fece publicamiite decapitate il figliuolo del Duca di 
Chiarenti, per ìcuarfi affatto di ogni trauaglio , che gli potè fiero far quefte fi 
leuathni;e maritò per maggiore fiabilhmento del fuo regno Madama Margbe 
rifa fua firella in fticardo Volo , de’ quali ne nacque Mons. fieginaldo Tolo 
il f amo fi Cardinale ; il quale fitto la Regina Marta s'affaticò molto per ridur 
alla ubidienti della fide .Apoflolica il \egno d’Inghilterra ,eficndo flato in 
lettere, et in ualorefipra tutti gli altri prelati di qucRi tempi illuftre,e nota- 
bile molto. Di irrigo, e di Lifxbctta nacquero u (rtù,& .A frigo, che facce fie^ 
nel regno al padre, e fu chiamato l’Qttano.CoRui fu certo mirabi!e,c raro prc 
cipe; ma dapoi diurnuto crudele, e non uolendo ubidire al P apa , tolfi la aita 
a molti gran ualeut’huomini , e fipra tutto al orna fo Moro , huotno dottis. 
& introdufie la fetta Luterana nel regno d’Inghilterra . Succefiegli Odoar- 
do Scfio , il quale morì nella fua piu fiorita età . Rfgwò dopo di lui fua forella 
M aria nata della Regina Spaglinola \e morendole è ficee fia la Regimi /sa 
bella, che è boggidì una delle rare , & eutllam Signore , che furto al 
mondo . 

Ghe molte donne amiche, c moderne fono (late ruin.ad imperile re«ni grand if- 
finn. L'ordine , che ha olferuato il Giouio nella filai ifloria, Se alcune cole fuc- 
CcfTe in Italia auanti la pallata de’ Franccfi ; lccjuali leruono^pcr 1 ordine oc 
tempi molto importanti per faper il procreilo dell illoria . Gap. XXI III. 

jr • o K D i N e delle iflorie di Mous. Giouio è certo marauigliofi ; perche 
egli mette prima le cagioni, per lequali furono mofii i Franccfi a far l imprefa 
del regno di Ifapoli contragli ^ir agone ft dicendo, che le querele della Signo 
ralfibella moglie delsig. Gio. G aitalo fatte col padre ,e con l'auolo per il 
gouerno detto Retto di Milano, che era tutto in mano del Sign.Lodouico Sfor- 
ma; furono cagioni potentifjime di tutto quel male , che ne feguitò poi ; perche 
gli jì ragoneft fi dolfero prima co lo Sforma di quefia cofv, ond egli perciò chia 
mò i Franccfi in Italia ; gran cofa , che fimpre le donne fino Rate la mina de 
•; : n obi- 
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nobilitimi hnpcrij; perche lafciando le cofe antich ejiabbiamo veduto, che per 
la faccettane delle donne fono nate grandifi ime, e continue guerre per molti an 
ni inquafi tutti li maggiori regni della Chrifiianità ; perla Bauara moglie 
del Duca di Borgogna nacquero primieramente in Francia quelle due pefli fe- 
re f attioni de * Borg9gnomifiimÌ,& Orlientifimi , ghc diflruffcro quaf quel 
regno-, le due Giouanne nel regno di T^apoli furono quaf duefacellc e due fu- 
rie, ejfendo per conto dell’ ultima natele parti degli Angioini , & dragone fi 
leqttali furono cof pcrnitiofe al regno di Enopoli .Et in Fiorenza tu fu quel no 
taoilecffcmpio della figliuola della ucdoua, per laquale fu morto M. buondcl 
monte-, onde fi leuarono poi in quella fiep. cofi fiorita, le diuifìoni per lequalt al 
la fine ella è caduta inferuitu . £ ne tempi piufrefchiil repudio di ìsiadama 
Margherita figliuola dell' Impcradore Mafimiliano, & il matrimonio della 
DudjcJfa di Bretagna intercetto almedefimo Mafiimiliano dal Re di Francia 
fono fiati fi può dire per fejfant' anni lamina della Christianitd . Molti ridu- 
cono quefie calamita allafor\a delle cafiellationi difipra,quafi,chc da effe di- 
penda tutto il fine delle nostre attioni . E nel ucrofi è ucduto,che tutti i mali 
attenuti al mondo per le l'ouradctte Signore fono fiati ineuitabili , ne potria 
lingua contar quanto fofiero giudicati fermi, c fiabili queftiduc potcntifiimi 
fiati in Italia il regno di Tfapolidr il Ducato di Milano, perche anieduc era 
no fiati fondati-da due prencipi molto uirtuoft , e ftabilici dalla prudenza loro 
in modo, che non fi dubitaua.chefi poteffero coft facilmente urtare, e rumare, 
e nòdimeno ucnticinquc parole fritte da una donna hebbero piufor\a,che tut 
te le uirtù , & i proue irnienti di quelli due uer amente incomparabili , e di- 
vini prencipi. Ma per l'offer nat ione de tempi bifogna notar, che tutte le cofe, 
che narra il Giorno fin al primo motiuo della guerra ^ iragonefe in Romagna, 
fi ferrano in due anni , che è dall anno di nofiro Signore 1 49 z.fin a quella coft 
ccLcbratapacejbe è da lui afiimigliata alla pace, che fu fitto ^ugufto. T^el 
qual tepo,mcrregli hit mori della guerra comìciauano a bollir e, mitre fi faceua 
no da tutte le parti apparati gradifiimi di armi,c d'effer citi jnentre gli \mb. 
di qua, e di là aniauano in uolta follecitàdo qucfto.c quell’ altro precipe,e che 
l Italia (oleuata fiaua tutta fujfiefa per quefii motiui,mon Lorenzo de Medi- 
ci il grande , morì Tapa Innocctio , e fuccejfegli Me fi andrò di cafa Borgia di 
natione S pigiatolo; morì Federigo Ter\o lmper odore a Lint\. Si finì la guer- 
ra di Granata co ‘ Mori, che era durata dieci anni . 1 Turchi trafeorfero nella 
Croatia, e ui furono ributtati da Majfimiliano , che alhorafì trouaua in Mu- 
firia. Si celebrò il forno fi matrimonio tra lui , e la Signor a Bianca nipote di 
Lodouico Sforma; & il fie di T^apoli fece guerra al Tapa , che mofiraua incli 
natione di douerfauorir le cofe Francefi . Quefie cofe fi fono fommariamcnt e 
raccolte per conto de tempi , iquali hanno grandifiima uirtù noll'ifioria , di 
maniera, che fi poffono dir f animo di ogni narrati onc i fiorita, come hanno no 
tato huomini dottifiimi, e l’ejpericn^a ci mofira. .-.A.- 
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Anibaiciadori particolari , che mandò il Re di Francia a’ Vinitiani acanti che 
egli pallide in Italia , cauato da quelle parole del Giouio ; . Fa mandata 4 V»- 
IWJ’4 Filippa tentane, Uguale jcrifjt tlcgotutmetitt l 'IfiarU ut lingua Fronti fi , 4 c« 
Oacht fra panando gli grondtjìimt conditiani inuitojfi il S entra 4 far lego, t dì cammu- 
ffa itm fan fi 4 muauer guerra 4 gli jtroaeuafì . Douc lì narrano per via di dilcorlò 
molte colè occorfe m Italiana lega del Papa e del Re Fernando, e la morte di 
• elio Fernando , & i gran prodigi) d’acque , che furono in Lombardia, i quali 
diedero augurio della venuta de’ Franteli in Italia. Cap. XXV, 

Donn do Carlo far f hnprefa del regno di Napoli, cantra gU Ara- 
ganefi, mandò quaft a tutti i potentati d’Italia fuoi anibafetadori , e fi rappa- 
cificò con li Vrencipi , che confinauano col fuo regno, cioè dalla parte della 
Fiandra con l’ Arciduca Filippo , e con tlmperador M affimliano fuo padre, 
e dalla parte uerfo la Spagna con li fie Catolici reftituendo lor alcune terre 
alle fronterie . Il primo ambafciadore,ch’egli mandò a’ Vinitiani fu Verme, 
Coftui non dimandò altro , fie non che uolendo uenh il fie in perfona in Italia 
per limprefa del regno di Tfapol i,difìderaua di fiaper che mente, e che difpo- 
fitione uolcua batter uerfo di lui la Signoria. Gli rifpofero i Vinitiani,che efjt 
h Menano fefiipre fatto pht conto della pace,chc della guerra;c che perciò ha * 
heriano hauuto molto a caro , che HRefi foffe contentato di goder anch’egli 
in pace il fuo regno , & haueffe lafciato ripofar l’Italia , che ne haueua dihi - 
fogno, per le molte guerre , che gli annipaffati Vhaueuano tutta confumata : 
pur, i‘ egli era moffo a far tjitefia guerra, 0 per odio,o per fuo inter effe partico- 
lare, che cjfi non fe ne uoleuano altr mente impacciare . Dopo Verone ut uen- 
nero anco due altri ambafeiadori pur con le medefime commiffioni, & alla fi- 
ne Mons.di Argenton, e tutti furono fpediticon la medefima r trofia, che bu- 
ttata hauuto Verone . Quefto intento del fie di Francia di uoler otT ogni mo- 
do far la ietta imprefa del fiegno, haueua me fio m tanti penfieri, fvllecit Udi- 
ni, e trattagli gli fiati J’ Italia, che non ui era ne P reneipe, ne fiepuhlica, che 
fìpcjfc da Je medefima Ubèramente , e fondatamente configliarfi . E partico- 
larmente i Fiorentini molto fufpefi , e dubiofi non fapeuano rifoluerfi fe do- 
neuano fauorire le crfe de gli Aragonefi , 0 di Carlo ; per quello manda- 
rono lor’ Atobafciadori a Venetia ricercando infiantemente configlio di que- 
lla cefi ; perche quella fiepublieà era albori in grandi firma riputatone , e 
fritti faabnente haucriano fegiiltàto il lor parere ogni ho Ita , che eglino ba- 
àefietouoluto contrariar al fie di Francia. La Signoria rifi>ofe,che in cofi tra 
àagliòfo.& importante materia ella nò fapena dar configlio ad alcuno, e che 
fe pur ella foffepiu inclinata agli hr agone fi, che d Francefi, dtenon l'baue- 
ria pernhlti rifletti Jftecifióato ad alcuno , perche la fortuna è naturalmente 
ì ignora di ogni pr&peffitdeHa guerra, e che ffieffo accade, che le cofe fortuite 
Jucc edotto megl io affai, che le conftddratC,eperò che quefio configUofi haueua 
4 ricercar da Dio, ilqualcsà tutto quello , che Cbuom dè fcguitare e fuggire. 
- Vva - " Dall’altro 


* L I B \ 0 ? H. / M 0. 

Dall’altro lato il Papa era di qua, e di là da due grandiffime paure trauaglia- 
ta . Temeua le minacele del Re , perche crapublica faina, , che egli con moki 
doni baueiiit corrotto i Cardinali per occupar il Tapato,efopragli altri Mot. 
^Afcdnìo Sforma huorno di grandijfma autorità nel collègio ; Là onde il Re 
glifaceua [apere,cbe, s'egìi non thauejjbfauortto alfiniprcfà del regno, che, 
celebrando un Concilio generale l'baucria fatto diporre, -come Simoniaco con 
l’cffcmpio di molti altri Papi, ebe cor fero la medefimafortuna, per hauer co 
quelle male arti ancor efjioccupato il pontcficato . Temeua il l{e Fernando , 
perche, ricercandolo della inuejlitura del regno, ne volendogliela il Tapa da- 
re, f e non gli pagana li quarantamla ducati , che egli era obligato di pagare 
ogni anno alla Chicfa,iquali Fernando baueuaridotti in uncaualio; mandò il 
Duca di Calabria congrojfc prouifioni di genti a fargli guerra;per ilqual mo- 
tiuoilTapafi fp attentò in triodo, che s accordò con Im . Dicono, che auanù il 
Tapa fimoma grandemente le cofe del Re di Francia', perche egli baueua ba- 
ttuto per male,che\l Signor Virginio Orfino capo di quella famiglia baueffe co 
prato in pregiudicio delle ragioni della Cbiefa dal Signor Francefcbina Cibo 
figliuolo diTapa Innocentio Interra dell' \Anguillara feniche egli gliene 
haueffe dato licenza . Perche quella terra era della giuri fdittionc de Tapi, e 
non potata effer alienata fen\a il loro confentimentc, e perche il Re Fernan- 
do face ua molto alla feoperta frolla al Signor Virginio , il Tapa per quejlo 
diftderaua olir a modo di effer amico del Re di Frondai benché egli fi mutajfe 
poi d'animo , c s'accpfiaffe alla f anione degli dragone fi , per la forp, che gli 
era fiata fatta con ranni . In queSlo meq> cjfendo il Re Fernando ritornato 
dalla caccia,ncUi pruni giorni dell! anno fi pofe al letto, & affiliato molto fu- 
rio famentc da un gran catarro in due giorrà fe ne mori . E quefiaè la prima 
catastrofe della Tragedia degli JLr agone fi nel regno di Tsfapoli . Dicono,che 
tutto l’autunno di quell’anno , che morì il Re Fernando, furono tante ptog- 
gie , c fortune per la Lombardia , ciré si* quel di Bergamo i acque credettero 
quindeci piedi fopra l’ufato lor corfo , per lequali molti edificij c molti ponti 
furono rumati, e menati uiajrouandofi per tutto molti huomini,e molte don- 
ne miferabilmcnte per tutto annegate ; e nel Brefciano fecero altrettanti ,e 
piu danni . L' Adice affondò una gran parte di Verona, rumò molte cafc,e rup 
pe un ponte in me\o la città . La Brenta diede ungranguaflo al Taduano;ér 
il Pò annegò quafi tutto il Ferrarefe; lequali cofe neramente prodigtofe* pie 
nedifpaucnto diedero certiffimo augurio della uenuta de' Franccfi in Italiane 
de mali, e ruine,cbe doueuano per molti, e molti anni nafeer da quella guerr ai 
come fi uidc dapoifche oltrache inlei fono fiati fpenti due nobilifjtmi prenci - 
pati il regno di Tfapoli & il Ducato di Milano , e due molto eccellenti Re- 
publicbc la Fiorentina,e la Sancfe , nonni è fiato quafi luogo particolare in 
lei , che non habbia fentito nello fpatio di feffant’armi , che tanto a punto fi i 
andato efie udendo quefìo fuoco, le miferie, e le calamità della guerra, 
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Laudi particolari, che fi danno alla narione Inglcfc, e modo del filo guerreggia- 
re . Quando prima Giouanni Aguto Inglcfc fu veduto in Italia , cattato da 
quelle parole del Giouio nel primo libro. Ti tiitijutlt Ciokdimi ^g'toln^Ufi 
utlorufo C* f ìtaiiu i hgmrra , di nuoiitrafi ai (affa le fvrjf loro , t lor loljt /’ anime, lite 
rt,t> d trutte Ir diJgYattt dell aguerra ■ & alandoti an da’ iticinifertftrt ad’ arii • 
rrw del Hinotort . Doncfono narrate l’imprefc di quello va lorofo Capitano » e 
quanto egli folle eccellente negli llratagemmi. Cap. XXVI. 


L a natione Inglcfc, fu fempre riputata molto bcllicofa , e molto nolente 
nelle cofe della guerra ; V oltraebe contro i forzieri ella fia flato mar ani - 
glio fornente lodata > e riputata inuitta ; in cafa propia nondimeno , e contro 
gli ScoT^fi ha fatto in diuerfì tempi molte guerre notabili ; perche gli Inglefi 
non fanno iCornc le altre nationi,che ofi difendono nelle città,o Jbgliono efpu- 
gnarle.efenon tirati da gran neceffltà,non uengono mai col nimico agiorna- 
ta ; hauendo eglino per cofìume di uenir fubito alle mani , e con molto fangue 
acquiflar le lor uittorie , e quel poi hauer per padrone del tutto , che iflgnor 
della campagna. Ter queflo dicono, che in Inghilterra non ui fono città,o Ino 
ghi forti, come in Francia, in Italia , & in Lamagna . Hor non fi sà che mai 
quella natione milit affé Italia fenon fotto quel famofo Capitano chiamato 
C ìiouanm Aguto . Coli hi fu prima ueduto in Italia a quelle famofijfime no%- 
1/J in Milano, celebrate tra Lionello Duca di Chiarata figliuolo di Odoardo 
l'ermo Re d'Inghilterra, e la Fidante figliuola di Gio. Gaìeaqtp Fificontepri 
mo Duca di Milano. Dicono, che nella guerra di borgogna egli fi era portato 
molto ualorof 'amente, e che gli ifléfji fuoinimici Franccfi lo lodammo perii 
miglior Capitano di quel tempo . La prima fina militia in Italia fu al Jeruitio 
dei S ig. Bernabò fratello del Sig. Gio. Galca^o , nellaquale fi portò in ma- 
niera Itrcnuamentc^hc il detto Signore Jàcendogrande & honorato capita- 
le del fuo ualorctgli diede per moglie una fua figliuola naturale ;per il qual pa- 
rentado a per li molti gran ftuiori ichc glifaceua il Fifcontc in poco tempo tut 
ta Italia fu piena del fuo nome . Ma morendo il Dtica di Chiarenti, gli Inglefi 
fi leuarono dalfrruitio de Fifconti,e pofero fottofòpra tutto lo flato di Lom- 
bardia . Ter laqual enfiai' Aguto cercò nuouoricapito,e flpofe al foldo di Ta 
pa.Gr egorio , alquale in poco tempo fece un coli buon Jeruitio, clie gli rai qui- 
tto tutta la Romagna . Onde il Tapà per quèjli fuoi buoni portamenti e gran 
meriti con li Citte fa gù donò nello flato Eccleftaftico cinque grojfè caftella . E 
poco appreflo fatto Capitano generale de Fiorentini y fece tanta guerra ai • 
Rifinii, che gli pojè inferititi! de' Fiorentini per piu che ottanta fette anni. Fu * 
quetlo Capuano molto eccedente nefii flratagemmi ; per uirtit de quali molte v 
itolt e, o fi fatuo in qualche improuijò pericolo, o f operò il nimico . lineilo ftra 
t agemma è notabilmente celebrato, che egli fece in Lombardia cffcndoglt alla 
coda il lutatili Milano-, perche bauì dolo i Fiorentini mandato con molte genti * 
infoccorfio del Sig.di R adotta, e dijì dorando egli di ferrar fi irifìemc con legcn - 


t 






ti del 


+r 


I ; B l 0 V / Tri 0. 2 * 

ti del Cotti» Amìgnac, che iteniua anch'egli per il mcdefimo effetto a quell* 
volta , paftò fin all' Adda ; doue intefe > the’l Conte con tutti i Frane eft er ano- 
fiati rotti jt tagliati a ptift dal Vtfconte;per laqual nuoua , molìrando da tut 
lent'huomo il uifo alla fortuna, benché il nimico gli fi offe alle (palle, c l'imal- 
T^tfife, ripafiò il Mincio, e indice , e lafciate fopra certi alberi attaccate al- 
arne bandiere, per darai intendere , che egli non fi era punto mojfo di luogo , 
fcampò quel pericolo, e fi ritirò in ficuro . Di qui richiamato in Tofcana con 
mille altri flratagcmmi trauaghò Giacomo dal Verme* & i Sanefi, che face- 
vano guerra a i Fiorentini . 

li vero ritrarrò della vita di qtiaetro illuftri Capitani, che fufeirarono la militi* 
/penta in ltalia,cauato da quelle parole del Giouio nel fecondo libro . if»r%*, 
0 Buccio , «V Carmignuol* , t't Ticanme, iqu*li Con glori* granile hauti, ano fu fa t *10 

L* inditi* audf fitta* m Italia. Doue li narrano per rudi fommario tutte le 
imprefe di queftt Capitante la lor morte. C<f. XXVII. 

I Miur Capitani, che hauefiero qualche nome in Italia dopo rincli- 
vatione dell'Imperio furono quelli, che fono ricordati di fopra dal Giouio-, per- 
che dalle loro fcuole ufeirono poi tutti quegli altri fjmofi Capitani di guerra 
che nati in Italia hanno hauuto qualche nome nel meFlier dell' armi . E,fit 
pafiò tanto tempo , che non fluide fiorir perfettamente la militia Italiana, 
proc effe da i franagli di Italia, che fu fempre oppreffa dalle ruttori citra, non 
tane , come fi uide ne' Trencipi Romandi & in molti I{e diT^apoli , & in 
quelli prencipati minori , che dominarono in quella prouincia per le dette 
tneur fiotti . il primo adunque di quefiìi Capitani fu fetida fallo Sforza, 
dal nome dalqualfono fiati nominatigli Sforzf fichi, im deprimi principati d’I- 
talia . Cofiiui nacque in Cotignuola terra di fiomagna di affai honorata fami - 
giia;diucntò ralente foldato fiotto Catgut o lnglefe , & .Alberigo da Bacia- 
no illuftri Capitani di quel tempo . La prima uclta,ch’ egli diede qualche fag- 
gio del fuo ualore fu nella gì ornata tra Luigi di ^ tngiò,c Ladislao I{e di 7S(4 
poli ; perche egli con la uangttarda di Luigi urtò con tanta furia la battaglia 
del \e , che la ruppe , e pojè in fuga ; e ,Jè Luigi haueffe feguitato il corjò di 
quella uittoria ad' ogni modo fi faria infignorito del regno diVfapoli . Ma , 
perdendo effo trafeuratamente quella pronta occafione,e perciò fuccedendi gli 
molte difficultà nel codur a fine difiderato quella guerra, fu sformato poi a par 
tirfi d’ ir alia, & abandonav l'imprefa . La onde trotundofi Sforma fenzfit con- 
dotta pigliò il foldo del He Ladislao ; ilquale, perche l'haueua conofciuto huo- 
mo feroce* udente fio {pedi còtta Vado Orfino fuo ribello. Fecegli lo Sfcryt 
un buomffimoj erutto, perche rotto l' Orfino lo tenne affediato parecchi gior- 
ni nella Marca in Fiocca còtrada.Ma,c(Jcndo morto il fic, attoscato per quel, 
che fi dneua,da una fua immorata nelle piarti genitali ; Sforma rimafe al fot - 
do della Htgina Giouanna fua Jòrclla , laquate l'bonorò di riputatifi.grado 
tra li Baroni del regno lenendolo fempre molto caro , c dandoglifiati, e pio - 
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uifroni; finche il Conte Giacomo della Marca fuo marito , perche nel fuo giun- 
ger a 'Napoli non l'haueua voluto {aiutar, come Re, lo fece cacciar inpregio* 
ne . E ui era fumetto della fua mortele tutte le {ne genti non fi fojfero fole * 
uate,& andate a combatter TSfapoli , doue fecero una fi gran guerra al Re, 
che per leuarfi di quel trauaglio lo pofe in libertd. Tfe pa/ìò molto , che la 
Regina a prieghi del Tapa lo mandò contea braccio toc faceva gran guerra 
allo fiato della Chiefa ; doue Sforma uenuto a giornata col nimico fu rotto , e 
ributtato ; per laqual rotta la Regina , che per altro odiaua mortalmente lo 
Sformagli leuò la fua condotta . Quefta cofa dijfiiacendo oltra modo al Ta- 
pa, ne accuso d’ingratitudine la Regina, e chiamato lo Sforma a F ioremp i af- 
follò per Luigi Tcnp di. 4ngiò,che era fiato inueflito da lui del regno di ’Ffa- 
p oli; la onde egli a bandiere Jfiegate fi moffe contea la Regina, e fece giornata 
con l'effercito Cardano, condotto dal Re Don Alfonfo d’ Aragona addotato 
per figliuolo dalla Regina, e però paffuto in Italia con armata di mare in fuo 
aiuto ; nella quale quefio ualente Capitano fi portò in maniera bene, che i Ca- 
ldani fi {piccarono alla fine dalla battaglia co il lor peggiore , e, perche L vip 
fi nò feppe ben feruire di quefla uittoria,5for\a biafimando i fuoi tardi confi- 
gli merp {degnato, prefe il foldo di alfonfo, e della Regina , con certe condi- 
tavi di chiamarfi Capitano dell’uno , & dell'altro . Ma nata difeordia tra il 
Re, e la Regina Sforma uenne un’altra uolta alle mani con i Catelani,che ha- 
ue natio affediata la Regina nella rocca di Capuana, egli ruppe , e sbarattò, 
conduccndo la Regina a faluamentoin ^ inuerfa . E dapoi effóndo fiato un'al- 
tra uolta {fiedito dalla Regina contra Braccio , chi combatteua l’aquila , 
fe ne andò a Ottona , e di là {piegate le infegne contra il nimico, nel paffute il 
fiume della Tefcara per uolere aiutar un rugarlo , che era caduto nelC acqua 
tirato giù dal corrente del fiume fetida che poteffe effer e aiutato mi fer abil- 
mente s’annegò . Braccio fu nobiliffimo Terugino , e fotto i medcftmi 
Capitani, che Sforma imparò il mefiier dell’ armi . Dicono, che quelli due Ca- 
pitani in quelli principe della loro militia erano cofi amici, e congiunti di ne- 
ro affetto, & u ffici ofìtd tra coloro, che i medefimi colori, e le medefime fopra 
nefic,cbe u fatta l’ uno, ufaua anco l’altro . Ma,poi che cominciarono a far fi co- 
no f cere iteli armi,nacque tra loro tanta emulatione,e gara, che dal lor nome fi 
leuaronoalhora in Italia le due fattioni de]gli efferciti Bracciefchi , eSfor- 
T^fchifinche Francefco Sforma con la fua ùtrtù rimafo fuperior all’ altra fat- 
tione pieno di fpirito occupò il Ducato di Milano . Braccio fece gran guerra 
a Tapa Martino, nella quale tolfe Todi^Afcifi, Terugia, & altre molte ter- 
re alla Chiefa. Ruppe Sforma, che lo era uenuto a combatter mandato dal 
la Regina Giovanna in aiuto delTapa . Fu Capitano del Re Don Alfonfo,e 
iella detta Regina Giouanna contra Luigi Terxp Duca diAngiò ; e dapoi uc- 
natogli un penftero, che faria fiato bafiante a ogni gran Re , fi leuò dalla loro 
eondotta,e fi pofe a combatter l’aquila affinando a farfi Re di T^apoli, e fa- 
cilmente gli faria {acceduto per Iemale conditioni,ncllaqùali fi trouaua per 
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tante diuifioni, e continue guerre alinea il regno ; fc non [offe flato Fraticefc » 
Sforai Capitano della Regina , che tagliò nel me^p tutti quefli fuoi difegni ; 
perche uenuto agiornata con Ini, effendi lo Sforma giouane , & ardito , e non 
inf'crior nelle cofe della guerra al padre , fu rotto ; e cercando con la fuga di 
fh!uarfi,rileuò una ferita nella nuca cofi grande, che cafcò da caualh, douefu 
fubito fatto prigione, et portato (opra un targone al padiglion del CÓte,fen 34 
mai uoler mangiar, 0 parlare 0 [offe fdegno di uedcrfì in mano de’ fuoi /limici, 
o pur il luogo dcllaferita,che caufaffe quell'accidente diflupcfattione,ilgior 
no feguente fe ne morì . E fu notato per cofa marauigliofa , che li corpi di 
Braccio,edt Sforma Capitani coft ili ufi ri , rimafero fenica fepoltura ; perche 
Sforma fi annegò nel fiume della Tefcara ne fu trouato mai piu ; e l'altro come 
ribello della Chic fa e perciò fcommunicatonon hebbe ne effequie , nefepoltu* 
ra. Francesco Buffone per fopranomc chiamato il Carmagnuola da. 
una terra del Tiemote doue egli nacque fu figliuolo di un contadino, & effen- 
do ancora fanciullo pafceuai porci. La fortuna , clic molte uoltc e foltta di 
f chetare anco negli infimi e baffi luoghi con gli huomini,lo recò quaft per giup 
co a una eccellente, e perfetta gloria con l'occqfionc pronta, eh’ ella gli appa- 
recchiòiperche paffando un faldato per il fuo paefe,e uedendo, che queflo fan- 
ciullo haueua un certo affetto brano, e feroce, lo tolfe per fuo ragafto,e lo me- 
nò alla guerra, doue egli indurato alle fatiche, & a i difagi riufeì in poco tem- 
po un buon foldato, e per con feguente capace di tutti gli officij della militi a . 
Hebbe prima condotta di una randa di cauatli, e poi di quattro fotto Facino 
Cane, & finalmente con la riputatione , e col credito di effer buon Capitano 
ottenne il Generalato ; perche Filippo Vifcontcfattofi forte con le ricche jpjc 
di Facino, e con le genti, chemilitauano fotto di lui , per l’opera del Carma- 
gnola racquiflò tutto lo flato paterno, e con nuoua guerra l'ampliò . Dico- 
no, che il Carmagnuola con molte poche genti ruppe in giornata piu che fediti 
mila Sui^eri .battendo fatto dtfmontar a piede tutta la Jua cauaUeria;perche 
nelle guerre fin a quel tempo non erano fiate in ufo le fanterie in Italia; ne # 
imparò il modo di ordinarle fe non da i Tedefchi . Ma , effendo Filippo natu- 
ralmente molto incoflante, cominciò afauorir , & far grande Guido Torello • 
che haueua uinto in giornata di mare il Re Don ^ tlfonfo d’ dragona ; e per- 
ciò a non far piu quel gran capitale, che cglifaceua auanti del Carmagnuola ; 
laqual ingratitudine alterò io manierai animo di quel ualcnte Capitano, che 
fi leuò dalli feruitij del Duca, e s'adberì a i yinitiani grandi (fimi ni mici di Fi- 
lippo, da’ quali fatto Capitan generale de loro effer citi, gli fece una guerra fi 
difficile, c trauagliofa,che lo prillò di tutto lo flato di Lombardia, e l bauereb- 
be (faccialo in tutto ,fe non che, come fi diceua pubicamente, nome in gran 
dijfimafuffittioneapprejfo la Signoria di tradimento ; per laqual fegreta im- 
puiat ione fattogli metter le mani addoffo, lo pofero in prigione , e dopo molti 
tormentigli fecero tagliar la tefia, con grandi firma marattiglia di uneffempio 
raro della fortuna , laqual e per fuo g.uoco leua ghhu omini dugh infimi luo- 
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ghi, e poi che glèba albati quanto gli può piu aliare, gli fa minar in unpuih 
to o con uituperofa morte, o con infelice uita al fondo di ogni mina . T^i co- 
lo Fertebraccio Teruginonato di una farcita di Braccio Capitano illustre fu 
■detto Ticcirùnoper la fu a picchia fi atura. Tutte lefue piu notabili imprefefu 
rotto fatte fotte Filippo maria Vi fcontc Duca di Milano in Lombardia jn To 
frana, tn tamagna, e ncU'Vmbria. Erauer amente coftui un gran guerriero, 
furio fio, e terribile^ ilqual fuo empito ne fuccefle la rotta, e la mori e di Brac- 
cio fuo Zio . Di animo non trottò mai chi lo uinceffe , e negli ftratagemmi fu- 
merò tutti li Capitani di quel tempo, e le ajlutie militari feppe tutte. Vna uol - 
ta fi fece metter in un fiacco , e portar da un faccomano Fedefco per me\o il 
campo de' Vinitiam fuoi inimici, e con quel tratto fi fialuò . Confrruò la città 
di Luccacontra ungagliardo sformo dt Fiorentini, & in diuerfi tempi dadi - 
tierfi Capitani fu molte uolte rotto ; ma in ogni fortuna , o profpera , o auerfo 
non ui fu in Italia nepiu famofo ,nepiufauio, ne piu colante Capitano di lui 
al fuo tempo .Fu in continua guerra con Farmi S forre (che del pri mo luogo, e 
quando egli haueffe hauuto quella fortuna , che hebbe Francefco Sforma fa- 
rebbe ftatofe non fuperior a lui, almeno eguale nelle cofe della guerra. Oltra 
Tejfere flato quafi tutta lafua uita allifrruictj del Duca di m ilanoffu anco C 4 
pitano di Tapa Eugenio,dc‘ Fiorentini j deVinitiani.efemprefi portò ualo- 
rofamente in ogni mprefia. Dopo la rotta di monte Lauro andando a trono? 
Filippo ammalò di paratifi, e gli a frettò la morte il dolore, che egli hebbe, in 
tendendo , che Francefco fuo figliuolo era flato rotto e fatto prigione a monte 
Olmo dallo Sforma. Morì di età danni Jettanta . 

Quanto debbano cficre prezzate piu le fantcrie,chc le cauallcric da i valenti Ca 
pitani nelle guerre, cauato da quelle parole del Giorno nel fecondo libro. 
dimeno Freme' fio Sfirtj, primo inviai afri altri con m , Iti futi , & altro,, peritoti conob- 
be frenar anta di’ pajjati mtficolata con qmlt'afiofio intontì o , e comìncio a honcrar in pa- 
té, & in gun-r* mi nalontfo pedone . Douc con molti cfictnpi , e ragioni in queft* 
jj proposto fi moftra il valore, c la vera virtù delle lautenc^c fopra tutto fi raeto 
na delle fanterie Suizzcrc. Cap.XXVIII, 

Colono, che ragionano delle eofie della guerra decorrono molto fopra, 
rfecofa fia meglio in uneflcrcito o una buona caualleria,o una buona fante - 
ria,& in fine conchiudono unanhnamcntc, che uagUono piu le ualorofe fante- 
rie ;& u allegano effempi, e ragioni impor tanti, per lequalift eonofre,cbe non 
3 incannano pnnto nel far giudicio di quella affa . Il primo de Capitani, che 
cominci, tjfe a ufar le fanterie in Italia dopo la declinationc dell' Imperio fu fon 
rifallo Francefco Sforma, quello Sforma famofo, che co lafua fola uirtù, cripti 
fattone nelle cofe della guerra diuruà Duca di Milano . N icolò Macchi anel- 
li buono di grandi forno credito nelle cofe della guerra , e nelli maneggi de gli 
frati fi diffonde affai in questo propofito , & producendo alcuni effempi , dice, 
thè ne Ha guerra, che i Romani hebbero con i Latini, uennero coniar a giorna- 
ta all ago Bfgillo, e piegando il lor effenito per rompcrfifcccrofubito dif non 
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far i lor cauaUierì,c polligli in ordinanza a piede^ittaccarono di mono la bat 
taglia, e umifero uincitorr, \e Lucullo facendo guerra con li f{e sfiatici ruppe 
tento cinquanta mila caualH del Ile T igeane parte leggeri , e parte huomini 
dorme con ucnticinquc mila fantina d tempi piufrefebi il Carmagnola an 
dò a trottar fediti mila Suiggri , e fu da lor ributtato , e rimettendo di ntiouo 
la bat taglia fece difmontar a piede gli huomini <f arme, e con lor inuefh un d 
tra i toltagli Smagritegli ruppe.Le ragioni, che fi adducono in fauor delle fan 
ferie fono molte, e la prima è , che una ferrata ordinanza di fanti non potrà 
noi efjèrc rotta da alcuna quantùnque grofia cduallerià , pertioche le picche 
baffea gufa di una folca felua inueflono i caualli, e tolgono loro la furia in mo 
do , che non poffono fe non con manifefia morte difor dinar le , e sbarattarle . 
Per quello gli huomini, che s intendono delle cofe della guerra, non trouano al 
tro rimedio contra nna caualleria,che opporle una gagliarda fanteria. E poii 
fanti uanno in ogni luogo fanno fermi nelle loro ordinante, e , fe fono sbara- 
gliati i,al fuono del tamburo le rimettono fubito.l caualli all’incontro ji difor - 
dinauo molto jficjfoda fette jji per la loro furia ; perche molte uolte un ua- 
lent' Intorno basterà folto un cauallo paurojò , & unhuomo paurofo di rincon- 
tro un ualente cauallo ; lequali dtjparità fanno molto fpcjfo , che le cauallcrie 
anco fen\a trar la fpada fono rotte, e uoltateinfnga ; per tacer quell’ altro lor . 
difetto cofi impor tante, che non è banda alcuna di caualli, quantunque eletta, 
che affricata da una battaglia di fanteria ella non fu rotta , e sbaragliata . 
vdUa noflraetà h abbiamo uedutounmarauigliofo effempio di qutfta laude, 
che fi dà alle fanterie, perche nella giornata della Riotta noue mila fanti Sttt\ 
zeri ruppero molto honoratamente dieci mila fanti, e dieci mila caualli delf ef 
farcitodclla lega , che faccua guerra al Duca di Milano ; e nella giornata di 
Martgnano trentafei mila de’ medefimi Suirgri affrontarono ualorofamcnte 
quaranta milafanti,e uniti mila caualli Francefi,unagranmoltitndiue di or 
figliane, molti baienti capitani, & il He in perfona di quella natione, ilquale 
molto giouane,e bellicofocombatteuaanch’ egli tragli armati, et uoleua o uin 
cer,o morir r,doue con molta uirtk fi trauagliarono due giorni continuile, ben- 
ché fofiero rotti, la metà dt loro nondimeno tornò fana,e falua a cafa. Sono cer 
tv gli Suigri le migliori ,e piu braue fanterie per giornate campali, che fiata 
hoggi al mondo, ne s’armano d’altro, che di picca, e di daga;e dicono , che non 
hanno altro nimico alla guerra, che t artigliano. 'Nel fecondo luogo fono ec- 
eellentiffime le fanterie ltaliane,e Spagnuole, e per l’ufo de gli archibugi ripn 
tote inuitte ; ma quefie per auentura fono migliori , che le Sui gre, e le Tede- 
sche nel dargli affiliti alle città,per conto, che hanno i loro corpi piu agili , et 
elettri. Quando i Vrcncipi Chrifiianifaceffero uniti infime quella tanto botto 
rata, e dfaerata impi e fa contra i Turchi,per romper le fanterie Gianigre, 
thè fono riputate molte buone nella milttia Turchcfca, non ui faria cofa piu é 
propofito, che affrontarle con un battaglione di fanteria Suhgra, perche co- 
fioro umiliando a gran paffo tornano loro [ufo de gli archibugi, egli inuefb- 
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riano con le picche , legnali armi non hanno piu , come baueuano per Manti i 
Giani 7fìari,cJJendo quàfi tutti diuentati fanti archibugieri . 

Chi Coffe Pandolfo Patrucci, et in che medo occupò lo flato di Siena , cauato da 
quelle parole del Giouio nel fccódo libro. Ma ,amwando il l^t di f ranci* ni md 
«o dafai cacciati i Francefi delta fi *XJ,a,c delta citta j Siena ritorno alt' attica Sitnonadi. 
f andolfo Tettucci . Doue fi inoltra la grandifftma tnodcftia di queft'huomo nel- 
li maneggi di quello flato, Cap. XXIX. 

‘j\ e l l e riuolutionì,chc habbiamo veduto alt età nofira quafi in tutti li 
prenci pati, e città libere d'Italia, la città di Siena fu ancor ella una, che patì, 
& ha patito con la fua prefente feruitù di qucfto incommodo . £ra Tandolfo 
Tetrucci nella Kepublica di Siena fin dal principio in molto poco credito , & 
quaft fdegnato da’ nobili jna con la riputationc di alcuni pochi foldati, che gli 
furono dati col Capitanato della pia^a a poco a poco acqutliò tanta riputa- 
tionc, che cffofolo rimafeprencipe di quello ftato^hefu hauuto per cofa mora 
uighofi,òr uno di quelli effetti, che naturalmente fuol produr il cafo, e la for- 
tuna nclligoucmt publici ; con tutto quefto,effendo fiato cacciato di Siena, & 
uiuute un certo tempo fuorufeito , ritornò nella patria con trecento huommi , 
della fua fatt ione hauendone ributtato i fuoi itccchi umici ; doue con nuoua 
miniera di itinere fi refe cofi affettionati gli animi de fuoi cittadini , che l'of- 
J'eruauano, come prencipe delio fiato, non offendo egli maggiore in cofa alcuna 
con qualfiuoglia minimo cittadino ; perche uiucua con ogni debita modefiia , 
ucfiiua habito ernie, non fontuofo,o da prencipe, non metteva gran tavola, no 
edificò magnificamente, e fece parentadi de' fuoi coni fuoi meaefimi cittadini ; 
benché egli haueffe potuto conchiuder con molti grandi di fuori. Tarperò la- 
fciò di opporfi alla infolenr^a de fuoi nimici , perche , bauendogli il Borghefe 
fi ito genero congiurato malignamente contra la vita, e lo fiato ; & feopertofi il 
tratt atolli fece tor fen^a alcun rifpetto la uita. Fu uno del T riumuirato,(be 
egli bauctta perfuafo.chefi douefic creare in Siena, neiquale fi portò cofi bene 
con ijuoi colleglli, che refiòpoi folo in quclgouerno con quella grati a univer- 
se de' fuoi cittadini, che meritava la fua molta liberalità,e gli altri buoni uf 
ficu, che egli faceva per ciajcuno. fila, venendo il Duca talentino congrande 
offertilo alla imita di Siena per cacciarne il Tetrucci , & effo occupar quello 
filato, per poter, poi ajpirar a maggiori cofe nell’imperio di Tofcana;Tandol- 
fo,pcr non metter la fua patria in ruina ,fe con l'armi fi baueffe voluto difen- 
der dal Duca, fi leuò,e lafciò Siena nelle mani ili Dio, e della fua giufia caufit} 
ilqual helliffiwafatto lo pofe in tanta grafia, e favore appreffo i fuoi citt adi- 
ta , che dipo la partita del Duca di Tofcana ,fu chiamato con pitblico decreto 
i» Siena. Quelle cofe fi fono dette per levar la falfafama,che cofiui f offe tir an 
no; perche li tiranni (ino uiolenti ftgnori , e non cofi eguale flato , e pari- 
g i txon gli altri cittadini , ne fu mai biafrmato colui, che tentò di effere primo 
veda fua fcp.pcr ma di modefiia, di bontà,c di valore, ofiferuanda le leggi,& 
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uri eguale, e collante ulta nelgotierno dello fiato . Il fine, ciré forti Tandolfo 
Vetrucci è puntalmOtc dcfiritto dal domo ne tocca alla prefrnte narrationc . 

Laudi particolari , che fi danno alla Signora Vittoria Colonna Marchcfi di Pe- 
fcira, canate da quelle parole del Giouio nel terzo libro..# ■* Fdbntii flàio/wd 
metti td* i frittili ai ^tfc* tià, di Ferrando, e di tutta cafa Colonna, f ateo fa alla fiati» 
jf r agone fe , e fer eòtigiungerfi col cvn flrtUtflirrto nnd • di amicitia V tttonajKJ fì- 

glÌHfìlé , d)t ira albera di tre anni fu data Oer maglie a ferrando figlimi* del Marc je/i 
di Tefcar afilli ale era ancor egli bambino Jatfnai donna pei ha fatto marauìghar infinij 
tt ferJant,hauido anan^ato le altre ditte dell'eia infra di alleila di turo ingiglio, c t tri» 
ran\a di lettere , ejjindo parimente fwi marito ferrando fato ingraiidifìimo firegio fra 
gli altri P*r le ftroJexje da lui fatte Douc lì inoltra quanto polla ne gli animi no- 
ftri l’amore; c quitto quella Sig- fia fiata eccellete ne’ ucru 1 oleant. Cap XXX. 

T^ON è dubio per quel , che ne dicono buomini dottiffimi, chciprimimo 
ti hanno gran efficacia negli animi nofiri ; e fopra tutto quel di amore per ef- 
fere il primo moto dell’appetito concupifcibile . Ter qnefto i tnaefìri delle co- 
fe morali infegnano , che nelli fanciulli fi debba eccitar l'amor della uirtù; per 
che fiamo di una natura cofi tenace , che quel , ebe appigliami in quelli ancor 
teneri anni o fia cofa uitiofa, o uirtuofa, lo conferiamo poi con fermo habit o 
fin alla morte. Terò dice ben ^iriflotile nelle fue morali , che chi fa babito 
nel unto è imponibile, ebefe ne ritolga mai . Quesia Signora riufcì grande, e 
famofa nelle lettere , perche fin dalla fica tenera età ella fi babituò nell'amore 
del marito; perche fappiamo, che la natura di amore è di fuegliar gli ingegni, ■ 
e condurgli alla nera perfettione della loro dignità . Compofe ella col fio pro- 
prio Audio , e non come molte fanno con l’altrui, uolendo poi a guifa delle Cor 
nice comparir tra le Colombe con le penne d’altri ; rime rare, e marauigliofe, 
honor arido e celebrando conlorla memoria del fuo morto marito con tutte 
quelle maggiori laudi, che fipoffono dar a ogni gran ualcnt’buomo di guerra-, 
acquiftandofi dall’altro lato a fe propria con quefio pietofo ufficio di cogiugale 
amore nome di moglie cafta, fida, e cofiante; perche non come quell antica ^Ar 
temefia fi ferrò nel petto le ceneri del morto marito , ma con lagrime di pietà, 
che fcr incitano quelle fieramente diurne rime, e con fofpiri di dolce amore, che 
le afeiugauano, fece un fe pelerò cofi bonorato , e durabile al fuo nome , che fin 
cbe'l mondo duri, farà perciò fempre celebrato, & illuflrc tra noi . Ma, per- 
che l’amore tira afe, come calanutagli ingegni, efà , che dalle cofc terrene fi 
aliano alle celefii;pcrche per certi gradi d’ intelligenza per le creature fi paflk 
a Dio\lafciando ella il primo fuo intento, catò poi in rime ffiirituali l’amor fuo 
uerfo Dio con quell' affezione , e con quello fbirito, che ragioneuolmente fi ri- 
chiedala a una cofi ben creata Signora ; nelle quali rime fiuperò feltra fallo le 
antiche Greche, e Romane , che furono piufamofe nelle cofc di Toefta . E di- 
rò una cofa mirabile in quefio luogo , che forfè non fi trotta in lingua T o fra- 
na copofitione d’huomo alcuno, che no le fia inferiore in graderà, e belle^a di 
pronti uerfi. Di maniera , che per quefìa, e per molte altre fue uirtù ella fu ue 
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glia per far giornata a P rodano con Carnuta Tur che fica , verme a trotta rio M. 
Andrea Loredano,che era Bailo di Corfù co undici grippi, e quattro nauigrof 
fè,aeUequali erano mille fanti. Cofiui andò alla Capitana del Generale, e dififie 
che era uettuto con quelli legni a feruir la I{epublica , e però che egli cornane 
iaffe, quanto egli haueua da fare . Era quefto Tri. Andrea un molto gran ua~ 
knt’huomo nelle coj'e marinarefche, e per quefto ìngrandip.fama, come fi ui - 
de alhora, che tutta l'armatalo falutò con molta allegrerà. Cornandogli il 
Grimani, ch’egli doueffe andar fi òpra la Barqx, che era una naue di fimi furata 
granària , e] fendo Capitan del Galeone M. ^ llban firmerò , huomo molto 
Halorofo,i quali due Capitani amendui,come era lor filato comandato dal Ge- 
nerale andarono a inuefilir due Galeoni de’ Turchi, ma quel , che fu affidi ato 
dal Lor edam fenza metterli in pruoua dell' ami fcampó a uela in alto mare ; 
doue il Loredano fi riuoltò anch'egli al Galeone Turchefco , che era filato in- 
uctlito dall ‘firmerò, neiquale erano mille Turchi, thè fi difendeuano ualoro- 4 
f ameni c, e mentre la battcg'ia era tenibile dall' una, e l’altra parte fu butta- 
to fuoco nel Galeone Turchefco, che abbracciò la poppante fi potendo ammor 
Tprc , un gran ucnto,che fi leuò, lo portò nelli Galeoni Vitiitiani , iquali fernet 
alcun rimedio s'abbruciarono ancor efifi col Turchefco .11 archi , che fi but- 
tarono al mare furono faluati dalle fufle, tra iquali mefcolat amente fu prefo 
anco Tarmerò; ilqualefu condotto a Collant inopoli , e non udendo rir.egare 
fu tagliato in due petti . Molti pochi fi faluarono de' noHri ne fisa feti Lo- 
redano rhnaneffe abvuciato,o annegato . Quello è il aero JuccefiJo di M. Al- 
bano ^lrmero,e non come lo racconta il Giouio, ilquale dice, che amendue an 
durano ai aff aitar con due fuHe un Galeone di un Corfale Turco, nelle quali 
efifendo filato buttato il fuoco da’ nemici rimafero abbruciati. 

Cefarc Borgia farimprefa della Romagna, Scavalca Imola , e Porli , che tra 
della Signora Caterina Sforza , canato da quelle parole dii Giorno nclfct 
timo libro de gli Epitomi Incuti umpoCefnre B rgUhmot.do aj] l ai o Sur^~ 

%rri, & aggiunto loro l* cimiteri* rranctfr Capitan dell aguale trai" A alt egri a cacti. 
Caterina Sforma fuor dalla atta d’ImAa , e di torli j r rm dtndofi ella la mino prigioni 
aR ma. Doue fono particolarmente narrati due fatti notabili di qucOa Signo 
ra , l’vno fu per ucndicar la morte del marito , e l'altro per difenderli contra 
Celare Borgia , che gli faceuiguerra. Cap. XXX li. 

Molti Tontefici fi fono trouati ambitiofi,e crudeli ,i quali no guardati 
do alla loro dignità, et al lor grado hanno fatto delle cofc non buone, e per con 
feguente fi fono dimolìrati piutofilo lupi rapaci , che pafiiori del gregge di 
Chrifilo . Di quefili fu uno Tapa S tfilo , ilquale de' Vininani , e de’ Fiorentini 
fu grandiffimo nimico ,e concitò loro contra guerre importanti, 'tfiacquc dì - 
infima ,e uile conditione,& haueua due figliuoli naturali C uno chiamato Gi- 
rolamo, e l’altro Vietro,benche per honefilar la cojà egli gli chiamafife col no- 
me di parenti . Pietro fu fatto Cardinale , gioitane tanto fuperbo, che jpefe 
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ventimila feudi in unbanchetto . Gioiamo fi maritò nella Sir. Caterina $for. 
\a figliuola naturale del Duca di Milano con la dote i Imola , delinquale era 
fiato fogliato Taddeo ^ilidofio . Fu fucsia Signora cfammo molto tarile, e 
degno neramente della rarga de prencipi Sfiora fichi; per che, hauendo alcuni 
congiurato cantra la perfiona del Conte fuo marito , e toltogli la ulta , e fatta 
prigione la S. Caterina, & i fiuoi figliuoli, nc mancando lor altro, che hauer 
la rocca,laauale il Caftcllano confieruava ancora con molta fede adii figliuoli 
del Conte, la S. Caterina fece intenderai congiurati , che fie l’haucfifiero In- 
ficiata andar dentro hauer ia in modo operato col Capitano , che fi faria con- 
tentato di dar lor la rocca, e che per ficurtd della fina perfiona laficiaua lor per. 
efiaggi fiuoi figliuoli) efifi, che penfituano, che ella caminajfie a buon fine, furono, 
molto contenti di quefta cofia,& la mandarono a far quefto effetto . doue ella 
entrata dentro andò fiopra le mura, e gli rinfacciòdi tradimento, e minaccio- 
gli con molte braucrie di far ancora le uendette del marito;c per moflrar, che 
ella faccua poco conto di fiuoi figliuoli s'al^ò i panni dauanti .cmoflrando le- 
fottìi genitali, di ffc, che ringratiaua tuo, che haucua ancora luogo da rifarne . , 
Queho grand’animo dellaS. Caterina accompagnato contanta brauur a du 
par ole, fp attentò in modo i congiurati , che fi leuarono dal f tmprefa , de quali 
ella poi parte nehebbe nelle mani , c ficee crudelmente morire , e parte da fie. 
fiefifi andarono in bando , nc ritornarono piu mentre ella fu Signora del pae - 
fie. In quefto mc\o , perche ecfore Borgia chiamato uolgarmcnte il Duca 
yalentino figliuolo del Vopa aiutato dall’ armi Franccfi, haueua difiegnato di 
occupar tutti gli fiati della Romagna, affaltò la Sig. Caterina, laquale fi er a 
fatta forte nella medefima rocca , nellaqualc ella già fi era fialuata contra i 
congiurati fiuoi ribelli . Era quella rocca di gran munitione , e giudicata ine- 
ffugnabile, perche ella haucua prima la cittadella, c poi tregroffe man di mu 
raglia, e ciaficuna muraglia haucua un fioffo molto largo, e profondo, c da mu 
raglia a muraglia fi paffaua per un ponte leuatoio . il Caftcllano non fi curi 
altramente di difender la cittadella , e la prima muraglia , ma fi ritirò , e fece 
forte nelle altre due muraglie di dentro ; onde i nimici paffata la prima mu- 
raglia, occuparono ìponti,& infime tutta la rocca;c cofi quella fonema giu 
dicata impugnabile ucnuta in poter del Duca, fece qualche uergogna alla Sig. 
Caterina, hauendo bàttuto animo di affettar un effe retto, che nc il He di Ca- 
poliste il Duca di Milano non hauatano affettato . Ma, quantunque f tmprefa 
non fiortiffe quel fine difiderato , che fi affettaua dal gran ttalore di una cofi 
gran Signora , laquale era alhora in honoratififimo predicamelo di uirtuper 
tutta Italia ; pur ne fu lodata ,ccclcbratamarauigliofamcntc\ publtcando i 
piu nobili ingegni di quella età uerft notabili , ne quali fi leggeua quefio fuo 
belli [fimo, e raro fatto . Dicono, che il Borgia la menò quafi un altra Zenobia 
in trionfo a Bontà • c0 ^ ei P 01 nacque quel fiamofio Sig. Giovanni di Me- 

dici padre del gran C o s i m o il moderno Duca di Fiorerà, ilqual fu nell or 
mi Capitano molto udiente , e di gran nome , degno di c fiere nato di una tanta 
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madre 3. come il figliuolo di effio Signore è degno di effere nato di un tan- 
to padre., effèndo in ualore JUpcnor a tutti gli altri di queffa età ,& uniuer - 
fidine ni e chiamato padre delle buone lettere . 

Chi| forte Cefare Bornia, detto il Duca Valentino; le grandiflime fu e crudeli* 
vfatc contra alcuni nobiliflimi (ignori Italiani. Il Papa muore auelcnato.Giù 
' lio Secondo nimico del Valentino è creato Papa, ilquallo fa prigione, & egli 
fcampando pafl*a a Naftoli , c di là è mandato dal gran Capitano in Ifpagna , 
doue e pollo in prigionc.Mortc del detto nella guerra di Nauarra». ^.XXXUI- 

•p a k e cofa marauigliofia a chi ui penfia , che l Ir alia [offe quaft dìflrutUt 
nella paffuta de Francejt , non pur per quella guerra ,che fu molto terribile; 
ma per la crudeltà quaft arabbiata , eoe usò in quelli tempi Tapa^ilcffdn- 
dro col braccio del Duca sdentino fuo figliuolo , ilquale non loffio oi dietro 
cofa alcuna horribile £ fanguinofia contra il [angue nobiliffìmo de Signor/ Ita 
iiani , e (ferialmente contra i dependenti dello flato Ecclefìaflico * Cofliti, per 
quel,chefiuona la fama publicafi poteuaueramcntc chiamar un moftrofpaucv 
tofo della naturai non buono. Fu fuo padre ì\odcrigo,chc fu Cardinale, c poi 
* Papa , e la madre una de’ t'ancori Romana . Igc primi fuoi anni il padre lo 
mandò a fludiar in legge a Ti fa, doue moftraua acuto, e marauigliofo ingegno. 
Irla intendendo, che il padre era Slato fattoTapa, andò a trottarlo a : R orna, e 
fu [ubito promoffo al Cardinalato;laqud forte di tuta, difpiacendogli olirà ma 
do per effere contraria al fuo genio, cbeinchinaua all anni, & alla guerra, e 
perciò inuidiando la grandetta del Duca di Candia fitto fratello, cercò di tor- 
nii la uita in qticSlo modo. Egli l'inuitò in cafa difua madre a magiare, c dopo 
batter allegramente cenato con lui, con barbara crudeltà lo [canno, e buttò nel 
Teucre. Dicono, che qucfto Duca bottata Icuato per imprefa il monte oicroce - 
rauno fulminato, detto boggi mote della Cimerà co un motto > F criùt fummo ca 
cumino, monte s, che fu quafi un orefagio delfino mifero fine . Con quefla mor- 
te del fratello il Borgia fi cauò ihabito Cardinalefico di do fio ,c fi diede tutto 
alC armi, & alla guèrra. Tiglio per moglie Madama Carlotta delfangue reale 
di ^flabrct gran Signora in Guaficogna ; cacciò t Colonnefi Baronigrandi di 
l\oma, e fpettfe tutta la cafa Gaetana ; flr angolo quattro (ignori di Camerino 
di cafa Varana.tolfe lo flato alla S. Caterina Sforma. S, d' I mola, e di Forlì, e la 
conduffe in trionfo a Boma, cacciò di Orbino il Sig.Guidobaldo di monte Fel- 
tro \e priuò del fuo Slato P andolfo MalateSlaSìg.di Bimmi\StroTpp jislor Ma 
/redi, e fece fua la città di Faè^a.^emmai^p fiotto (fede di amicitia F’it elleno 
pitela, Oliuerotto da Fermo, Vaolo Orfìno figliuolo del Cardinal Latim,e Fri 
cefico Orfino Duca di Grauina; e facendo di fiegno di far babitar da / froi Spu- 
gnagli Bpma.tr attaua continuamente col padre la morte de nobiltflìmifigTio 
ri, e molte altre cofie crudeli contra il popolo Bpmano . Quefle foft r bombili £ 
Jpauentofic erano da lui negotiate la notte, come quel , che per tifino brutto a- 
I petto non uolcua effere accinta di giorno. Alla firtctlgutf lo- Dioiche non pote- 
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'va fopportar piu tante crudeltà, e fceler aggini, di quefio empio tir amo ,fect 
miracolofamente,che egli, & il padre, che baueuano apparecchiato il tojjìcà 
in alcuni fiafchi per darlo a beuere ad alcuni ricchi Card inali, beuendo del me 
defimo tòno, furono effì attorcati. Il padre già uecchio non flette fai do corina 
la furia del tojjìco ; ma il figliuolo, benché refìafle uiuofu nondimeno oppreffo 
da una lunga, e molto grauc infrmità, laquale diuentò maggiore, hauendo egli 
itefo,chc erano flati fatti Tapi l’un dietro Caino due fuoi minici ,cioè Tio 
thè uiffe poco, e Giulio ì.ilquale lo fece metter prigione in camello S. Angelo 
f hauer da lui i cotrafegni di alcune forte\\e,& alla fine liberato fe ne paflò a 
Tfapo'i, doue per comandamento delli !{e Catolicì fu un’altra Molta fatto pri 
gione,e mandato in lfpagna, e poflo con gran guardia nella rocca di Medina 
del campo-, ma dopo ne anni fi calò per una cor da, & hauuto un cauallo per be 
refi ciò del Conte di Beneucnto fcampò , e fi faluò appreffo il pedi T^auarra ; 
al cui feruitio facendo guerra contra il Cote di riarmo, uittoriofo in una cer 
ta[caramuccia,che fu fatta aMcndauia , rilcuò un archibugiata, che gli tolfe 
la uita.Dicono,che haueua per costume di dire,& coft anco lato per motto nel 
le fue infognerà Cxfar,aut nihil.e coft in effetto daU'efìto della fua uita riu 
fcì di Cefare niente. Tronfi ha per memoria d’ifloric antiche, o moderne effem 
pio piu raro di lui, perche fu crudele, traditore, ingannatore, di brutto,eff>aue 
tofo affi etto, di animo arrabbiato , e maligno, empio, perfccutor degli huominì 
buoni, fanguinofo, micidiale, iniquo, e facmorofo piu di tutti gli altri huomini, 
che fi ano flati mai al mondo trifti,e fcelerati.Fccc fpregnar molte donne, am~ 
maifiò il proprio fratcllo,et operò mille altre cofe inbumane . Tacila fcararnuc 
cia,doue egli fu morto, non fu altramente conofciuto , e perciò poflo fopra un 
uil cauallo mandando di qui le gambe, e di là le braccio fu portato a Tampalo 
ita, che fu una delle ammirande opere di Dio,ucdcr un in tata graderà di for 
tuna cader poi in tanta mi feria, che non trono Imcmo a cui doleffe il fuo mi/è- 
ro fine. Quefli moflri nafeono molte uolte al modo parte perpunitione delli no 
flri peccati, c parte, perche fiano effempio agli altri , che fi tr ouano in i flato a 
tùuere con quella uirtù,c con quel ualore, che fi ricerca a i buoni prcncipt . 

Che Gifmondo Re di Polonia fu giudicato» i fuoi giorni vn’cflcmpio d ‘inuma- 
ta felicita, cauato da quelle parole del GÌouioncl tcrzodccimo hbro.Hora,mcw 
tre, thè y Uditi*) acquili tuo una u il tori a butterata dt' Croceftgnati , t fftntt i principiò 
della guerra ciuilt helbt refluito l’Vngheria nella pact,t nell a quiete di prima Gifmon - 
dt /ÙÒ fratello con fama , t forre maggiori guerreggi aita contra i M ofcht . Era fiata ac- 
eefa quefia guerra già molti anni inauri , difendendo di mano in mano la differenza dt 
gli antichi, loquele c affienirò fuo padre, e poi I fratelli Alberto, Ó" ji le fi andrò con diutr 
Jt fuccefio , t framettetidiui talli tr triegua haueuano mantenuti et’ di quella natiutit 

/opra de’ confini . Doue fono per via di fommario narrate le cofe fatte da que- 
llo Re, & le fue grandi, e fonarne feliciti . cap. XXX111I. 

1 o foglio molte uolte mar auigli armi, onde proceda quefio difetto, che tut 
tigli huomini, o almeno una gran parte dt loro fgliono fempre in tutte le loro 
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(«fe ammirar, & in un certo modo uenerar, e rifpettar piu le Cofe antiche, che 
le moderne-, ncdendofi che nelle arti, e nelle fcien\e,c cofi nelle cofe della guer- 
ra, e della pace, e ne" gommi degli fiati fi trotta in quella noflra età piu bon- 
tà,eperfettione nelle four adette cofe, che iteli' antica, ikbc fi potria prouar c 6 
molti ejfempi,ma mi basterà bora dire in quefio propofito,cl>eTlinio nella fua 
ifioria naturale mette un esempio di felicità , che non ba punto da e/fere par 
ragonato con m moderno , che allegherò qiù di fotto. Egli dice, che ma certa 
Lampido Regina di Sparta fu a i fuoi tempi riputata felice, per batter battuto 
padre Re, nutrito Re, & figliuolo Re. Ma un effempio frefeo di itn noflro prcn 
cipe è cofa piu eccellente ,epiu rara affai , e qucjlofu Cifmtndo Re di Tolo- 
nia-, perche egli fu Re,habbe il padre, e l'auolo Re, & il 2 io Re, tre fuoi iratei 
li Re,due nipoti, l’un figliuolo del fratello, e l'altro della forella Re, &f uo fi- 
gliuolo Re ; doue chiaramente fi ttede, che quella Lampido ( fe per quefio foto 
conto ella fu pur felice )non è punto da effer pai agonata con quefio Gifmondo ; 
ilqualc nelle altre cofe poi fu oltra modo felice, come fi dirà ; perche la uerafe 
licita , come uogliono hitomini dottiffimi non confitte in un foto membro , che 
può ben effere,che imo fia in una cofa felice, & in molte altre tnfelice.Ma que 
fio è difeorfo lungo, e ricerca altro luogo , che quefio . Era il Re Gifmondo im- 
plicato in una gran guerra col Duca di Mofcouia-, perche il Duca haueua haitu 
to una forella, laquale era fiata da lui maritata al Re Adcffandro , fratello di 
quefio Gifmondo-, e uencndo a morte il marito retto in Tolonia;& Bafilio,che 
uedeua,che il Re Gifmondo di fua natura non era molto inclinato alle cofe del 
la guerra, & amatta la pace, per batter occafionc di rottura di guerra con lui, 
dr occupare Smolenco,ch' è un cattclloalli confini della Mofcouia, prflofopra 
il fiume Brifna, andana dicendo il mal trattamento, che egli haueua fatto alla 
ucdotta Regina di Polonia fua forella, & che con fegrete intelligence concita 
tu i Tartari grandiffimi rumici de Mofcouiti contea di lui . Il fucccjfo della 
guerra tra i Tolacchi, & i Mofcouiti, è ferino d altra maniera, chenon è dal 
Giouio.dal Sig.Cifmondo Libero Barone Tcdef concili Commentari ), che egli 
fcriffe della Mofcouia, effondo flato molte mite U mbafeiadore a quel Trend 
pe per la cafa d’Aufiria . Difcendeua Gifmondo da lagelo , di cui fu figliuolo 
Ladislao, quel, che chiamato dagli Vngberi fu fatto Re di Ungheria, effendo- 
gli fucccjfo nel regno di Tolonia Caffimiro fitto figliuolo il maggiore-, dopo ilqita 
le regnarono l'un dopo l'altro Alberto, & udleffandro fuoi figliuoli, et alla fi- 
ne quefio Gifmondo , effendo fiato fatto il quarto fratello Re di Boemia, & di 
yngheria, e Federigo l’ultimo Cardinale. Tacile cofe della guerra medefima- 
tnentefu molto felice, per che fotto il Signor Coftantino Ruteno egli diede due 
gràdijjime rotte a i Tartari una a Seluco,e l'altra a yifnoueccicr, e fotto il me 
deftmo Capitano anco ributtò al fiume Brifita i Mofcouiti, che haucuano affai 
tato il cattello di Smolpico , e con pari fortuna fotto il Sig . Giouanni Taf no- 
nio ualentiffimo Capitano di guerra ruppe i Moldauifaluatidofi ferito a pena 
con U fuga Tietro lor Re . ytffe Gifmondo femprc amico de’ Turchi , e regnò 
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quaranta un’anno, e ne uijje ottanta.Morì,acciocbe eglifoffe anco Jeliciffbnm 
in cielo , come fu in terra, Tiflcfiò giorno , che rifufcitò da morte a una Qesik 
Chrifiofaluator noftro\fuccedcndogli nel regno di Tolonia Jiio figlinolo <Au- 
gujlo natoglieli Buona Sforma , che fu una delle gran donne, chehabbia ucdH 
to l’eti nofira , et mortagli anni pajfati nel fuo Ducato di Bari in Italia • 

E (Tempio notabile di vna rariflima infelicità, cagioni, che mollerò la Sig.Ifabel- 
la d’Aragona Dnchcfia di Milano a dolerli col padre del Sig.Lodouico Sforza; 
e narra tione particolare di tucte le miferie , & accidenti infelici di quella Si- 
gnora. E le gran laudi, che fc le danno di coftantia,c di fortezza. Cap. XXXV. 

Ihssempxo di feliciti del Re Gì fino do, che ho di fopra narrato m'ha 
fatto uenir in piffero un parallelo diffónde di rara inufttata infelicità, che fi è 
ueduto ne tempi frefebi nella Sig. Ifabella Sforma, moglie del Duca di Milano ; 
laquale fu certo la ruina d‘ Italia, & il fine di due nobilitimi prcncipati e fo~ 
pra tutto la deffolatiòe della fua cafa di Aragona-, e per quello fu additata per 
donna uer amente infelice, e nelle miferie fen^a paragone. Dicono, che tutto 
quefio proceffe da alcuni pochi rdmarichi,che ella fece col padre , e con l’auo- 
lo delgoucrno dello fiat o intercetto dal Sig. Lodouico Sforai al Sig. Gio. da 
leafto fuo marito ; onde perche lo sfotta dubitaua per quejle querele de 
gli Àr agoncfi,chiamà i Francefì in Italia , ciré fu quel fuoco , e quella fiam- 
ma ardente , che ha diHruttofin qui per feffant'anni continui tutta l'Europa * 
I primi principi) della pia T ragedia fu la morte del Duca Gio. Goleada fuo 
marit o , ilquale fui piu belfiore della fua età mancò non fernet foretto di tqffi 
co\e poco alianti le era morto il f{e Don Fernando fuo auolo; e pochi anni (fa- 
poi fuorufeito morì a M efjìna il !{c ^ilfonfo fuo padre;dopo ilquale in breutjji 
mo topo uenne a morte il Re Don Fcrnandino fuo fratello , ilquale haueua ua - 
lorofamente rac quifiato il regno di T^apoli, e mojlrato al mando , et a i Jitoi ni 
mici, che la fortuna, nonil ualore era mancato alla cafa di dragona, gioita- 
ne certo d incomparabile uirtù, e degno di effere paragonato con qual fi uoglia 
antico fame fa Capitano . Magli accidenti del Re Federigo fuo yo furono un 
poco piu t olcra bili, che quelle accrbijjime morti , e nòdimeno come fi dò crede 
re ancor elfi furono di molto dolore a quefia S ign. tic dedo, die la fortuna non 
fìfatiaua mai delle miferie della cafa di . Aragona . TSfe mcn affanno gli 
arrocco int cdcdo,c he Z> > Alfonfo figliuolo del /{e Federigo fuo fi atei cugino , 
a cui pcrueniua laJucceffìonedelKcgno di 7sfapoli,(t crarcfo agliSpagnuoli 
in Taranto, e fatto prigione l'baucuauo madato in I/pagna.E quefio fu f ultimo 
colpo, che tagliò il troncone di quella cafa , & a quefia Signora per modo di 
dire il collo . Ma quello è notato poi per cofaucramcnte tmrauiglwfa , e quafi 
mo finii ,fa,c perciò celebrata anco da i nerfi de' poeti di quel tepofilicldo uno. 
Re padre, Re fratei. Duca in conforte 
Hebbi; e’n tre anni tre rapi la morte. 

Qfae tuitc qittfle gràdijjlmc miferie cominciarono, e finir ove nelle fiat io di mi 
1 : . ti pochi 
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ti.pochi anni ; e per darle la fortuna anco, come fi dice , le putte dopo tauola, 
fece , che il Signor Francefcofuo figliuolo andando alla cada in Borgogna ,< 
cadutogli il cauallo addojfo mferabilmentefenemorì . Vide nondimeno, in 
tanta ofeurità di fortuna balenar un non sò che di poco fcreno , pffendo flato 
fatta Regina di Toloniala Sig • Buona fua figlinola. Hor dicano unpoco culo - 
ro , che ragionano delle cofe morali, che animo bifognaua , che haueffe cantra ■ 
tante auerfità quefta Signor acquai buomo fortijfimo non fi farìa (patentato co 
tra tanta, e fi fatta borritile fortuna? 7>{orìpotria lingua contare lafuacojta 
tia } e la fermerà, e conche alto, egencrofo cuore ella tolerafjc quqlf difauen- 
%ure\ onde come nelle miferie io nò le sò trouar paragone , cofi nel uincei le ege 
nerofamcntc calcarle non fe le può certo dar pari. 


Di alcuni caualli , che fono marauigliofamcntc flati celebrati nc tempi frefeh* 
fonra quelle parole del Giouio nel tcrzodccimo libro . Eraqatfio *» 

t,lor t iltto nero, ilo»*!' f, chiama»* Carakulo, ci , e, muoia nera a ai dopo Stlim,Jt come 
« qucLcht fhaktiu ben firuito Mede rlpefi dalle fatiche, talché egli pofcia nettato,' fin 
ra,chc rifilino il cauolcafe con una coperta Mero fu menato in Verfia,e quindi fin in Egu 
$óye finalmente quando fu morto al Cairo, [egutndo l’ejjempiedi yllrfij andrò Magno ,glt 
' fece un Jt polcr o con animo neramente reale, fi i fratelli ucci fi daini non fojfiro fiali priui 

• deirhonor della fipoltura . Douc fi moftradi chi foflbro li detti caualli ,& quali 

• prcncipi antichi hebbero notabili caualli, có qualehc.cofa della natura di i que 

Jflo animale. Cap. XXXVI- 


Di t v t t i quati gli animali, creati dalla natura per feruitio nofiro , 
non uenc è alcuno certo, ebepiufia appropriato all’ Intorno per le cofe del- 
la gucrra,& per fua pompa, fua grande^a,& follalo del cauallo ; la natu- 
ra de quali è marauigliofa , & per quanto dicono alcuni partecipe del 
fenf) bimano, compendo eglino molto bene chi fono li loro padroni, et efjendo 
ucne fiati di quelli , che gli hanno pianti con le lagrime a gli occhi ; ilche 
par, che acenni Virgilio nel cauallo di Vallante. Dicono , che Femandi- 
noRtr diKapoli, hebbeuncauallo,colqualefifitluòneUarottadi Seminata ; 
cauallo si raro , che pafiòdi uelocità , e foriera tutti gli altri di quel tem- 
po. Gli era (lato dato quello cauallo dal Signor Andrea A Itauilla effendo- 
gli caduto fatto il fuo, e per quefto molto inpericolo di ejfer fatto prigione da 
nimici ; e fu quefla carità piu che di padre, e di fratello ; perche il poueroAl- 
tauilla per faluar la per fona del Re perdi la fua propria effendo m quel pun 
to medefimo (lato tagliato a peqj da’ Francefì . La gran bontà di quefilo ca- 
uallo, fece, che ilRegli pofe tanto amore, che nell’ accordo ferrato con Terfiuo 
un de Capitani Franceft tra li primi capitoli pofe un articolo ,cheglifoJfe re 
flit ulto il fuo buon cauallo. Tu medefimamentc molto raro il cauallo delire 
di Francia, quel, che in per fona affollò il regno di TSfapoli ; perche nella gior- 
nata del Taro egli prima s’armò di un'armatura piu toslo forte , che bonorar- 
pa,e montòfopra un cauallo non molto notatile di colore, ne anco molto gran 
de, effendo egli tutto di pelo morello, c per quefto non bello , e cicco dell’ occhio 
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deliro, ma nelle fattele ben quadrato e di gran neruo , e con fenfo qua fi hu- 
mano ,mofi rondo egli di conofcer la frcratnp còcetta del fuo ualorc;doue,efi ?*-. 
do fiata attaccata una tcrribil battaglia fin nella ilìefia guardia della fua p- 
fona , e per quello pofio ingrandiamo pericolo della uitajtolgendo la fronte, 
e ftringendo la froda fu faluato per l'muitta fonema del fuo buon cauallo, 

V n altro n’bcbbe S elimgran Turco chiamato Carabulo , ilquale è quello, che 
qui è laudato dal Ciouio . Della mcdefma fattione dicono, che fuapprefioglì 
antichi il cauallo di le [[andrò Magno chiamato Bucefalo , il quale gli coflà 

poco meno di dieci mila feudi. Quefio cauallo non uolfe mai c fiere canale ato 
da alcuno, che haueffe infegne reali; & hauèdo riceuuto una ferita nella guer 
radi Tebe, e udendo il l\e montar fopra un altro cauallo, accioche egli [offe 
medicato, leuò un gran rumore, ne mai fi quietò, finche il Re non rimontò fo- 
pra di lui. Ter quefio Alefiandro l’amò molto, e dopo morte gli fece una bella, 
e gran fepoltura , come anco Cefare jtuguslo a un fuo. Giulio Cefare hebbe 
un cauallo, che haueua i piedi donanti humani . Ma, perche ho detto qualche 
co fa di fopra del fenfo humano,che ha quefio animale , uoglio un poco decor- 
rerne in quello propofito per uia di ejfempij . Vn Bc degli Sciti sbattendo m 
duello fu morto , e udendolo il nimico J fogliar delle fue armi , il cauallo con i 
morfi feccla uendetta del fuo padrone, e lo sbranò.E Centaureto un de Calati 
che baucuano ammalato il fie Antioco , montò per allegrerai fopra il fuo 
cauallo , tlqualc conojciutolop il micidiale del fuo Signore , lo portò a gran 
corfo fopra alcune dirupate baly di montagna , e con lui precipitandoli giù 
morì . Et a un’altro cauallo fu leuata una ueHe, che gli era fiata pofta in ca- 
po^ ueduto, che egli haueua carnalmente ufato con la madre fi precipitò di 
una riua,e morì . Quefio è quel, che fi può dir per uia di ef empio del maram- 
■gliofo conofcmcnto,chc ha quello animale. Ma del dilettar fi delli filoni, e del 
canto ui è l'efiimpio de’ Sibariti,i quali al fuonofaceuano da^ar e tnuoucr in 
giro li loro caualli.Se\a che noi co l'efrerie^a ueggiamo,che al fuono delle tro 
bette e de’ tamburi molirano una certa ardente uolontà della guerra. Che effi 
poi fi ano affett ionati a i loro padroni fi può prouare con l’effempio di Dionigi 
Siracufano , il quale lafciò il fuo cauallo non i battendo potuto trar dal fango, 

& andò nia,douc il cauallo ufcendoui pure alla fine f ano e falno,feguitò il pa 
dronc , portando fopra i crini uno feiame d’hpi, che fu un pronofiico della ti- 
rannide de Dionigi . Quefie cofe , che ho dette fono tutte mar auigliofe della 
natura de’ caualli.ma molte piu fé ne potriano dire per effer quefio animale 
naturalmente molto raro, & notabile, e partecipe di una certa grande^, re- 
gia. Tdjon uoglio relìar in quello luogo de dire qualche cofa del cauallo Sc- 
iano, onde nc nacque il prouerbio,cbe quando uno era infelice, fi diceua colui 
ha il caualloSeiano . Quefio Cauallo fu di tanta rara belle^a, grande^a di 
corpo,gcnerofità,euelocità nel corfo, che al fuo tempo non fi trouauaper tut 
to il mondo cauallo, che gli fofie pari . M a quefie fue notabili parti furono pei 
accompagnate da tanto crudo defimo , che ogni fuo padrone, che lo caualcofa 
, mifera- 
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wafer abilmente morto. Il prono di cofloro fu Gnco S ciò, dalqual egli pei pre/è 
il cognome , che fi condannato nella tejia da Marc Antonio nella projint - 
tione del Triuotuirato . Lapoi battendolo Loiabella Cernito a emendare 
molto, andò a uederlo fiu in Jdrgo , credendogli molto piacciuto lo comprò a 
grandiffimo cojlo,e nella guerra ciuile di quel tempo anch'egli fu morto , come 
Scio . Venne poi queflo cannilo in man di Caffo un degli uccifori di Cefare , 
ilquale nelle medej ime guerre ciudi anch’egli fu morto . Alla fine, effendofene 
iinpadronito7tlarc'^intomo,nellagucrra,cbe egli hebbe con Cefare Ottavia- 
no], fu da lui uinto * morto. 


Succedo «Iella morte di Sciac limale Soli Signor della Perdi . Defcrittione di 
y na gran caccia fatta dal «letto signor Soli. & come dopo quella caccia il det- 
I to Signor vcnifl'e a morte pianto de tutta la Pcrfìa. Cap. XXXVII. 

Poi che $ ciac Iftnael, detto il Sofi, Irebbe fatto quella f amo fa giornata 
con Scimi gr an Turco a Coi nelle capagne Calderane, dono i Pcrfianipcr le ar 
tigliaric furono inferiori a' Turchi, moffe egli poi gr a guerra nella Gmrgiania, 
e comr a ilgran Tartaro Giaftlbas , ilquale gli hauea domandato il paffo per 
andar a Mecca ; nellaqualc rimafe uittortofo, facendo tagliarla tefìa al detto 
Signor Tartaro, che era Signor di Samarcande de’ Zagatai,eper quel, che ne 
dicono i Letunùni della difendenti del Tamcrlane. Et, mentre egli per que- 
fia uittoria batieua in animo di far una nuoua guerra all’Ottomano, gli venne 
uoglia difol largir fi con una gran caccia, il cui ordine fu questo . Tra il pac - 
fé di Ges , e di Sernan alle radici delle montagne , ui è una campagna molto 
larga e Jfatiofa,ntllaqualefi troua una certa fune di cauallifcluatichi,di co- 
lor berettino,con affetto molto bombile, con i crini lunghi, e fcarmigliati, col- 
collo intirizzato, tcjta di bufalo, groppa afeiutta e fcarna , cgatnbe, e cojcie 
eofi ncruofe, e pronte al corfo, che corrono alla sfilata due giorni continui, ne 
però fono fìr acche . j [fui i cacciatori,che erano in tanto numero, che faccua- 
no qua fi un cffercito, circondarono quefla campagna diflefi in corona ,& a po^ 
co a poco rijlringcndofi vennero a far un cerchio lunato , che rintontita detro 
femprepiu picciolo quanto eglino fi fpingcuanopiu auàti,onde tutte quelle le 
flie ujcitc dalle loro tane faccuano dentro qiiello fpatio limato behi]]ma,e ra- 
ra mo/lra;perche da tutte le bande erano ferrate, come dentro una muraglia > 
e fe pur volevano ufeir fuori di quel cerchio s’inueniuano da fe fi effe ncÙc pie 
che, che come una folta félua per tutto circolarmente J lavano buffe . il primo » 
ehc entrò dentro quel gran cerchio a cavallo fu Sciac limaci, ilquale andò ani 
moramente ad affrontar quelli feroci animali , e combattendo con loro durò 
un cTlrana fatica-, perche nel ucro quefie beiìit fono terribili , indomite , e di 
gran nervo ; per laqual fatica egli dapoi fu appaltato da ima infirmiti morta- 
le, che in pochi giorni gli leuò la uita,di età di quaranta quattro anni . Lieo - 
no, che d Signor di Stonachi , che fi trono aneti egli nella viedtftma caccia 
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t accompagni in un me de fimo tempo nella morte, come l'haueua accompagna 
to nella uita . Tfon fu mai pianto alcim Trencipe con nere lagrime , come fu 
pianto Sciac Ifmacl da i TcrfianUpercbe con inuitto ualorc egli baueua rifit- 
fcitato l'antico bonore delle armi di Lcuantc\& era opinione , s’egli non mo- 
nna cofìgiouanc, che haueria paffuto tutti gli antichi famofi I\e nella gloria 
dell’ armi . Succeffeglifuo figliuolo T armai ,cbe è il mor derno S tifi* 

Che le porte Caucafie,e le Calpic erano differenti approdo gli antichi con l'au- 
torità di Plinio j cauato da quelle parole del Giorno nel quartodccimo libro. 
Sono h iggi due porti famiji alle riuìert delta Mediaci' uno alla citta di B-*«c»)<>wdr hog— 
pi il mare lia prefo il nome ui cittì aliaci tt a reale fra terra , laquale hoggijì chiama Sti- 
matiti t farfe anticamente ft* detta Ornala-, e l'altro alla citta diDerbcntt, & alle porta 
C aflie edificale , come fi dice da J le jf andrò Mastio con tra le correrie de pii Sciti. Do- 
uc fi narra per via di difeorfo la qualità deile dette porte , c come hoggidi fia- 
no con altro nome chiamare. Cap. XXXVIIL 

I l monte Caucafo è grandilfimo , e con diuerft rami fi diffonde quafi per 
tutta l\ rifa, perdendo il nome fecondo li pacf/,nc‘ quali uà difeorrendo . Quc . 
fio monte caminando uerfoil mar di Baccù lafcia alcuni ftretti luoghi ,ct adi- 
ti difficili, ebe paiono quafi fatti a mano . ChiamaTlinio quefle anguftie por- 
te Caucafìe, e porte Cajpie, confondendole in modo nel dcjcriucrle,cbe nonfe 
ne ha a quegli nojbri tempi certe^a alcuna quali fìano qucjle porte ; perche 
egli dice quefle mede fìnte parole parlando delle porte C aucafie . L grande , e 
marauigliofa opera della natura, che gli altijfmu monti fono tagliati d’alto a 
baffo a filo , doue ui fono le porte de’f errate traui, fotta lequali corre il fiume 
Diriodore,pcndcndo fopra la bal^a di qua un cafielloaffor7 y ato,poffentc a uie- 
tar il puffo a genti innumerabili ; di manieratile con quefle porte fi uede,cbe 
il mondo fi (epura dal mondo . Defcriuendo poi le pori e Cuffie le mette in Me 
dia col me de fimo taglio de" monti thè hanno le Caucafìe . i/t quefle porte ui è 
in modo flretto il paffo,cbe a pena ui uà un carro per uolta; il che nfcrifce an 
CO Solinola lunghetta di queflo flretto fecondo loro è di otto miglia, e fatto 
tutto a for 7 x a di picconi , pendendo di quà di là lebahp , che paiono cotte ; 
perche tutto il paefetT intorno per lo (patio di trentotto miglia èarftccio ,x 
felina acqua alcuna. E di più aggiungono, che il camino è forte impedito da 
un certo hiimore, come di fale,cbe cola continuamente da quelli malfì c dii upì 
della montagna, e con queflo molli Serpi, che non lafciano paffar alcuno fc no 
nel maggior freddo del uerno . Ter lequali parole fi uede nclli loro feri m mol 
ta contrarietà^ confufione in quefla materia; perche alla ncfbraetà non fi sà 
che ui frano altri puffi, che uno per l’Armenia nella Ciorgiania, che facilmen- 
te de effere le porte Caucafìe pofle da Tlinio,& [altro per la Media nel paeft 
de * Tartari di quà dal fiume Ledil. Qucfìo è quel tqrttof 'amo fo puffo per il- 
jjualc molte uolte fono entratii Tartari nell' Ei*ropa,c nell Afia, doue fiotto di 
aterfi Capit ani banno condotto a fine moltcgrandiffimc imprefe. Alcuni dico- 
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no, che per le correrie degli Sciti in ^ ifia ^tleffandro Magno fortifico queSìo 
paffo, e ui edificò la città di Darbcnt . La qual e fia in quella maniera , chele 
traile dirupat e del monte Cafpio fanno andar la firada molto angusta al ma- 
re,doue le riue a poco a poco confutante dall' acque Inficiano nella /piaggia a 
pena trecento paffida poterui paffare; & in una nlcuata riua de gli ficogli 
della mbtagna èfituata Dar beni con due ale di muragli a, che corrono al mare, 
ferrando tutto quello (patio delli trecento paf]ì,con mmitione di qua, e di là di 
due porte di ferro, e bafliom , che ui {lamio di J opra , per le quali non fi Inficia 
paffiar alcuno Je non di chiaro giorno , pagando anco il pafi'o . In quello mo- 
do {là la città di Derbent , fecondo coloro , che per relationi ne hanno fcritto. 
Ma coloro, che fono tefhmonij di uifla, come fu M . . dmbrugio Contarmi am - 
bafciador della 1{ep.yinitiana al Sig^Ajfambci Sig.dclla Verfia\ non ui fanno 
altre porte ne altre munitioi,fe nò che dicono,che il paffo ui è molto fretto, e 
che il mare batte fin Jotto la terra ; e che nelle parti piu buffe della montagna 
ui corrono due trincee di muraglia debole, e con poca mmitione . Upaffio del - 
l Armenia nella Giorgiania non corrifponde con la dcficrittione fatta da Vii 
aio delle pone Caucafie per quel fiume Deriodore ,ilqual fiume non è ccnofciu- 
to a qucfli noShri tempi ; e pur Tlinio non lì doueua batter fognato quefta cofir, 
fi dé credere , che quefie porte foffero in qualche altra parte del monte Cau- 
cafo,& appreffo qualche gran fiume* 

€fcc l’arte bclliflìma dello Rampar i libri non è intientione de* noftri , cauato (fai 
quelle parole del Giouio nei quartodccimo libro . E quel , che mi fare cefi* di 
grandi ima maraviglia quivi t fiere artefici fi amf mori, iquali /c c.elo I’; fianca nofiraflam 
font libri, che contengono ijlorie y e cerimonie di cefe Carré, i cui lunghijfirmi fogli fi f‘*g* 
ne in quadro dalla forte di dentro. Douc li ntoftra la nobilita, & eccclentiadi que 
fta arte , c da quali pad? ella Ila uenura in Europa , c la perfettione, in che el- 
la c hoggidijcol nome degli llàpadori illuftri,che rcfl’crcitarono.Cap. XXXIX. 

L e firn fc prouìncie del Cataìo, e de' Mangi ab ondano di migtkrì, e piu 
tccelentiarti , che non fanno li tioSiri paefi ; pcrclxgli huomini ui fono molto 
• ricchi, eJr inditflrioft, e fanno cofe marauigliofc con le toro mani . Dell'ifieffa 
maniera òil Meficà nel nuouo Mondo , doue, come dice Fernando Cortcfe nelle 
fue Relationi il S. MÒte\uma Sig. di quelle parti gli donò alcuni Lucri d'oro 
per la fattura loro uer a mente Stupendi ; iquali non fariano ne anco fiati imita 
tt dalli primi , e piu perfetti artefici delle nofirc bande . Ter quefiononfi di 
pu ito marauigliar alcuno il fentir a dire, che l'arte dello fiapar i lib i.arte di 
tanto momento boggidì tra noi, fia uenuta dalla prouincia del Coiaio , perche 
di quefla cofa noi nc habbiamo testimonio nero, e certo , battendo già il I{e di 
Vortogallo mandato a donar un libro fiampatoal Cataio a Rapa Leone, il 
quale haucuai fuoi fogli di carta molto lunghi , che fi piegauanc di dentro 
informa quadrata ; ma non erano {lampare fe non da una parte, cioè nclfron - 
te, restando nel tergo uacui,& andando l'ultima parola del primo foglio chi 1 
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Mando il fecondo , & il fecondo il ter\o , e co/i di mano in mano fin alla fine 
Miei libro . Ma, come fia ella pajfata dal Cataio cofi rimota prouincia fin nel- 
4' ultime parti dell' Europa, fi può prouare no pur per congettura, ina p argante 
4o perche pappiamo , che quelle prouincie del Cataio , e de’ Mangi fono fotto 
il dominio delira Cane lmp.de’ Cartari, che ui habitano;cche quelli medefimi 
Tartari furono naturali di quefti altri Tartari , che confinano uerfo la Tana, 
e la Mofcouia , e uanno fotto diuerfi Cani nelli lordò ; onde di ncce/fità quelli 
filtri Tartari poi , che cofinano nerfo la yecchia d’oro col dominio del detto Si- 
gnor gran Cane,& hanno con quelle prouincie comert'to,debbono batter porta 
4o in Mofcouia libri di là ftampati, & infognato il modo, come fi jiampano ; & 
4 Tcdcfchipaffandopoi in Mofcouia , come buomini industriofi, debbono batter 
trouato il ucro modo di /lampare ancor c/fi.Dicono,che nel principio in Cerna 
' ni a fi Jlampaua in piombo ; ma perche quejla cragrandtfjima fpefa , e fatica, 
arcuarono lo slagno piu faldo , e durabile , (ir aggwnfero all'arte iimprhner 
■anco il tergo, o/Jèrttando la maniera delli libri , che alhora fi ufauano per tut 
to ferini a penna; fu certo quc/la pia toflo diuina,che bimana arte;pcrche con 
tanta abolidaura di libri, e con tanto poco cotto ognuno ha largo campo di ef- 
fercitar/i nelle lettere , & in lorfar/ì perfetti, il primo, che fiampafjc libri in 
'Lamagna fu un Cutimbcrgo , o Fau/lo di atrgentina, ilquale /lampo la prima 
uolta libri in McgÒ\a fiotto l'impcradar Federigo d’^tn/lna. Vocila quaf ar- 
' te, migliorando di giorno in giorno piu l"tnduftria,fi fono leuati artefici molto 
ejpertt , che l'hanno ampliata, e fatta piu bella ; come in Ki/ìlea il F robeino , 
in Lione Fgo dalla Torta,& il Grifi o, & in "Parigi il doitiffmo Stefani. Ma 
in Italia nò fe ne è ueduto il migliore dì M. ^ lido Manutio Romano, perch'egli 
trottò li caratteri, che fi chiamano cor/iut, fintili molto alle lettere fritte a pen 
na; & oltra efferc egli un grò. dotto fu aiutato da tutti i piu gran letterati del 
fuo ttmpo in trouar buoni resti Greci, c Latini , c corretti da lui , c da molti 
gran ualcnt' buomini fargli stampare . Co/lui non guardò tanto attutile , quan 
to di giouar a gli J hdiofi delle buone lettere ; f quefio i faci libri furono, e fono 
ancora in gradi//, fama di effer buoni, e di buona cor reti ione. Ha la/ ciato M. 
.Aldo fuccc/fore in quest'arte M . Paolo /ito figliuolo , buotno raro , e /ingoiar 
nella lingua Latina ; onde chiamato a t{oma dal Santi/fmo nojlro Signore P a 
fa Pio fguar togli è fiato dato la riforma di molti libri antichi con una buona 
prottifione, & una /lampa, che non ha pari in Italia. Le Slampe Parigine fo- 
no riputate le piu belle , e piu buone a i nofiri tempi per li rari , e diuerfi carat 
teri, & per li fogli bianchi/fim, c con belli margini . 7s {el fecondo luogo fono 
le Lione/t, e di B,ifilea,e quelle, che da poco tempo ir. qua i tengono d’ Anuerfa. 
e y indiane fuor , che quelle de' Giunti incomparabili al miogiudicio ,per 
Cau.trttia degli rmprefiori fono molto declinate-, perche il buon , e il meglio de’ 
caratteri, che ni fi uede,utcn di Francia, douc per li grandifiìmi fiudtj l'arte è 
piu in pregio, e perciò piu rara. Saria cofa molto degna delli prcncipi, e pepa 
klicke,cbc face/] ero negli fiudij generali pofli negli loro stati una feelta d'buo 
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mìni dot tifimi, col giudici o de quali f offe governata l’arte, proponendoli libri 
*4 gli flawpatori, eradicando li nuoui , e [affando li non buoni vecchi ; perche 
leggendoli cofe per tuttoperfette, gli ingegni anco, che [Indiano, furiano sfor- 
Tracia rempicrji di quella per fett ione-, nelijiamperiano tante baiaccic, come fi 
■fà boggidi.Sifpera,cbe li prencipi allertiti di qucflo, ni trotteranno rimedio ; e 
regoleranno molte coJ'c,cìk condiranno in manifefla ruina le lettere Je non ni 
fiprottede . • 

'Succeffbden’imprefadelSign LodotitcoSforza il Moro nella giornata con gli 
Suizzcri a Domullola , fapra quelle parole del gìouìo nel quintodecimo li- 
bro. So** tutto averte te medtjime Mfifofr* il Ugo maggi' re a Domujjola, tannai ter 
riedificata, e fondata netti foci, ejulariu * del fumé O goni a , che interré afyrej]o a. la 
memoria de’ njfirì padri fu imito nobilitata da Le don ito Sforma per la granile delfine 
de' Sedani, t per le trauditimi opere, die egli ni fece . DoilC fi narra particola- mc * > * c 
* la cagione di «jucfta guerra, & il fine» ch’ella forti. Gap- XI,- 

■' Jono flati in diuerfi tempi m liti prencipi , iquali per vita delle imprefe 
figurate hanno voluto efprimcr qualche loro occulto concetto, e uolontà di co 
Ja, che o uolcffcro fnre,o penfiiflèro di fare, come fi dice, che fece il S .Lodovico 
Sforma, chiamato il Moro dall' impreja,ch’ egli leuò-.pcrche uolendo quello Si- 
gnore dar ad intender al mondo , che di natura egli non fi rifolueua cofì tofio 
alle imprefr, ma con grane difeorfo nelle attioni della ftta uita dcliber aita con 
maturerà delle cojrjeuò per imprefa l’albero del Moro,ilquale è giudicato il 
- piu fauio di tutti gli altri alberi , perche germoglia molto tardi, nc fìorifce,fc 
non quando è ben puff ito iluerno , e poi molto prejlamcnte fai frutti ; ma la 
fua ambinone, che fu caitja principale della ruma d Italia, e particolarmente 
fua ,moJlrò co l'effetto poi, che il fignificato di quefla imprefa riufeì nano, e lon 
tana affai dall’intento, e deU'impreft,c di chi l’haueua levata; perche unflgno 
regiudicate tanto fauio, e di tanto difeorfo nelle attioni humane non rifguardò 
ben al fine, alqualc tutti gli huomini di qualche efperimentata prudenza deb- 
bono batter la mira,uenendo a tanta mifena,che morì in una prigione ferrata. 

Il fucccffo delle cofe da lui fatte a Domuffola è qucflo-, che, mentre cgligoiicr- 
naua lo flato di Milano per il Sig.Gio.Galea^o fuo nipote, gli Sumeri fecero 
f imprefa di Bormio , e fette impadronirono, e paffindo piu auanti pofero a fac 
cornano tutto il paefe circoflante; per ilqual mot ino il Duca (fedì alcuni Capi 
tatti con genti contra di loro, & allafine fen\a , chefifaceffe cofa di momento 
dall’ima, c l’altra parte fi trattò buon’accordo, per uirtù delqualcgli Sutu- 
ri reflituirono tutte le terre prefe al Duca, e fe nc ritornarono a cafa loro. In 
qucflo accordo no uifu altramente inclufo il Pefcovo di Sion.alquale ubidì fo 
no i Valligini,c quelli di San Moritio , che confinano col 7foturcfe,o che [offe 
fatto co antiveduto fine,o a cafo;perche tra queste due natimi cofl meine, e-r 
cofl potenti nafcefpcffo gran guerra, come occorfe alhora, che i Valligini affai 
tarano Dom:iffola;pcr ìaqual guerra i mini Cantoni degli Sinceri mandaro 

no 

j Digitized by G( 


• v , r> *. j 

• • D E L L lA % l L V A 

no ambafciaiori in Sion, e dolendoli delle cofe fatte contra il Duca, il y e fiotto 
fu condannato ingrojfa forma di feudi, laqual cofa offefe cofi l'animo del ye- 
fiouo.chc cercò di uendicarfenc con la guerra-fa onde fatte molte prouifìoni di 
genti andò alTimprefa di Domu/fola , con dolerfi del Duca, che l'andaffe infa- 
mando di hauer tolto dalle chic fi i tabernacoli d‘oro,e d'argento , doue fi fai- 
na il corpo di Chrifio. Erano nel prefidio di quefio luogo il Lauello ,&il Tra - 
ucrfia Capitani animofi, et ualenti,iqnali,bauendo prima mandato la nuoua di 
quefta guerra a Milano fi pofero alla difefa della terra, ufiedo ogni giorno fuo 
ri con alcune compagnie di caualli,e di fanti afcaramucciar con gli inimici . 1/ 
Moro hauendo l'auifo della guerra * fi mojfc con tutte le genti S fonp [che per 
/occorrergli ajfediati, e campeggiò a Agonia dieci miglia lontano da Doiuu fi- 
fola, & in quefto me\o {pedi nevato T riuultio con il fior de’ faldati dell' effer- 
ato a far intender a Lauello , e Trauerfa del foccorfo\doue uedendogli Suiqp 
ri, che baueuano il lor alloggiamento a Matarcllo ilfopraucnir del 7 riuultio, 
mandarono meffì uolando a richiamar la maggior parte delle gèli loro, ch’era 
no andate a far preda nella ualle yegetia, e dato all’ armi fi niiffero per andar 
ad affrontar il nimico. Tfon ricusò punto il Triuuitio la battaglia, ma uine al 
le maniuatorofamente con gli $uhtferi,doue fu fatto per un pctgp bene dall'u - 
na, e l'altra parte ; alla fine il Triuuitio, che era uenuto falò per far intenderà 
gli ajfediati del foccorfo giunto, f tendalo deslramtte un corno della battaglia 
diede l’auifo dentro, e Jbiccatofi col migliore di quella f anione, ritornò all’ ef- 
ferato. Gli Suiificri,chc credcuano,cbefoffe fiato mandato foccorfo in Domuf 
fola, eper ciò differando della uittoria, levarono campo, e fi pofero a paffo pafi 
fo a marcare uerfo Creola, affettando t ut tannigli altri, che erano fiati richia 
moti alle ordinante. Std Domuflola in una ualle molto larga alle radici delle 
montagne, che guardano l'^ilpi quafi alla bocca di due nobilijfime Malli, dalla 
deftra ui è la ualle chiamata Antigoria,nellaquale cade do il fiume Tofala diui 
de in lungheria per me\o; dalla finifira co poco mteruallofà la ualle y cubia 
il fiume yeccbio,ilquate quanto dura la ualle ferba il nome, ma entrando in To 
fa lo perde ; tl prlcipio dell’ una, e l’altra Italie è di poco ffatio,ct in quefta ftret 
tura ui è la terra di Creola, cutcino a lei un ponte di pietra . Il Lauello, e Tra- 
uerfa, uedendo la leuata degli Sumeri, màdarono fubito a darne auifo al Mo 
ro,acciocbefapeffero quel, che fi banca da farc,auanti che il nimico pa/fafie la 
Jlrct tura de’ mòti, e in quefio merp ff infero una bada di caualli arcieri -, che fca 
ramucciado ritardajfero alquanto l ultimo fquadrone de' T edefehi. U Moro ha 
uuto [auifo feccpcr tutto l'effcrcito dar all’armi,e comandò al Triuuitio, che 
con i canai leggieri andaffe uol ado dietro i nimici, efcaramucciando gli tratte 
nefic,ein quefio merp gli marciò dietro agra paffo co la mafia di tutte le altre 
genti. Giunto il Triuuitio a Lane Ilo, e Trauerfa attaccò una braua fcaramuccix 
col retrogurdo de’ nimici , temporeggiando a quefio modo, fin che giunge fiero 
tutte le fanterie, & gli buomini d'arme,& una banda di canai leggcri,o mof- 
fi da lur,o pur manditi a quello effetto da’ Capitani pajfarono la Tofa, & an 
* danno 
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dirotto a dirittura cotra quelli Sui\^ri, che ritornaudno col bottino dalla tu 
loP'egetia,quefti cannili parte arcieri, e parte lande {pedate, bencbc jqjjcfo 
molto pochi a compar adone de'nimici ,purc on grande animo commaarono a 
far il lor douer e fronda tirar mai colpo di freccia in fallo, pche il battaglione de 
gli S uberi era cofi fpeffo, che , fe non morti non fi potemmo canar dt ordinane 
\a. In epteflo me\o,l' esercito sforxpfco era giunto ; ondcàl Triuultio numdo ce 
tofàti fceltiallaguacìria di potè Orco per douebaueuano dapajjar cjuclU Sut\ 

“apri, che ucniano dalla tulle Pcgetia, e facendo dar nelle trobe,e ne tàburt at 
tacco la giornata con gli inimici a ponte Creola,doue gli Suturi, che fi erano 
fatti forti in alcune cafre uicine al ponte con ifajfi , e con le artigliarteli dtfen 
deuano ualor aframente , alla fine dopo una lunga battaglia cacciati da quelle 
cafre, fi imitarono in rotta a fuggir e, & alcuni fi pofero a difeeder dal mot e, al 
tri a montarlo, altri occuparono il ponte. Quelli, ebe fi ritirarono al monte fu- 
rono tutti tagliati apersi , e quelli, che occuparono il ponte con tanta oj ti tulio 
ne lo di fende nano, che fi fece di lor gran mortalità;di maniera, che par eua, che 
de' corpi morti foffe fiato fatto un'altro ponte ; delqualeferuendofi alcune ban 
de di cauaUeria , e fanteria pacarono il fiume , &affiitiarono dalle Spalle con 
tanta furia gli Sui^rprt , che gli sformarono a laftiar la difefa del politela > i 
tirarfi in alcune cafe int uitine , ncllcquali quafì tutti furono mandati 
fpada . Con pari fucceffofu combattuto da i caualh , che pacarono prima di la 
dalla Tofa, dotte fu prima cominciata la battaglia, perche per tuttofcccrogra 
dijfima uccirione di quelli brutti uillani . In quefia giornata furono morti due 
mila Sumeri, e due foli degli Sforyfchi.cbcfv notato per cofa maramgliofa. 

La uic tona fu del Moro. 7fon fi potria bé dire le crudeltà, che ufaronogli I ta 
Uar.i contro gli Sumeri , che faceuano prigioni ; perche tali dorme ni furono, 
che cattarono il cuore de corpi mortile cotto lo dauano mangiare alti uiui Sui\ 

%eri,c poi, che fi erano ben fatiati d’incrudelire ne lor cor pi, gli faceuano mo- 
rire, o da fame , o da qualche altra borrendo morte » 

u cofe fatte dal famofo Saladino gran Sold.modcl Cairo , eauate da onelle paro 
le del Giouio nel decimo fettimo libro../* Starr acme Jucteffr fno figlinola dttta il Sa 
ladin > , ilanalt fi effe nàie utnjt i chrijuani ih battaglia in S aria , & in Taltjima , tfi- 
r almi te afflitta co fr laro ruina l’ImfJi Ctrufolc- Douc fono narrate le marauiglio 
le imprefe di quello prencipc , e con quanta arte , & in quanti modi egli fu uxn 
citor dc’Chriftiani in Soria racquillando ilrcgnodi Gerufalem . Quel, che 
egli comandò, che li faeclfe dopo la fua morte. Cap. XLL 

In quel t?po,cbc i Signori Chrisliani di Tenente haucuano acquifiato per 
fronda d'arme ilregno di Gerufalem , erano nel regno di Egitto gran Trecipii 
Califfi. E regnando Almerigoin Gerufalemil Califfo di quel tempo fi trotta- 
va cofi oppreffo dalla guerra de Chntitam,che temendo di non perder il re- 
gno fu sformato di dimandar foccorfo al Soldano di ^ileppo,ilquale era albo- 
re molto potente Signore , e dominaua tutta la Soria. Aiutollo il Soldano 
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prontamente ; temendo , che battuto il Califfo la medeftma tempejia non ca^ 
dcjje anco fopra di lui, & mandorli con graffo effercito Sarracone di natione 
Turco ualcntifl. Capitano di quel tòpo, ilquale fece contra i ChnHiani un buo 
feruitio al Califfo ; ma dapoi conofeiuto che quel prenepe era dcbole,gli pofe 
d inganno le mani addoffo, eglitolfe loflato,elauita, e s'intitolò Saldano per 
honor del Saldano fio Signore ; c itene do a morte la [ciò il Saladino fuo fighua 
lo,ilqualc fu prencipe nell’ armi uirtuofo, e notabile; perche, per quanto dice - 
nano alcuni gran ualcnt burnitili , ebe furono a quel tempo, e lo conobbero, o 
almeno per fama fentirono le uirtù fue, altro non gli mancaua a effere in tutto 
perfetto, che il battefìmo. Tercbc in lui furono eccellentiffune uirtù;et in pie- 
tà, clementia , liberalità , e codantia non hebbe pari a i fuoi giorni ; e non è 
duino, che haueria occupato il regno di Gerufalcm ,fubito che egli cominciò a, 
regnar effe nel medefmo tempo non haueffe anco cominciato a regnare in Gc~ 
rufàlem Baldumo Quarto, che fu huomo di raro, e fingolar ualor e. Cofiui die- 
de una gran rotta all' effercito del Saladino appreffo tifica Iona ;& in un’altra 
giornata fu gli occhi fuoi sbarattò appreffo Tiberiade uenti mila tra Turchi , 
7Hori,& strabi . Haueua lafciato il Saladino un fuo Capitano huomo ttalo- 
rofo algouerno dell' Afta, dell' Armeni a, e della Caramania con poche genti’, 
ih he intendendo Emanuel lmpcrador di Condantincpoli entrò congrojjò ef- 
fercito nella Caramania, e la riduffe tutta alla pia ubidienti , e p affando piu 
guanti fece fi imprefa del Cognoprincipalc città delfi Afta; dotte, perche il Tur 
co Capitano del Saladino afpiraua alregno, benché egli haueffe un effercito di 
diecimila perfone non ft curò di uenir agiornata con l'lmperadorc,an\i cane 
ribello, e traditore del fuo Signore mandò perfine fidate a offerirgli parte del 
le città, che egli haueua prefo, ricercando il rimanente per la fua per fona, e di 
far lega , e buona pace con lui . Lequali cofe , come molto indegne alla maeftà 
Imperiale furono ributtate dall' Impcradore . Ter laqual ripulfa facendoli 
Turco uisla di fuggir ttia.fi nafeofein certe flrctture di montagne, e paffando- 
ui poi l' Impcradore mconfidcrat aulente, fu a man Jalua fatto prigione infume 
con tutte le fise genti y& alla fine fu liberato con conditione, che egli doueffe 
redimir tutte le terre da lui occupate in quella guerra. In questo me\o il 
Salatino haueua fatto una gran guerra alpaefe intanto Gerufalcm , e morti 
molti canali ieri T empiavi ; perche per la morte del /{e baldumo le cofe Cirri- 
fliaxc erano ir attagliate quali che da guerra ciuile;perchc,effendo morto G u 
.gliclmo Longajfada , a cui Balduina haueua dato fua forclla Sibilla per mo - 
glie , egli la rimaritò dapoi in Guido Lufignano della gente de' P ataui , con 
coniiuone,chc igh djueffc goiteruar il f{t Baldumo fanciullo fuo nipote figli- 
uolo del Longajpada ff neh’ egli foffe in età di poterfi gouemar da fefleffo , & 
4 ! boragli do tt effe la fidar libero il f{cgno-, ma portai dofi molto fuperbamente 
Guido, il itegli lùlfe l' amwiHijlr. mone del n cgw,c diede per tutore al nipote 
al Conte di f ripoli . E poco dapoi uencndo il J{c a morte, Sibilla, e Guido ncn 
solferò, che il Colite pigliale fi golterno del l\e fanciullo ; onde il Conte rffu- 
-• .. v tandofi 
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taruìofi qucfta eofa a grandi ffima offe fa, diede occafione at Saladino, che ueg* 
ghiatta agli andamenti de' Chritliani, di far bene li fatti fuoi; perche egli co- 
tmnciò a trauagliar il regno con la guerra ; e fatto appuntamento col Conte 
affaltò lo flato del Trencipe di monte Ideale, ilquale haueua gran gntrifditth- 
ne di la dal fiume Giordano , dicendo/i , che Jolo il fuo paefe forniua di uitto » 
Maglie Gerufalem. Con qucfla rottura di guerra adunque egli campeggiò 
A cri, dotte uenuto agiornata con i cauallieri Templari , iquaìi alhora per la 
Jor molta potentia,c gran ualcre mila guerra erano tutto il neruo delle forye 
de Clnriftiani in quelle parti ; lafciò lor unauittoria cofi pinguino fa , che ui 
furono tagliati a pe^ii piu udienti foldatidi quella Religione infime col 
gran M adiro del tempio, effendoui reflato con fuo grandtfjmo danno il Sala- 
dino rotto, e diffipa t o\ma rimett è do egli la guerra con piu for^a, che prima fk 
fendo, che per ùflrage fatta de T tpìari quella T{eligione era diuenuta molto 
debole, fi pofe a perfeguitargli per tutto per ijpegnergli degli poteua affatto. 
Il Conte di Tripoli, che uide quejìa mina , fi ribellò al Saladino , & s'adherì 
al l{e, temendo di qualche grandi ffima riuolutionc, degli non ritornaua a con - 
giungerfi con i Cbrifiiani . Per la qual ribellione il Saladino lafciata lin.prc , 
fa di ^4 cri, fi r molto a Tiberiadr,contra ilqualc iTmplari , e tutti li Baroni 
del regno fecero un molto gagliardo sformo, uedendo, che la cofa da douero an 
daua molto fretta per loro , e cofi Guido moffe Finfegneandò br attamente ad' 
affrontar il S aladino , e combattendo in una terribile , e fanguinofa giornata 
tutto un dì fu alla fine rotto , e fatto prigione con i principali Baroni del re- 
gno ; per laqual uittoria il Saladino hebbe fubito .Ari, Baruti , el Gal- 
letto, e tuttigli altri luoghi alla marina, tenendofi per li Chriftiani folamente 
* ifcalona . Ma maggior guerra faccua il Saladino a i noflri con la ctcmcn- 
tia,bontà,e benignità, che con darmi; perche non ui era alcuno, che per quefte 
tofe non difideraffe di effere fuo fuddito ; fi pofe dapoi il Saladino all’affedio 
di Afta Iona e l' hebbe dopo dieci giorni, eh' egli F haueua combattuta, con con- 
ditioni fatte con quelli di dentro che egli douejfe mettere in libertà Guido , e 
tutti gli altri prigioni . Tre fa ifcalona andò intorno Gerufalem capo deire 
gno, dotte furono fatte molte prùdere di guerra, e dati tnolti affalti difende n 
dofi quelli di dentro molta ualoro fornente , e non cedendo palmo di terreno al 
nimico-, alla fine, perche non fperauano foccorfo d alcun luogo , e uedeuano H 
Saladino potenttffimofft refero a patti di poter {alitare della loro robba quan- 
to effi poteuano portare . Et a queflo modo, quella città,che con tanto /angue 
era fiata acquifiata da' Cbrifiiani , uenne un’altra ueha in mano de noflri 
Mimici . Entratoli Saladino in Gerufalem la prima eoJa,cheegtifaceffc,leuò 
dalle torri tutte le campane, uiolò le chiefe, fuorché l famofo tempio di S àio- 
mone,: nelqtialc prima c\>e egli entraffe fi fece tutto bagnar di acqua rofa, con 
fentendo, che tutti i Cbrifiiani tu poteffero habitare, eccetto le nationi oltra- 
marine ; c fornita la città di un gran J prtfidio fi letto, & andò a combatter U 
Suro, di dotte effondo ributtato pafiò nclprìrjpatodi fiocina, douenò po- 
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co tempo ridu/fe atta fua ubidien\a ucnticinque gro/Je terre dì quello flato ,e 
prefe anco e/fa Antiochia, battendo co molti gran doni corrotto il Tatriarca. 
Ter la perdita di Gerufalem qua/i tutti iTrendpi di Europa fecero legain- 
fieme & apparecchiarono e/ferciti grandiffttni per fardi nuouo ihnprefadi 
terra Santa. Quelli Trend pi furono l’imperador Federigo Sucuo Primo» 
Filippo %e di Francia, Bjcardo I{e d’ Inghilterra» che fu chiamato per [opra 
nome cuor di Lione, Olone Duca di Borgognajnolti Vefcoui,& ^irciucj coiti, 
i Fini t ioni ,i Tifimi, i Genouefi, Guglielmo pedi Sicilia a Friftj Danemarchi » 
&i Fiamminghi con armata di cinquanta naui . Iquali Trencipi non pajfa- 
rono tutti in un tempo .ma alcuni prima , alcuni dapoi,et alcuni con armate di 
mare , & alami per l’angheria con e/ferciti terre/hri . La maggior parte di 
quefti Crocefegnati fecero capo in ^Ìcri,af[ediando quella città; cantra iquali 
uenne il Saladino con ungrande e/fcrcito, & attaccata la battaglia co' Cbri- 
Jliani fi fece una giornata molto braua, e fanguinofia,ncUaqua le i udienti. Ca- 
nali ieri Crocefegnati s’adoperarono molto bene, perche incalvando ogn bora 
piu il nimico a/pirauano manifcllamentc alla uitt aria, quando la fortunachc 
fé in alcim luogo è Signor a, è neUaguerra ; fece, che un cauallo, che fcampò di 
mano a un de noftri foldatifu principio della fuga de' Cbrifiiani;pcrchc pen- 
[andò gli altri per quel rumore, che tutto 1‘ efferato f offe rotto, fi pofero in di - 
fordine , & in un punto a ritirarli ucrfo gli alloggiamenti , & ad ogni modo 
ui baueriano battuto uva grandifiìma rotta , Jc Goti/redi Luftgnano, che erri 
fiato Lf ciato alla guardia degli alloggiamenti, non haueffe ributtato i nimi - 
a,che datano la caccia a i no tiri, e rime fi quelli , cioè fuggivano in battaglili. 
Furono morti in quella giornata dieci mila Crocefegnati, e de grandi ui mori- 
rono di ferite il gran Maestro de’ caiiallien Templari, & il Conte di Brema» 
Sfuri io affediofu molto lungo, e trauagliofo,pcrcì}C mancando le uittouaglie ; 
fila* ncire/fercito una gran in fervuta chiamata Difentcrta.contra laqnale 
non fi trovando rimedio alcuno j Cori titani per morire piu lofio con t armi m 
mano , che co/i uilmente per quel male, fi deliberarono di affaltar le trincee de ’ 
nemici ; ecoft trentamila Crocrfcgnaii di ogni nationecon grandi farti gridi 
andarono a quella uolta.ll Sa' adivo mofirando per quefio a/]'altodic(}crcf/>a 
stentato fece uilìa di fuggire , e lafciò pieni gli alloggiamenti di tutte le forti 
di uictoiuglia; ondei Cbrifliani frenandogli fen\a difefa/i pofero a /archeg- 
giarli, & mentre erano intenti a quefìa preda ,il Saladino fu loro addo/fo,e 
ne fece brut ti (finta ucciftone . In quefio totip morì di Difeuteria nel campo si- 
billa moglie del B,r Guido con quattro fuot figliuoli, per la cui morte fu prò - 
me/fa a Er fiondo di Tours giovane nobile, ifabclla forella di Sibilla donzella» 
nellaquale rica dettano tutte le ragioni del regno di Gerufalem dopo Sibilla. 
, E per quello egli nera ri/fettato'da Baroni del regno,& altri Capitani del C 
e/fcrcito Crocefegnati ; quando Corrado Mar chef e di Monferrato u/ando la 
for\a rubbè Ifabella , e la menò al suro , confumando con lei matrimonio , e 
tbiawandofi J{cj laqual molenip alterò oltramodo l’animo de signori Cbri - 
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jtiani ; nondimeno il gran bifcgno, che haueuano di uittouaglie » e non erano 
lor portate d altrove, che dal suro , fece, cbediffmularono per allhor.a ildi- 
ffitacere di quella Molenda ; & egli dall altro tato, cheera Trencipejplendi- 
do , e largo , col donar affai fi sfortuna di acquifìarfi la gratta, & il fattore do 
quelli signori . Mentre quelle tofefi faceuano altra mare da Capttani Cro- 
cefegnati , i prencipi Europei finiti i loro grandijfimi apparati fatti per quo 
fta imprefa fi moffero da cafa , tir il primo, checon effercito teneflre pafjàfje 
per lungheria in Grecia , e di là in vffìa ,fu l Imperator Federigo ,tlqualea 
prima giutaprefe Filomenacittà dò Turchi, e pafiàdo aitanti paj'e fottofopra 
tutto il paefe del Cogito , dapoi entrato sù quel di Ad tu, e di Antiocbt* tutto 
ridulie alla fua ubidiente fi crede, che, perche questo Trecipe era bellico fo» 
t Udiente , quella imprefa baueria hauuto buon fine J'e nonfi foflefatalmc nte^ 
annegato in un finmeinoltacorrcntc,e profondo di quel paefe, nelqualeper 
la fua chiare^ gli uennc difi derio di bagnarfi . Daù altro latafimofiero con 
le loro particolari annate di mare a qiicflo effètto apparecchiate tt H? di tra 
eia ,&ilRe d'Inghilterra . il F rancefe hauendo buon tempo arrìuò a fatua - 
mento in vderr,pex la cui giunta fi rinfrefeò le fiacche, e quafi confumate 
de' Chrisliani m soria;ma l’inglefe, trauagliato da una gran fortuna di ma- 
re, piegò a man mancina, e toccò l’ifola di cipriidouc i Cipriotti uolcndofegli 
opporre, pcheegh non pigliafie portole per confegugte non difmÒtafie,c danni 
ficafie l' kfola.fi pofero in ordinala alla rista del mare per combatterlo; laauaf 
eofa mofse a tanto {degno quclgenerofo Vrencipe , uedendo di eflcre in fé flato 
da coloro, che ragioneuolmente lo doueuano aiutare , che afialtò ualoro fa- 
mente rifòla ,efene fecepadrone , lafciandoui alla guardia un buon prefìdio 
de fuot tnglefi , e rimontando f opra l’armata fece uela , c nauigò alla uolta et 
Ucri . Quefia città era albera combattuta da i nolìri.xon tutte quelle for\e> 
che fi può combatter una ben forte città;nondrmeno il prefidio, cbcui era den 
Pro del Saladino, era di marauigliofa uirtw,perchc fi difcndtuaualorofàmfte, 

€ fpefìo anco ufciua fuori atrauagltar il nimico * villa fine procedendo l afìc- 
dio in lungo, e trincando agli afiediati ogni aiuto, fiatiti le fomtf de’ Chrijliani* 

, che per li foccorfi Europei erano molto aumentate, fi refero a fiati con obli- 
gationtdi rerittuir una parte della Croce, che era nella città, obligadofi di rin 
contro i Croce legnati di codurgli con le lor udii fidamente fimi cfalui in fi cu 
ro;la onde p quella obhgatione parte ne tolfe a codur il He Fràccfe, e part e, 
flnglefe,ma nò fi trouàdo la Croce da lor promeffa,i tnglefc fece tagliar a pe\ 

7} tutti quelli della fua condotta ; & il Francefe fatti prigioni quelli della fua 
gli cambiò poi con tanti altri prigioni Chrilìiani , che fi trouauattv nelle fonf 
del Saladino. Uquale,uedìdo quella gran mina fbiannò tutte le citta piu forti 
del regno con animo rifoluto di reflit uir a i Chrijliani Gcrujàlem , acc oche nò 
gli ueniffe addoffo maggior male; ma legare , che erano nate tra il He d'Ingbil 
terra, cr it H e di Francia lo fecero alquanto foprajlarc a piu maturamente ri 
fbluerfi intorno quefia reflitutione;pcicbc quelli due Hccaminaarouo ne' con 
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figli, e nelle delìberationi tra loro grandemente a contrariare , o foffe l ambi- 
zione di occupar foli quel regno, o iemulatione della gloria, e dcll’honore, per 
quello moFìrando il Re di Francia di fentirfi aggrauato di una certa infermi- 
tà , lajciòfuo Capitan getter ale in Sorta , il Duca di Borgogna, & egli fopra 
lafua armata di mare ripaflò in Europa;la cut partita diede certijftma j fera n 
*1 d’Inghilterra di ueder qualche bonoratofinc di quella guerra , come 
quel, che per gli efferciti grandi, che fi trouauano alhora tn Sorta, & ubtdtua 
no la fua per fona, credeua indubitatamente, che il maneggiarla non gli douef 
fe riufeir molto difficile. In queflo merp due Mori notati, cioè quelli, che fanno 
kotoalnabi di ammalar gli inimici della loro religione andarono al Suro , e 
tolfero la uita al Marchefedi Monferrato; per la cui morte irrigo Contedi 
Capiegne tolfe per moglie co la Signoria del Suro 1 fabella ber e de del regno di 
Gerufale, rifiutando però il titolo reale come quel, che uolea feguitar il Re di 
trancia in Europa. E Ricordo dall'altro lato fece tante carnee, e tante pro- 
rneffe al J\e Guido , chel'induffe con la ceffone del regno di Cipri a lui , &d 
fnoi difendenti, e co molti denari,che per queflo contogli furono dati, a ceder 
gli, e donargli tutte le ragioni, e pretenftoni,che egli haueua, o poteffe hauere 
fopra il regno di Gerufalem, e fopra gli Flati del Suro, e d'acri. E dapoi,mo- 
uendoft col Duca di Borgogna alla uolta della città di Gerufalem cercò di in - 
fignorirfene , & haueria fatto qualcljcgran progrejfo, fe il Saladino traua - 
gliando il retroguardo non l'hauieffe prouocatoafargiomata;perche Ricardo 
r imitando animoj 'amente l’ infegne attaccò la battaglia, e lo ruppe;e capeggia 
dodapoi apprefftì Betleem , tmpedtua tutte le uittouaglie,che fi portauano di 
Egitto à Gerufalem . Dicono, che s'egli dopo quella giornata foffe andato alla 
diflefa a metter l'affedio in Gerufale, che ad ogni modo quella città faria uertu 
ta un'atra uolta in mano de noflri . Ricardo batudo fatto qtiefle cofe la fate 
di quell'anno, uenendo il uerno andò a far ifuoi alloggiamoti in u (fcalona;et a 
tempo nuouo effendofi meffo in punto per andar all' àffedio di Gerufalem, gli 
furono portate molto cattine nnonc dà cafa , cioè, che il Re di Francia traua - 
gliaua coni ' armi la 7formandta,e che Gioitami fuo fratello cercaua di occu- 
par il regno d’ Inghilterra; per lequali nuouc, quaft che da una certa ncccjfità 
tfor\ato,egh fi deliberò di tornar in Europa a ueder li fatti fuoi . Ma non uo- 
lendo ne anco lafciar fen\a qualche ordine le cofe di Soria da lui fin alhora 
coCi ben incaminate, che fe ne fficraua uittoria , uenne a queflo appuntamento 
col Saladino, che egli gli cedeua tutte le cofe da lui occupate con l’ami nel re 
gno di Soria, fuor che il Suro , & ^ ieri , obligandolo con folcnne giuramento a 
non infcflar,molcfiar,o in altro modo tr attaglia/ le cofe de ChriFìiani in quel- 
la prouincia , e con qutFlo appuntamento fi leuò d'.Afta, e palio in Europa . E 
poco appreflo hauendo il Saladino regnato fediti anni uenne a morte. Dicono, 
che egli comandò quaft al punto della fua morte, che non gli fofiero fatte efie- 
quie, o pompa alcuna di mortorio, e che foto dauanti il fuo corpo gli fefle por- 
tata fopra una lancia una ueFìe flracaata, & uno appreflo , che andafie gri- 
dando 
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dando per tuttofi Saladino Re dell' fi a di tanta fùa ricche «4 altro no por- 
ta di làiche quejla uefte f tracciata.Fu cofìui naturale T urcofbellicofo, e mol- 
to nolente, auido di gloriale d'honorc,libcrale, clemente, amator del giu fio, & 
dcU’honcfio , e tanto cofiante , che non fi turbò mai per gli accidenti contrari j 
della fortunale anco mai s'infuperbl per li profieri fitccejft . Morì molto gio- 
itane, chefe quefio non era , batteria certo cacciati tutti i Cbriftiani del regno 
di Sona. ' 


PafTaggiodilxxiei Re di Francia , chiamato il Santo per l’ìrfvprcfa dx tetta £anta> 
canato da quelle parole del Giouio nel dccimofettimo libro ; Vtrcht MtleiftU 

hxutndo per alidi poco prtXSp comprato utuuialorofitbaxdM di c ì M ft > Canniti gli metto in 

Egitto, t gli drmo d'arme di guerra, tcofi JirUendtjì della fortiji ima «per a loro non fola da 
foi ualorojameute diftjt i confini del regno, ma anco ajledio m<ampo Lodouéto Igedl Fra 
c/a a Uatmata, laquale già fi chiamo. Eliupoli, ouer Ttlufio,(.poco. dapoi nimo in una no{a 
bil battaglia lo prefe uiuo. Douc particolarmente fono narrate le cofc da lui fatte 
nel regno di SoriajC come fu fatto prigione del Soldano, c pollo x Ubcrtd.C.4** 

Erano tanto fi effe lefieditioui de' QhriHiani in terra Santa dopo, che 
Cerufalemfu leuata di mano a i nolìri, che pochi erano quelli prfeipi alhora » 
che non s' armafiero uolentieri a una imprefa cofi bonorata . E li l{e,egli Itn- 
peradori ifteffì fi riputauano alhora a gloriagrande il metterfi fopra leuefii, 
riccchifiimc d'oro, e di J'eta la croce per amor di Gesù C bri fio; come fi uidc in 
molti ; ma, particolarmente in Luigi Re di Francia chiamato il finto', ilquale o 
per uoto , o per qual fi fojfe altra cagione fi fece faldato di Cbrifio , & bebbe 
la Croce r offa, e lafanta benedittione da Tapa Grcgorio.E cofi fatto un poten 
te effercito pafìò per mare in Cipri, doue fece tutto il ucrno,& a temponuoito 
s'imbarcò, e fi moffeuerfo Damiata,contra ilquale nencndo l armata del $ olda 
no fu da lui Urtata in maniera, che per lagrandifiima Flretta, eh egli diede ai 
Mori, le cofe già fiacche de Cbriftiani nel regno di Soria nc riceucttcro un buo 
feruitio. Et,cffendogli prohibito il difmotarc da alcune genti, che aquefto effet 
to erano Fiale mandate dalSoldano, le urtò e ributtò ualorofamcntc, campeg- 
giando liberamente alla marina . Simoffe dapoi per far l hnprefa di Dannata, 
douc i Mori difieratiper li tardi aiuti del Saldano di poterla tenere, cacciaro 
no il fuoco in piu luoghi della terra , e fine fcamparono ; il che prefentando il 
He Luigi ui entrò fubito,& ammorbò il fuoco spurgò la città. £, perche qua 
fi nelli fteffi giorni era giunto con genti Koberto Conte di ^ irtois , fi leuò con 
lui da Dannata ,& andò a Farannia,ncl qual luogo fi trouaua il Soldano con 
graffo effercito, e trouado luogo atto a campeggiare fermò ifuoi alloggiamoti, 
ne per tutto quel uerno mai li due campi Cbriftiani uennero altr amento in bai 
tagliacongli inimici; alla fine il Conte ,o per ambitione dilaude , oper altro 
fu il primo , che andò animo fornente a combatter i nimici , nella qualfattione 
effe ndo fopr afatto da Mori rimafe prigione . In quello me^o nell' effercito del 
He fi patina grandemente di uittouaglia , onde alla fame, nefeguitòfubito una 
sìgranpefte,che ui mori quafi un ter\o delle gentifia onde il Re Menato aftret 
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to eoi Conte di Tottioù, e col Conte di Angiò fuoi fratelli ancor effi Croccfcgnm 
ti ,fi deliberò di ritirarli a Damiata , poiché era fiato lor ferrato ilpaffo,per 
ilqualeft coduceuano per il TSfilo all' efler cito le uittouaglie.Con quefta delibe 
ratione adunque egli moffe il campo, doue nel marciare auauti, i Mori con una 
gran gir a uolt a uennero dalla fronte ad afialtarlo , & efiendo inoflri molo 
to languidi, & fiacchi per la pefie, furono rotti,re(landoui prigione il Hf. Dica 
no, che queflofu caufato dal ualorc degli fchiaui Comuni ,i quali erano già fiati 
ordinati dal Soldano Melecfala ; il quale poco dapoi afialtatodai medefind 
fuoi fchiaui fu da lor tagliato a perxi ; per la cui morte il Soldano fchiauo Tur 
quemenio } cheglifuccefie,Hcdendofinuouo in quello fiato,& il primo della He 
publica de’Mamaluchi, cercò di far appuntamento con i Chriftiani per poter 
meglio ftabilirfi nel nuouo regno; onde per uirtù dell’accordo furono liberati 
tutti i pregio tufi quali furono fatti accompagnar con buona fcorta dal Solda- 
no fin in Acri, battendo hauuto per il lor rifatto Dannata, & una gran qua- 
tità di denari, a quefìo modo eflldo fiato liberato it Re Luigi, rnddò li due fuoi 
fratelli in Europa far prouifione delli denari per la fua taglia, dr eglireftò in 
Sorta, fortificando in quefto me\o il Zaffo, il Saito, e Cefarea, ponendovi grof- 
(ipreftdq di genti ; lequali città erano fiate moltamente ricuperate da i Chri 
J'tiani . Et net fefto anno dal fuopaffaggio in Afta fene ritornò nel fuo regna 
in Europa.Ecelebrato un bclliffimo fatto di uera fede di quefto gran Re, cioè, 
che f rifeattarfi egli lafciò in pegno il corpo di Chrifio nofiro Sig.al uincitor in 
fedele con non minor gloria di chi lo riceueua,chc di chi to daua. Alcuni dico 
no,che i Chrdliam furono tónti a Damiata , hauendo i rumici fatto sboccar il 
'Afilo nel loro campo, e che quel, che fupcrò il He Lodouicojit Safadt no figlino 
lo del Saladino. 

Quante volte panarono gli Inglcfi olrra mare , e fimo quali prencipi , cauato da 
quelle parole del Giouio nel decimofcttiuio libro. ht qutjìo k ondi- end tre mJt* 

uaio ojum jrmr j e con U Corradi tuteli fchiaui Cornala (cacciarono R non do R_r d'l*_ 
gliilttrra , c E ah regniti de' Chriftiani di tutta Soria • Doue fono narrate a vna per 
vna tutte le cole fatte per quefto conto dalla valor ofa nationc Inglefc , con al 
tri molti particolari in quefto propofico . CJap^ XL11I. 

/ l primo delLi nationc inglefc, che paffaffenel regno di Soria a foccorret 
le cofe afflitte de' Chrifiiaui fu il He Ricardo, che per fopranomefu chiamato 
cuor di L ione. Coftut fu certo ranjfimo,& eccellente prcncipe.perchc no gnor 
dando all’utile proprio, ma folamente per gloria di Dio fi moffe a quella guer- 
ra, allaqualc erano già andati di Europa tanti famofi,e notabili caualliert.Ac 
quiflò H*cardo in questo paffaggio il regno di Cipri > ciò cambiò col ugno di 
Oerufulem, cedendogli (ìuido Lufignano ogni fuo titolo, e prctenfione. Ct ISa 
ladino fu fpeffo alle mani, e lo fitperò uolorofamcntcje certo, che fi faria fatto 
padrone di tutto il regno di Soria, Jc il He di Francia , e G iouanni fuo fratello 
nò gli haueffero nnffo guerra in caju ; p rlaquale fu sforato a ritornar in In- 
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ghilterra ; dotte pacando fìraueslito per la Germania, e riconofltuto a il Duca 
dAufiria, colqual' egli teneua nimistà fin nelle guerre di Acri, fu fatto prigio 
ne,c dato poi in mano a l' imperatore »A frigo, che lo cauiòin unofeuropri- 
gione , pregandolo indarno il Tapa per lajiu hbcr ottone ; alla fine egli pagò 
unagran taglia all’lmvcradorc ,c fi liberò, tornando in Inghilterra , c [acni io 
poiffin eh’ egli uif[e,afpra guerra al Re diFrancia.DiconojJxlafciò per tc fi a ~ 
mento di e/fere fepolto in tre luoghi ài corpo a i piedi del Refuo padre , perche 
collegàdoft col Re di Francia gli era fiato un tempo ribello ; il cuore a Impano , 
per batter egli J'empre fingolarmcntc amata quella città ;glialtri intcriori a 
•Pottioù , per effere Hata quella cittimolto ingrata al ftto prcncipe . Qucslo 
primo pafiaggio degli tnglefi hebbe il fuo primo mot iuo dalla morte di san To 
mafo Ardue fiotto di Conturberijlqualt fu morto in chic fa da alcuni congiur- 
ratifiche fu imputato al Re Arrigo,padre di Ricordo JLjualc mandò fuoi am 
bafeiadori al Tapa afeufarft di quefia cofa ; ma, perche ut erano molti mditij , 
periquali fi fnft>icaua,chc il Re certo haueua tenuto mano a quel ecccJfo,il Ta 
pa mandò due Cardinali a informar fene bene in Inghilterra; iquali fecero prò 
ceffi, & esaminarono tesìimonij.c trottando pur qualòepoco di colpa nel Re, 
ne aitifarono al Tapa, ilquale fententiò il Re, e lo condannò per fodisf xt rione 
di quel peccato, eh’ egli ogni anno mandafsein aiuto della terra Santa in Scria 
dugento [oliati pagati, e che hauefie egli termine tre anni di andarui inperfo 
na infteme con gli altri prcncipi.TromiJe il Re di ofieruare ogni cofa, e già fa 
tcuagran apparato di guerra, & ui haueria fatto progredì notabili, fc nofof 
fe fiato preuenuto dalla morte . Ma Ricardo, benché egli non fofle oUigato a 
quefia cofa,cheera particolar promefia del padre, ela fodisfattione toccaua a 
lur, fece nondimeno quel pafiaggio a laude, e gloria di Dio . Il fecondo , che ui 
mandò genti fu il Rs Arrigo ìcrpMqualc, pregato Urcttamcte da P apa Ono 
rio .fiedì in foccorfo de Chrisìiani, che per tutto erano combattuti nel regno 
di Soria dalCarmi de’ Soldini, il Conte di Ceslre , ilquale fi portò molto bene 
in fattor de’ noflri . V’andò poi con grafia e fioretto Ricordo Rateilo del detto 
Re Arrigo, ilquale concordando li tempi, può facilmStc afiere, che fio quello , 
che cacciarono gli fchiaui Comuni diSoriacmc accena il Gtouio in quefioluo 
go.’bfe può cfierc , ebeti Re Ricordo fojfe al tempo de’SoldaniJchiaui, che fu 
rotto molto Japoi,baucndo cJfofemprehauutoguerracolSjladino,&effcndo 
fi uittoriofo partito di Soria. V’andò medeftmamete Odoardoprendpe di Ga- 
les figliuolo pur del detto Re Arrigo, bauedo fatto lega in quefiopaffaggio c<S 
Luigi Re di Fraàa;& affettatolo in Acri fu ferito a morte dauti Moro nota 
toltali Mori fono quelli, come difopra ho detto, che penfando di far cofa gru 
ta al nabli cioè Icrgran profeta Macometto, fi notano a fisa gloria, et honore 
di amm irar li ChriiUam nimici della lor legge, dcllequali ferite egli poi guu 
tì , &morendo il padre fu fatto Rf d Itiglulterru + 


Quanti 
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Quanti Re furono dopo Gotifrcdi Baglioni nel regno di GCrufalé»t.e guerre cini 
li, che lì legarono nel detto regno, le rotte hauute da* Chriftiani, c le uittoriè 
loro contra li Soldini • I palleggi di diucrii prcncipi per (occorrer la terra San 
ta . Come il Saladino tolfc a i Chriftiani Gcrufalcm . 11 (ine, del regno in Gui. 
do Lufìgnano , & in qual prcncipato d'italiac peruenuto il fuo titolo, lltoria 
canata da molti autori, c qui ridotta in compendio, ncllaquale s'ha ptemflìma 
informationc di tutte le guerre della Sorta fatte tra i Chriftiani , e Macomct 
uui pel Gcrufalcm. Cap. LXlIfl; 

lo ho per tutta quefla Sciita toccate in diuerft luogi le cofe fatte da ipren 
dpi Cbrishani nel regno di Sor ia ; ne però mai con un ordine continuato bo 
firitto il fueceffu delle guerre , che furono fatte in quelle bande , depoi che utn 
nc a morte quel neramente dittino , e mir acolo fo prenci pe Gotifrcdi Buglioni , 
non battendo io autori certi , da quali potcjfi cattar le informationi di una 
certa narratane; perche, fe mai uifupoueità dt ferittorifu a quel tempo,che 
fi faccuano qucflc magnanime ,et no mai a bafian^a lodate imprcfc;pcr lo qual 
accidente non fi trotta quafi un tcr^o de fatti de quelli prcncipi , ne meno le co 
fi dc’Tartari , e deMamaluchi co fi potenti nationi , che fi trauagliarono in 
quelle guerre, llchc anco ha caufato , che molti fono fiati defraudati dell bono 
re, e della lode , che fi conttiene a igran ualent’buomini di guerra. 7<{on dime 
no, battendo io con molte fatiche raccolto quafi per ttia di compendio alcuna di 
quefle cofe di prcncipi sì notabili, bo uoluto inferirle in quefia Scluajtcciocbc 
gli buomini leggendo per la uarietd delti fuccefft tanto piu fintano piacere, 
quanto piu quelle cofe fono fin^a compar atione maggiori, e piu glorio fi di quel 
te de' moderni prcncipi . Morto Gotifrcdi Buglioni in capo di quello fteffo an- 
no , che egli fu creato Ec-, fucceffegli Balduino fuo fratello, huomo nell’ armi, e 
nelle cofe della guerra non inferior di uirttì al fratello . Cofiui nel principio del 
fuo regno fece una dieta generale di tutti quelli prcncipi, e Signori Cbnfluni , 
che fi trouanano nell' \A(ìa,doue fu confutato, & a lungo difeorfofopra molte 
cofe appartenenti alla conferitatene, et alT augumento di quel regno-, perche a 
molti parcua cofa facile l’acqHiflarepiu tofto, che perdere dell' acquietato $ et 
fi f ccorfi Europei, che eglino continuamente hatteriano da cafa con le armate 
dtmarc.E cofi fatte alcune conflitutioni,eprouedutoa molte cofe per la futura 
guerra, furono licentiati dalla dieta , c comandato loro , chefoffiro in ordine , 
peri he un gran effercito di Mori era entrato dentro ti confini del Hegno; col - 
qual ordine batte ilo il I{e Balduino fatto un buon cffcrcito,andò alla loro uol- 
ta,& attaccata con poco configlio la battaglia fu rotto, e ributtato non ferola 
gran danno de’ Chriftiani, effendoni fiato fatto prigione Bocmondo prencipe 
di .4ntiochia.Ma i Mori, benché uittcrriofi non ardirono però di affittar Ge- 
mfilcm\e Tancredi, che era flato lafciato allagu.irdia di . intiocbta la confir 
nò uirtncf 'intente, or intendendo, che A loffio 1 mpcradcr di GoTiantinopoli.fi 
cHcgranafielle dijgratic de’ Chrifiiani,e non uvlcua dir il puffo à Croce figna 
ti per ttcnir nell' hfi a, fi m^ffi con le gemi del prefìdio di *intiòcbia,c con mol 
ta- • te 
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te altre,ch*egli ajfoldò cotta Laodicea,una delle città delf Imperio ncir^dftit, 
e la prefe per for^a <£ arme ;& effendo già paffuti tre anni, che Bocmondo era 
fiato fatto prigione da Mori, Tancredi accumulò tanti dermiche pagò la fua 
taglia, e lo liberò, reflituendogli co [ingoiar amore tutto il fuo flato. Balduino 
in (juefto merp tutto fdegnatoper quella gran rotta andò a combatter Acri, 
e chiamò gli aiuti de yinitiani, e de' Genoueft, iquali con ottanta galee uen - 
nero in fuo aiuto,con lequali Balduino dati molti, e diuerfi affiliti per mare, et 
per terra alla città Ja prefe alla fine, tagliado a peifii tutti quelli Mori .ch’era 
nouenutiin fuo aiuto. EtBoemondo, hauendo intefo alcuni difordini fatti 
in Tuglia per tanta fua abfett\a di cafajafciato Tancredi fuo nipote, come al- 
tre notte haueua fatto alla guardia da A ntiochia,pafiò in Europa, e raffinato 
ogni inconueniente in Tugha.andò in Tracia, doue tòlfe per moglie Cofian: [a fi 
gliuola di Filippo Re di F rancia. Et poco dapoi intendendo, che ilcffio Imp. 
dtCoflantinopoli trattagli aita confarmi il fuo prencipato di Antiochia cote 
alcuni aiuti F rance fi ripafiò in Italia, e meffa inftemc una gr offa amata affai 
tò la Scbiauonia,& nell’ Albania affi dio la città di Duralo, che era dello fla 
to dell’ Imper udore-, alla fine uenendoft dall’ una, e l’altra parte a trattamento 
di pace Jt concbiufe con quefla efpreffa conditione pofìaper il primo articolo dì 
effa pace , che l' Imper udore lafciajjc liberamele paffar i Crocefegnàti di Euro 
pa in ^ iftaiper laqual pace,hauido Boemondo proueduto a tutte le cofe,per le 
quali egli era trappolato in Eur opa, ritornò finalmctc co Coflamtp fua moglie 
in Antiochia alltora a punto, cheilite Balduino con molto [angue de’ fuoi he 
ueua effmgnato la città di Bar ut i ; laqual città fu poi ridotta dal Rr in Cola i- 
nia de’ Chriftiani per l’ opportunità del fuo {ito , e perche ella haueua intorno 
il fuo paefe molto fertile ; ma nel combatter poi Saito terra maritima uicina 
a Baruti, uenne a morte Boemondo, che era il piu ualente , e fauio caualliere , 
che fi t rouaffe albora tra t Chrifliani nel regno di S oria, e quel, che uerameu 
te con inuitto ualore haueua in tutte le paffute guerre illuflrato co la fua uirtìt 
il nobilifl.prencipato de' T^ormandi in Italia.Lafciò herede del fuo Flato Boe 
mondo picciolo fanciullo natogli della Francefe figliuola del He Filippo [otto 
la cura di Tancredi fuo nipote. Edificò Balduino dapoi, che non penfaua mai al 
• tro , che lafortificaCìone delli luoghi principali del regno f> la guerra cóthiua, 
che egli haueua con i Mori-, il caflello Sobal,ilquale era una delle maggiori fot 
tn^e , chefoffe albora nel regno di Soria. Et ucnendo in quelli giorni anco a 
morte il Trenctpe Boemondo fanciullo, gli fucceffe fuo \io Tacredi,come quel, 
alquale dopo la fua morte toccaua la fucceffione di quello flato. Chiamò Bai dui 
no il Trencipe Tancredi in Gerufalem ; & anendke poi fatto ungramUffìtno 
preparamento, ueitncro a giornata con un efferato di Mori, Turchi,^ Ara- 
bi, ne Uequalifopraf atti dalla moltitudine furono rotti, e ributtatijaqual rot- 
ta fece tanto infuperbir quelli barbari , che minarono il famfb vtonificrop o 
fio { òpra il monte Tabor, tagliando a pe\\i quanti monaci u erano .pitomò do 
po quefla rotta Balduino in Gerufalem,doue rwlgendo tutti i Juot pcnficri al 
-t-,.:'» n là 
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la fortifrc.tt ione ietti Ino? hi maritimi per il comcrtio, che egli haueua per tu a 
del mare con le nationi di Europi, edificò tra il Suro,& Acrili Calcilo Scan- 
dalo, et poco apprefo co uniucrfal dolore de’ Chrifiiani in Sorta pofe fine all’ ho 
norata fua ulta', e fucce fogli col cofentimcnto di tutti li Baroni del Regno, &• 
altri molti Sig. .Croce fognati Baldmno di B urgos Francefe fuo {ratei cugino 
detta cafa di Lorèno in Borgogna. Cofhtinel principio del fuo regno e fendo 
prcncipe bellico fo, e nolente, diede unagrandifjfhna rotta, e fece prigione Ga\i 
no capitan de' Turchi dell’ Afta minore,che haueua con un gran efferato affai 
tato il Regno di Gerufalem', e facendo una gran correria fin alle mura di Ge- 
rufalcm con qnindcci mila combattenti il Soldano diAleppofimoffeattafua 
mito, &uennto alle mani con lui , fi portò cofi firenuamentc, chelontp- 
pe , & ributtò , tagliando a pe^i due mila Mori , & molti facendone 
prigioni . Fece poi lega,& confò der ariane con i Signori Vinitianfcbe albore 
batic nano fama di efferc li primi buormni del mòdo in mare, con l’oper a de’ qua 
li il Re Balduino difegnaua di far grandijjìme imprefe; nuauanti.cbeuigim 
goffe ro le loro armate, egli fu affai tato da Balaco Re de P arti , tl quale diede 
una gran rotta a i Chrifiiani nel regno di Sorta, e fece prigione il Re Baldui- 
no . In queflo me\o i Sign. Vinitiani erano uemiti con un'armata di dugento 
ucle alle marine della Sorta fotto Domenico Michele loro Prencipehitotno co- 
raggiofo, e ualcnte con laquale inueflirono ualorefamcntcfe trecento ucle de 
Mori , che afiediauano il Zaffo ; ncllaqual giornata fi uide l imito tualqrc di 
quella natione, perche sbarattata tutta quella grandiffima armata la sfora- 
vano aleuarfi dall’imprefa. si congiunfcto dapoi col "Patriarca di Gerufa- 
lem, ilquale rapprefentaua la perfona del Rc,& era ucnuto con prouifioni di 
genti tcrreflri a f occorrer quella città', doue di commune confentimento anda- 
rono a far l’imprefa del Suro,laqnalcfin‘albora nò era mai ucmta nelle for^e 
de Chrifiiani, benché molte uolte l'batieflero tentata . TfelTcft ugna rione di 
qucfla città fu certo molto grande ilualore della natione t'initiana, perette c<$ 
fuogra honore uirtuofamentc la guadagnò, e donò per modo di dire al regno di 
Gerufalem . E per queflo il "Patriarca, & i Baroni inueflirono folcttnemence, 
o come fi dice in botta d’oro di molti priuilegi , & concezioni il Prcncipe Mi- 
chele , afjcgnandogli particolarmente per habitatione de’ yinitiani in soria 
un ter\o della detta città del Suro, et cofi di Afcalona dopo che ella fofie fiata 
efpugnata. Seguitò dopo l’acqniflodi quefla notabilità il rifatto del Re 
Balduino, ilquale battendo pagato una grò fa taglia a Balaco f e nc rit ornò nel 
fuo regno . Dicono , che Emanuel Imperador di Confi antinopòh hebbe tanta 
inuidìa di quella uittoria de Chrifiiani, che minacciò difar gran guerra i yi- 
nitiani , s efi non haue fero riuocato di Soria il "Prcncipe loro , perche queflo 
Imperador e haueua granfufpctto, che lagrande^a de Franchi nonfofe poi 
la fua ruma negli fiati, eh' egli pofedeua nett'Afiar, la onde il Senato , che non 
fi uoleua concitar contra la guerra dell’ Imperador e, feri fero al Michele, che 
ritornale con t annata a cafa', doue quel genero fo Vrencipe, udendo , che per 

conto 
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cento delflmpcr udore ueniuano per la fua partita a<TaUenlarc J & a non pro- 
ceder piu aitanti negli acquifii i Cbrifiiaui nel regno di Sona , nel (ito ritorno 
dannificò per tutto oltra medo tutti gli flati di mare dell' Imoer udore . Ma il 
He B alduino per la morte di Tancredi Trencipe dì Antiochia non hauendo 
egli bauuto legitimi fucceflbri fi fece Trencipe di quello flato , come, di co fa , 
che per mancamento di heredeera ricaduto al regno di Cerufalem; e po flotti 
a guardia J{amodo figliuolo del Duca di uftria , ilquale baueua franato per 
moglie la figliuola del primo Boemondo,ueme cantra il I{e degli ^cotoniti 
Egittifie facendo giornata con lui lo ruppe, e ributtò ftrenutmente;e poco ap~ 
prejfo rima fé uittoriofo intrcfcgnalate battaglie di Balaequino Sottano di 
<Aleppo, ebe con diuerfe correrie baueua molte uolte daunificato il contado di 
Gerufalem;& uenendo poi a mortegli face effe Folco fao genero Contedi An 
giòycontra ilquale poche guerre fecero iTilori finitimi, come quelli, che da do- 
nerò baucuano paura di due fìioi figliuoli, ebe erano i piuualenti cauaUttri 
delle lor perfine, che fi tromflcro acquei tempo . Onde per queflo lorualore il 
padre fi flemma dell'opera loro come difaoi Capitani . Ma i Turchi , che ha - 
b itauano apprejflo ilgolflo della Terfia fatto un potete esercito pacarono per 
il paefe di Bagadet, e per ilpaefe di Meppo , & affaltarono il Trencipato di 
Antiochia contra iquali uenendo Folco con li due fuoi ualorofi fighuol i diede 
lor una grandi ffima rotta, ne tagliò a pe^i tre mila, e fece prigioni altrettali 
ti; per laqual rotta fi turbò tanto il j(r Aleffo , che {per andò aiut o dal Califfo 
di Bagadet affaltò Or fa già chiamata Edefia città nel paefe di Diarbecca, la 
quale era fiata donata da Ootifrcdi a Battili no fuo fiat elio , e per queflo fi ri— 
conofceua come membro del regno di Gerufalem,e datole un gagliardo affalto 
la prefe per for\a di armi; tagliando a petfi tutti i Cbrifliani, che ui trouò , e 
per maggior dijprcgio della noftra religione , fece fiiergognar molte donne 
fopra t altare di S. Gio . Battifia . Quefta città è quella, doue alcuni dicono > 
che ut filile ^ibagaro quel che fcriffe una lettera al noflro Signor G e s t 
C H r i s t o', et hebbe gratta di rijpofla da quella diuina mano . MaF al- 
to dopo la rotta data a Turchi ritornato nel regno di Gerufalc, un giorno che 
. eoli alla caccia corrcua uelocemente col caiiallo dietro una lepre, caduto col 
capo auami fatto il fuo cauallo, refiò fatalmente morto, a cuifucccffe Bedui- 
no fuo figliuolo nipote di quel Battuino per la figliuola , che fufratcl cugino 
de Ili due Baglioni;ilquale nel principio del fuo regno andò all ’imprefa di A- 
feolona , c l’affediò per molti anni . In quefli tempi Bernardo da Cbiaraualle 
huomo di fantiffinuuita, andò infiammando in diuerfi luoghi i Trencipi Cbri- 
ftiani a dar aiuto alle cofe de' Chrifltani in Sona tramgliate continuamente 
dall' armi da' Mori . Onde Corrado SueuoTrimo Imprradore fi fegnò della 
Croce, e fatto un potente effercito diTedcfcbi pafiò a Confiantinopoli ; doue, 
perjhafa dall' tmperadcre piu per fuo utile proprio, che perfauor deliimprefa 
di Soria, andò a combatter tl Cagno , ncUaqual città mera un gagliardo pre- 
fidio di Turchi, che face nano l'cfpi'gnaliqtii difficile, ondagli per non cfiercue 
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mto indarno, fi pofe a ftringerla con rafiedio . Ma /' lmperadore,che no ueg* 
ghiaia in altro, che di leuar con gli infelici fucceffi i Crocefegnati dalli conti- 
nui pqffaggi per li fuoi flati nel regno di Soria , battendo promeffo di fornir 
t effercito di Corrado di uittouaglie,ui mandò molte farine mefcolate colgef 
fo,perla cui mala digestione s infermò quafi tutto quel bel efferci to', onde Cor 
rado,uedèdo che perciò egli non haueria fatto piu cofa alcuna fruttuofa nell' 
%Afìa, ripafsò in Europa ; battendo prima mandato alcune genti in foccorfo di 
Balduino,cou lequali Balduino ingroffato il fuo effercito prefe finalmente A- 
fcalorn , che era fiata tenuta da lui affediata molto tempo . E dopo qtteSlo 
acquiflo rifece je fortificò G a^a,e la diede ad habitar a i cauallieri Templa- 
ri, la Religione de’ quali era al bora, molto grande, e potente d'h uomini, di ric- 
tbe7fìc,c di fiati . E, perche alcuni Signori Turchi trauagliauano molto i Ge 
routini andò contra di loro, et attaccata la battaglia riammalò cinquemila, 
agli altri pofe in fuga . Diede anco un gran incalvo c danni fico forte 7S {oran- 
dino Cap. del Soldano di Damafco, ilquale haueua kauuto animo di infeflax il 
paefefm a Gerufalem. In queSlo me\o Luigi Re di Francia fattofi C rocefe- 
gnato pafìò con genti terreflri per l’angheria a Conflantinopoli ; ufandogli 
l’imperadore il medefimo inganno, che egli haueua ufato a Corrado S ucuo\ 
eli maniera' che per le molte malattie, che jbpr attennero nel fuo effercito egli fe 

10 ftr affinò dietro per ttttta F Afta quafi rotto fin in u lntiochia;doue fi rinfre - 
fcò,e rifiorò un poco, e dapoi s’imbarcò al porto di San Simone per paffar in 
terra Santa . Ma i Mori, che erano p quelli mari congroffd armatacene dogli 
incontra lo fecero prigione , nelqu.il punto fopragiunjc Ruggieri Tarmando, 
che tornaua dalla guerra fatta all’ Imperatore, perche tutti i Trcncipi Cbri - 
fliani di Toneute erano concitati contra di lui per li fuoi inganni piu che bar- 
bari ufati ai Crocefegnati, che paffàuano nell’ \Afia . CoSìni, cono feendo ben 
l’armata de’ Mori, andò ualorofamente a inueflirla, e facendo per molte bore 

11 fuo douere, la ruppe, e sbaragliò, riguadagnando il Re Luigi , che fopra la 
medefma armata fu da lui codotto alzajfo;doue prima era arriuato Corrado 
Sueuo; perche non potendo coflui patire l’affalfitumento de Greci; come Tren 
ape magnanimo rifece un'altro effercito maggior , che’l primo, cpafsò con ar- 
mata di mare in Soria . Si trottarono adunque al Zaffo il Re Bxlduino , il Re 
Filippo, e Corrado con molti altri Trencipi e grati Signori , e confultarono di 
quel, che fi haueua daffare ; e dopo molti difeorfi conchifero difarl’imprefa 
di Damafco capo del regno di Soria ; la onde moffì da tre parti tre graffi effer - 
citi marciarono a quella uolta ; doue giunti trottarono un luogo molto buono 
per campcggiare;ma per inganno di un certo di Bagadct, neiquale tl Re Bai- 
duino haueua hauuto fempre gran fede, fubornato per quel, che fi diffepoi da 
i nemici, quelli Vrencipi furono perfuafi a mouer li loro alloggiamenti, e cam- 
pcgpar dall’altra parte della città, come in luogo piu facile a poter con le cor- 
rerie continue trauagliar Damafco . Dicono, chi la leuata di quel luogo fu la 
mina di queSla imprefir, pere bei nofiri uetmero aperder un JiumiceÙo uictno 
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molto importante, come fluide dall’effetto-, perche i nimici fubito lo fortifica- 
rono priuando i Chrifiiani delle uittouaglic , & dell'acqua; lequali due di/fi- 
culti pofero tanta confufione,e difperatione nell'efferato, che » Tncipi ferrea 
hauer fatto cofa alcuna di momento furono sformati a leuarfi ; e Luigi, e Cor- 
rado paffarono poco dapoigli efferciti loro in Europa tutti disfatti, & il lltf 
Balduino anch’egli fe ne ritornò nel fuo regno, e morendo fen\a lafciar alcun 
figliuolo gli fucceffe \lmerigo;ilqual calò in Egitto, e ucnuto agiornata cu ara 
gone Cap.del Califfo lo ruppe, e tagliò a pe^i quafi tutte le fue genti; per la - 
qual ut nona pajìò aitanti, et affediò la citta di yAleffandria,che era fiata Ie- 
ttata da T ir acuito Capitano del l\c de' Turchi al Califfo. Gli Aleffandrini 
Mainerò a un certo appuntamento con u ilmertgo , che effi erano ben contenti 
di arrender {egli, pur ch’cffi non rimaneffero in feruitù de' Cbrifiiani.Almeri 
go gliaccetòcon quefìa conditione , & battuta la città nelle manilaucndè 
foi per molti denari al Califfo . Ma facendo Almcrigoqueflecofi conqual - 
che inganno, dopo la rcfiirutionc di Alcffandria andò aÙa uolta del Cairo, & 
effe dio il Califfo . Qucfta era certo un tmprefa grande, e notabile, e degna a 
punto dii ualore di Altnerigo ; perche cacciato il Califfo non era dubio alcu- 
no, che tutto l’ Egitto, & il regno di Soria furiano fiati poi per femore pacefi - 
tornente poffeduti da i Chriftiani . Ma il S oliano di Soria , che fi uedeua in 
lutto /facciata, fe il califfo foffi fiato in quella guerra battuto dall’ ami c bri 
filane, ricercato flrett amente da lui di aiuto , ut j fedì con gr offa prouifione di 
genti Sarraconc di natione Turco , ilquale fecondo l importatila del negocio 
t la celerità , che fi conuicnc a un'huom di guerra pafio preflamente nel! E- 
gitto , et ucnuto a giornata con Almerigo lo ributtò;e pèrche quefio Capita- 
no era molto fugace, e con qualche pratica di cofe di flato,uedendo dapoi, thè 
il Califfo era prencipc debole ,e di poche for\e , simaginò , che gli faria facil- 
mente r iu fóto l’occupar il regno di Egitto trouandofi con l ami in mxno fiaon 
■de fingendo di effer grande amico del Califfo , e perciò conuer fondo famigliar 
mente con lui ungiomo, che egli non s'acorgeuagli pofe le mani addoffo, egli 
tolfe, fenica che alcun pur fe ne rifentiffe,loftato,e la iuta, e s intitolò Soldano 
per amor del Soldano fuo signore filquale lo tolerò in quello fiato, uedendo, che 
per cfler egli huomo ualcnte non hauer ia lafciato cofa in dietro per far ben li 
fatti fuoi con i Chrifliani di Talcflina;c perciò egli ne ueniua a ej fiere dalla lor - 
potentia come afiicurato . Dicono molti , che il Soldano gli diede commiffionc 
fegreta di tutte queste cofe fucceffe col Califfo , e l'inanimò a far fi effo Re del- 
l'Egitto e tutto per la paura , che egb haucua de’ Chrifliani . Ma Sarraconc 
nel motto regno uiffe poco , a cui fucceffe il Saladino Jue figliuolo , ilquale fu 
un gran guerriero, e quehche ampliò forte le cofe de’Soldani in Soria , moren- 
do quafi nel medefimo tempo „ ilmerigo\alquale fucceffe Balduino Quarto fino 
figliuolo, ilquale fu ualorofo, e brauo prenctpe -, perche in quelli belli principi f 
del fuo regno egli ruppe tmgroffi cffercito del Saladino appreffo Afcalona,& 
a T ibemdc filigli occhi fuo\ propri gli tagliò a pe\\i uintmla perfine parti 
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turchi, t parte Mori , & Arabi. Se queSìo fle non foffe siate moleflato dal- 
t bombile male della lebbra faria fernet coparatione Siato il maggiore, e piu 
grande di tutti gli altri , che haueuano regnato auanti di lui in Gerufalem $ 
perche le cofc de’ ChriSiiani in Sorta erano alhora molto in fiore, e molto fono 
irite,e fomentate dalliprencipi Europei.Quefio fuo male anco fu cagione p efìe 
Ut contagioso, che egli non fi maritò mai, e perciò non bebbe figliuoli; onde, per 
chenonfofse tolta la fucceffione di quel regno al fuo fangue, diede per moglie 
fua forella Sibilla a Guglielmo Trlarchefc di Monferrato detto Longajpada, il 
quale hebbe di lei un figliuolo, e poco apprefso fe ne morì. Onde il pe rimaritò 
fua forella , per hauer il fecondo berede, in Guido Lufignano della gente dò 
Tataui, con quefia conditione, che egli douefsegouernar il I{e fanciullo , anco 
in Ulta di efso J{e Balduino, e poi quando egli fofse in età legittma, gli lafciaf- 
feti gouerno libero. Guido in quejìi maneggi del regno cominciò a tifare 
molte ftrane^e, ctaportarfi J'upbamctc, uiuedo ancora il B? Balduino lebbre 
fo, il qual fi era ritirato p quel fuo gra male, onde efledonc egli ffiefso fterclato 
apprefso il detto Bp Balduino gli fu tolto il gouerno, et unto folcmtcmtte per 
pe Balduino fanciullo , e datogli per tutore il Conte di Tripoli . Et poco dapoi 
da trauaglio, e fastidio p le coje, chef acca il Saladino intorno Gerufaltjlqual 
baueita poflo a faccomano il paefe,c tagliati ape\^i molti cauallieri Teplari,e 
piu p la Jpiaceuolegga del fuo male qucjto Bep altro molto ualorofo, e magna- 
nimo ttenne a morte, colquale fi può dir, chemancajfc la fior t una, & le forile in 
'un punto al regno di Gcrufatem,& alle cofe de* Cbrijtiani in Sorta. Succejfie- 
gli fuo nipote Balduino Quinto, picciolo fanciullo, ilqttale non uijjèfe non ot- 
to mefi. Et perche il Conte di Tripoli per uirtu del testamento di Balduino il 
(ebbro fo dimandaua l anmnniftrationc del regno a lui deuoluta,Sibilla,e Gui- 
do allafcoperta Jegli oppo fiero, e fucccffia la morte del f{e fanciullo. Sibilla ten 
ne la cofa tanto fegr età, che non fe ne intefe mteua alcuna di fuorì,fe non qua. 
do cUa,cl marito, battendo con doni, e con molte prem effe mojft i Baroni deire 
gno a fiauorirgli, furono dichiaratipp.il Conte y uedendofi a quel modo ingrata- 
mente efclufo dalla tutela del cercò con ttuotta pratica nuoua fortuna fa- 

cendo Stretta lega col Sahdino;per laquale nè il contado di Tripoli, nè li pri 
cipati di Tibcriade, e di Galilea, che ubi dittano al Conte per cotodi fua moglie 
nonpoteuanofauorir , nè in altro modo aiutar le cofe de * Cbrifliani in Sorta ; 
é quefio articolo era Statof^ecificatamaite poflo nell'appuntamento . là onde 
sì per quefia difeordia , e sì per la tregua rotta alprècipedi monte Beale, che 
di là dal Giordano poffedeuà un grandiffimo Stato , il Saladino con cinquanta 
mila caua\li,e con numero spande di fanteria,cominciò a trauagl iar Acri ,che 
era de* cauallieri Templari ; t quali, perciò erano potent tifimi, epotcuanofar 
di molte genti faltarono anìmofamentc fuori , cir attaccata la giornata , 
fi portarono {henuamete, non cedendo mai pur un palmo di terreno al nimico ; 
ma bifognado.cbe li pochi combattejsero co li molti, itefeguì,cbe quathquc il 
Saladino perdefse la giornata, e fcfse rotto, c ributtato,! Temprici nondimeno 
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eo» tanto fangue recarono inttoriofi, che fi potemmo ragione uobhente dir no 
uittoriofì;efscndoui refluii tagliati a p&tff con il lorogtà Mueflro li migliori» 
~e piu mieliti cauallieri di quella Religione. In queflo mexp il Cote, come quel 
che no haueua molta fede nel Saladino, 0 purp cb egli come huomo fen\a f ede 
cercafse di rdpcr l’appuntamento fatto co luiibauem fortificato la citta di Ti 
beriadc,&lafciataui dentro fua moglie con buon prefidio di genti era torna- 
te a Tripoli, douc, battendo pur qualche poco di confiderai ione alla fui aita, et 
4I fuo flato giudicò, che facefie molto piu per lui, c per confcruatione de Cbri - 
ftiani il rappacificarfi col Re.cbel’efsere con lui inguerra.Laondcf acedo nuo 
uo accordo ruppe la lega col Saladino, e s’accoflò a Guido* Molti dicono, che 
quelle cofie erano tutte finte, e che’l Conte lefaccm piu per utile del Saladino, 
che de Cbrifliani effondo traloro fegreta intelligenza , e per quanto fi diceua 
bauendo il Conte prefa la legge Maomettana . Guido fu tanto perfuafo da i 
caualtieri Templari, che fi poflc alla campagna con trentamila caualli,c quara- 
tamila fanti, colqualc efsercito fi mofse con deliberatione di campeggiar in un 
cerco luogo molto commodo di acque ; & bauendo mofji gli alloggiamenti a 
queflo effetto, fu amfato dalle (pie, che i efsercito nimico T haueua auati di lui 
occupato-, laqual cofafu la manifefiaruina di quell’ efsercito ; perche Guido fu 
sforzato a campeggiar quella notte in un certo luogo molto fecco;c quefla co- 
fafu Cubito per ucìoàffimi meffi fatto intender al saladino,ilquale per la lega 
rotta dal Conte era andato a campo a Tibcriade , onde hauuto l auifo della 
mofsa de Cbrifliani fc ne uenne uolando all' efsercito, e fubito.cbe fi fece gior- 
no attaccò la giornata, nellaquale fin del principio fumai còbattutoda nofln 
p:r lo ffiafimo della fcte,che baueuano hauuto,& baueùano ancora, llqual mi 
fero cafopofe in mina tutto quel grandiffimo apparato di guerra-, perche il Sa 
ladino caricando ualoro fornente da tutte le bande confilo poco danno lo rup- 
pe, e dilfipà, facendo prigione Guido con tutti li principali Baroni del regno . 
Miami mglionoycbe il Saladino non bebbe in quefla giornata auantaggio al- 
cuno, e che Guido andò ualorofatncte ad affrontar le, et fi trauagliù bene fin a 
fol a monte , ma che fu rotto fiolo dal gran ualorc del Saladino. Dicono , che il 
Conte effendo flato fatto prigione con li mede fimi Baroni fu Inficiato artificio 
f amente fcamparnia, come quel, che fapetu di(fimulare,et era molto amico del 
Saladino. Fu perduto per quefla rotta de noftri una gran parte del legno della 
Croce;c dapoi fi trattò l’accordo della liberatiòe de prigioni, perche gli altri 
Cbrifliani del regno di sona dauano al saladinole famafe città mar it imo di 
tAcri, Gibelletto, P.aruti,& Af ’calona con patto, ch'egli doueffe metter in li- 
bertà tutti li detti prigioni. In queflo mcrpgiunfeal suro il Marcbefe di Mon 
ferrato, doue quel giorno ifleffo,cbe egli fece Entrata, arriuò il Conte di Tri- 
poli, ilquale erafeampato da quella gran rotta , che il Saladino haueua dato a 
t Cbrifliani. Tra queflo Conte huomo molto maligno, e auel, che haueua quaft 
meffò in mina le cofe Chrifliane in Soria ; onde per molti ecceffi era degno di 
qualfiuoglia cruda mone.'bfon fece egli alci! motto al Marcbefe» neper albo 
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ra a\tra prouifione di guerra, quafi che quella rotta non gli toecaff e; Tuia Dim 
per dimostrar un marauigliofogiudicio della fua diuinagiuflitia, fece, che ef- 
fendofene egli ritornato a Tripoli, fe ne morì di morte fubitana-, e fu trouato,p 
quanto diceuano molti, che f haueuano ueduto, ebe egli era circoncifo fecondo 
il rito Maomettano , battendo egli fegretamentc rinegato, e tenendo la prati 
c a de'Chrittiani foto per gli flati , che egli pojfedcua nel regno di Gerufalem . 
Lamorte del Conte fece, che quelli di Tripolinon hauendoalcun prendpe 
particolare, fi pofero / otto quel di Antiochia . Mentre quefte cofefi faceuano 
in Soria Guglielmo Re di Sicilia mandò in foccorfo denoflri un'armata di qua 
rata galee Capitanate da Margherita Siciliano gr a ualèt'huomo nelle cofe di 
mare a quel tepo, l equa li non furono d alcun profitto a i Chrifliani per la guer 
ra,ch‘ejjì haueuano fra terra col S aladino, llquale parte col fuo ueterano effer 
cito , e parte con le reliquie di quelle genti , che egli haucua mandato per occu 
par il prencipato di Antiochia, & erano flate rotte da i noflri,andò all'tmprc * 
fa della città di Gerufalem , e dopo bauerla combattuta alcuni dì l'hebbedac 
cordo. Et cofi quella gloriofa città uenne un’altra uolta nelle fonje degli inimi 
ci del nome Cbrittiano. La perdita di quefta città fece, che quafi tutta l’Eurc - 
pa fi moffe a far un’altra uolta l’imprefa di terra Santa. Ter queflo Federigo 
Trimo Sueuo Imper odore , Filippo He di Francia, e Ricardo Re d’ Inghilterra 
pacarono congrandiffmii effcrciti nell'ut fi a alcuni per terra, alcuni per mare, 
L’imperadore fi annegò in un fiume nel paefe di ^idena , e li due Regiunfero 
pur a fai uamento in terra Santa ; douc fi pofero a combatter ^cri , ma nota 
tra lor grandifjtmagara il Re di Francia fe ne tornò in Europa, & il Re d’in 
gb ile erra dopo bauer fatto alcune imprefe uenne a buon accordo col Saladino, 
e ritornò anch'egli nel fuo regno non ferrea molto trauaglio paffuto in Lama- 
gna. Dicono, ch’egli diede il Regno di Cipri a Guido Lufignano,e ch’egli cef- 
fi; a lui tutte le ragioni, ch’egli baueua / òpra il regno di Gerufalem. Dopo Cui 
do beh he il titolo di Re di Gcrujàle Giouàui in Brema [ottenuto dalle ragioni 
di fua moglie figliuola di Guglielmo Lor.gajpada , e di Sibilla; lequali ragioni 
hebbe poi in dote fua figliuola loie, quando ella fi maritò in F ederigo Secondo 
Sueuo Imperadorefilqualtitolo rimafe nclli Re di T^apoli , et ancora ui dura. 
Le guerre di Soria fatte, dopo che Ricordo fi leuò di jifiafono di fi lunga nar- 
razione, che effe fole uorriano un libro particolare. 
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Opinioni de gli antichi' intorno il Balfamo > cauate da quelle parole del Giouio 
nel decimo fettimo libro . Etahh u iU aggio fiti migli* lontani iti Cairo , ilquale fi 
thiama Maidica, luogo illufirt ftr l‘abondan\a dtl Bai} amo, che m naficcftrci orile reni- 
mi ciin'horticriuo fi amato rii f lecitili ai buf celli } elide ne gocciola quel fio fra tutti gli altri 
adir atifi, liquore, quando con coltelli d'auorio fi tagliano lecorteccie di fuori, alquale fi 
fer la Jua / ingoiar uirtu , poi tlie la natura non ha uolnto conceder quejio dono all' altre 
terre l’infermila degli h uomini , e le delicatezze, che Jono uenute al mondo , hanno folio 
al tifi imo frezjo . Doucfi narra per via di difeorfo quanto in molte cofc li lìa- 
•o ingànat i gli antichi, e (opra tutto in quella iiloria del Balfamo. Cap. XL V. 

I o fono di opinione per le tante mirabili cofe, che a i noflrt tempi fi fono 
[coperte ,emdiante la marauigliofa industria di alcuni noflrigran ualent’huo 
mini, che in tutte le cofe gli antichi hanno fatto di molti errori; e quello tutto 
o per la diuerfìtd degli ingegni, che ne hanno fcritto,o per non fi batter hauu - 
to buone infòrmationi,o per non ejfere flato firn omo tehimonio di ueduta;per 
che anticamente hancuano folo per cofe approuate quelle , che fi leggeuano 
negli fcrittori ; ò pur per meglio dir e, perche nelli tempi antichi, fe ben ui era- 
no huomini cccellentiffìmi non furono mai trottate co lefperien^a tante cofe, 
qttate a i noflri giorni habbiamo trouato noi , perche cotinuamente per l’ufo, 
c perla pratica continua il mondo [tua afiotigliando . Ter tacer adunque 
molte cofe, nellequali la pafiata età fi è ingannata , nelle narrationi iSloricbe 
certo , e nella Cofmografia s’ingannò oltra modo ; perche i Greci ,&i Ro- 
mani hanno piu tolto amato neU'iftoria loro la belle™ dello file, che di rac- 
contar la uerità effettiua di quella, ponendo molte cofe auantt ,e molto dapoi, 
e confondendo quelle di una natione in un altra, nellequa'i narrationi i Greci 
fono nel nero fiati mendacifì. e contrarij anco a fe fteffi, rubando le altrui in- 
uentioni per applicarle alla lor natione , come fi uede , quando ragionano del 
lor Ercole, e del lor Bacco, che uogliono,che le cofe fatte daEr cole Egittio * da 
Dionigi figliuolo di vi {maltea , e di limone pano tutte di queflifecòdo che effi 
gli chiamano lor Dei . £ pur quel lor Ercole no uide mai l'Italia, ne anco quel 
loro imaginato Dionigi no pafiìò mai nell' africa, ne tra gli Etiopi . Tacila Cof 
tnografia poi hanno fatto tanti errori, che fe nepotrianofar libri come in qual 
che parte ho moflrato nel principio di quefìa Selua. fifion flarò a toccar mol- 
te altre cofe , nellequali cjjìfi fono ingannati ; ma dirò folamentc,cbe nell’iflo- 
riada lor pofla del Balfamo contrariano grandemente a fe flefjì , & alla ue- 
rità. Ilibe dimostrerò breuemente in quello luogo,ponendo prima le opinioni 
degli antichi, e poi narrando quelle cofe, che noi o per ueduta,o per le altrui 
uere rclationi,o per ijpericmp habbiamo trouato . Dice Diofcoride,che il Bai 
[amo nafee in una certa Italie di Giudea, et in Egitto;c Tlinio in Giudea in due 
horti regali ; e Giuflino nelle abbreuiationi di Trogo in Giudea , dotte è una 
uallc chiamata Gerico tutta piantata di palmento, & Opobalfamo; e Tcofir 
flro in una uallc di S iria in àie horti . Quello 4 quanto dicono gli antichi del 
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luogo, doue nafte il Bai forno tutti concordando però , che non nafte altroue , 
che in Soria, benché Trogo andaffe pur un poco piu uicino al nero luogo, dove 
egli naf :c . M a, che cofa egli fìa, e come fta fatto, dice Diofcoride , che crefce 
alla grandetti delle uiole bianche con le fondi di ruta , un poco bianche ; e 
Tcofaflo, che è della gronderà del melagrano con le foglie pur di ruta e bian 
che come le ha deferitte Diofcoride, e foggiunge , che ha i fuoi frutti fonili mol 
to nel colore al terebinto . Terlaqualdcftrittiontpucde, che non ui difeor- 
danoneanco molto gli antichi dutori. Come poi da quelli arbuHi najca 
quel prctiofiffimo liquore-, dicono, che s'intaglia l'albero con alcuni coltellini 
difcrro,c Vlinio non dice di ferro, ma di uetro,o di auorio;ct ui adduce fubito 
la ragione , dicendo, che s’ egli è tocco dal ferro [i ficca, e quelli ance, che V in- 
taccano con il uetro , o con l'auorio ojferuano diligentemente di non ferir le 
parti uitali, non penetrando troppo profondamente, legoccie , che cadono da 
quefti tagli fanno il Bai fama. QueUc goccie fi raccogliono con un poco di la- 
na, o bambagio,c fi [premono in piccioli cornetti, e dapoi in uafi di terrari li- 
quore è firmile a un olio graffo, e quando è frefeo, è bianco, e dapoi diuenta rof- 
fo,& infine durojet albora anco è traparete. Il Durofparfofopralcuefti no 
fd macchia dopo che, fi è ben lauato; fi fi pone nel latte , la latte fi appiglia , 
e quando è mejfo nell’ acqua fi fparge fubito e diuenta bianco . Quelle fono 
tutte cofi, che racconta Vlinio del Balfamo, ma ui fìggillapoi infine magra 
bugia, dicendo, che i I{omani lo moltiplicarono piantando , e trapiantando li 
fuoi farmcnti p li colli,come le uiti ; perche come moftrerò dapoi quefla cofa nò 
fi è mai potuta farc.Ter le cofi dette adìtque fi uede,d)C no purgliantichi fu- 
rono ignorati di quato ho detto, ma ne anco feppero il nero luogo,doue egli na 
fceua, ne la fitta itera fofìà\a, ne come fi coglieua,ne molti altri particolari co- 
me moftrerò qui di fiotto, pche quanto al htogo,egli nò nacque mai in Giudea , 
e quanto alla difiofìtionc fua egli è differente affai da quel, che eglino fi f han 
no deferitto, ne fi trapianta da luogo , a luogo ;efi è trapiantato non uiue ; 
perche sì p le relationi di molti huomitti da bene di ueduta ,csìp quel, che ne 
riferifie il Giouio fappiamo per cofa molto certa alla noftra età,chc non nafte 
in Giudea, ma in Egitto, e non ù herba, come le uiole, ma arbuft o;e per meglio 
dar ad'intòder quefla cofa dirò quel,che me ne referì già un certo gr a ualcnt’ 
huomo,chefu in quelle bande,c notò con gli occhi propri la dtp off ione del luo 
go,douc egli nafce,e la fattione dell’arbuflo, e s’informò poi da chi lofapeua 
punto per punto di tutte le altre cofi , che erano neceftaric a faperfi per que- 
fla cofa. Egli mi diffc,che,e(fendogià molti anni andato al Cairo per fitte merci 
tie per uia di un Moro fuo amico egli andò a ueder quello luogo , il quale è in 
un certo uillaggio lontano dal Cairo circa otto miglia, e fi chiama Matarea,do 
uea prima giunta egli trouò un bel palano fabricato alla regale, ilquale den 
tro è tutto ruinato ; perche qttefle era il luogo, dotte foleuano andar i Soldani 
al tempo, che fi coglieua il Balfamo, per folla^arfi,e che nell entar egli trouò 
un luogo lungo circa dugento paffi , e largo cento, circondato tutto int omo di 
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alcuni argini groflì di terra foda,nelquale patio trouò un ptnptp d' una fontana 
uiua, laquale fcatur tua acq; molto buone, c chiare Àtomo ilqual' erano alcuni 
arbusti, come di un rofaioie ricercado cffo da quel Moroffe (metto era quel ti 
to forno fo luogo, doue no f cena il Balfamo,gli rilpofe di sì, e eoe era il nero, che 
gli arbutti [alenano produr quel pretiofijjimo liquore , e mottrando quei ro- 
faio diceua , che quelli erano gli ambutti del Balfamo , e che di altri arbutti m 
quel poefe egli nonhaueua memoria ; efeguitò , che era gran tempo, che effr 
non produceuano piu il Balfamo,ne fi sà per qual cagione quegli arbujli per- 
de/fcro quella loro marauigliofa uirtù , Ter che era opinione , che tutto quei 
liquore, che ejfi Jlillauano, procedala dall’acqua della fontana , e che fi diceua 
pubicamente per cofa certa, che la fontana perdette tutta quella uirtù per 
una peitfa di mcttruo , che la moglie di un certo guardiano del detto giardino 
lattò nella fontana , perche il mettruo per quel , che ne hanno detto huonini 
dottifjhni , è jpecie di ueneno « Ef decorrendo poi [opra il modo del ricoglier- 
lo, diceua, che ogni anno al tempo della uendemia del detto arbuflo, ilguardia 
no delgiardino con alcuni coltellini di auorio acuti faceua deliramente alcu- 
ni piccioli tagli non molto profondi nella fcor\a dell’arbufio , da tquali tagli 
poi , come da i palmiti delle uiti brufeate tra noi , gocciata a fiilla a ftilla il 
Balfamo , ilqttale con un poco di bambagiofi ricoglieua afeiugandofi legger- 
mente quelli tagli, e di nuouo ritornandoli a rafeiugerefin che dafeftejjifi tta 
gnauano ; e che tutto quefto liquore fi caufaua dalla uirtù dell" acqua della fon 
tana,con laquale gli arbusti continuamente fi adacquauano',et che di quefto ne 
fu fatto molte uoìte la pruoua ; perche i [armenti de gli arbufii trapiantati in 
un’altro luogo , & adacquati diligentemente con altra acqua non uiffero , ne 
anco con l’acqua della medefima fontana portata a quefto effetto poterono ni 
uerc,ii che ne feccfcpcricmp l'ultimo He di Ciprifilquale ottenne dal Solda 
no Cai:bcio chiamato il uecchio alcuni [armenti del Balfamoftquali trapian- 
tati in Cipri non germinarono, ne uiffero ;e facendogli intender il Soldano^he 
lauirtu unica » & principale dell’ acqua della fontana era quella, che gli 
faceua uiuere , e germinare , egli per fame la pruoua ottene de gli altri [ar- 
menti, tfr alcune botti dell’acqua , con lequaligli fece diligentemente adacqua 
re,neperò i [armenti uiffero, o germinarono: Ideila marauigliofa uirtù adun- 
que dell’acqua confifteua la uita degli arbujli, e la [ottanta del liquore ; onde 
effendo fiate infette L' acque per la forqt del mettruo, gli arbufii fi feccarono 
tutti fin alle radici, e quette radici poi crefcedo in quefto rofaio, che uedetc in 
fra lo patio di cinque anni s’muecchiauano,ma li lor rami trapiatati intorno 
qucjii fontana, & in quetto medefimo terreno facilmente pullulauano per ri- 
tornar alla lor prima uirtù . Quetto è quel tutto , che ui poffo dir di quefli or 
bhfli,‘ del B affamo, il quale, come io ho,dctto, no (ì ricoglie, ne nafce ne uè na 
fciutì mai in altra parte del modo, che quì,p quàto ne dicono in publica uoce 
li ha ’jì tanti. Ter quefta rei at ione adùq; fi uede l’error degli autor i^he hodifo 
praa egati,e [opra tutto fi manifetta quella folennijjima bugia di Tlinio,qua 
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io egli dice , che i [armenti del Balfamo fi piantonano per ii colli, e uìueuano. 
fiondimene nel refio , fuor che del luogo queflo autore bebbe una molta buo- 
na infornatone, facendo mcntionc , che anco olii fuoi tempi fi tagliauano con 
coltellini di auorio; ne s’inganna nella [uà foftàqv, perche io ho ueduto del nero 
Balfamo coferuato per piu che dug? carni duro,luftro,c truffar ite, come lo de 
ferine Tlinio . Hoggipoco ne uà attorno di quo fio liquore per non fe ne ri- 
toglier più ; & il uecchio fi troua folo in mano di prencipi, e gran Signori ,e co 
fio affai. Dicono, che bagnando [ene le carni le conferua incorruttibili, Queflo 
liquore doueua cjfcrc anticamente raro, per che era folo al mondo . 

Rag ionameoto particolare intorno Icpiramidi de gli antichi Re Egittii , canato 
da quelle parole del Giouio nel decimo ottauo lib -Udì Cairo Macchio f. migli* utr 
fi la forte di jtfric a fono lontane le Tir amidi , ujitmoni della tinnita de ’ B arbori, f erót- 
tile i titoli,* i nomi di coloro, che mojlrauanoper pompa le loro p*X%e nccher^e fi fino an- 
fora perduti in quelle machine eterne. Dentro ui fono le fipolture de’ Re di Egitto di- 
fi iute in camerette degnali fino fornite di fr etiofe pietre lauorate. Sono quei luoghi di tot 
tino odore, & jf auentofi per afferai molto baio • perctoche per li m inti del terreno , che u't 
trefeiuto a coloro , che alfieri dono per ifirettifiima entrata , fi-effe Molte fino fiale fi ente le 
torcia dalie fiandre de’ òipifirrlli, Itpiah uolauano quitti. M ohi fino di quelli, che mi Jalgo 
no in cima,& dicono, che quindi fi Mede il laro di jtUfjandria, & le foci del fiume, dona 
egli entra in mare j u' aggiungono, die elle non fi fofio no pafiare per l'alt erga loro co» 

, un tiro di freccia a me\p lo fiali! della baft piu bafja. Douc fono particolarmente dc~ 
fcritte le dette Piramidi fecondo le parole di Erodoto. Et dapoi ri c la vera de 
ferittionc delle due piramidi, che fono appreflb la città del Cairo,con vn breue 
difeorfo delle opere nurauigliofc de gli antichi . Cap.'XLVI. 

L a protènda delf Egitto fu anticamente cofi ripiena d’buomini , ebe iti 
bollimmo, come formiche’, effóndo dall' altro lato cofi fertile, & abondantc di 
uittouaglie per la irrigatone dell'accrefcimento del Tifilo , che lo fa ubertefo, 
e per coiifegucnte ccpiofo di tutte le cofc neccjfaric alla uita , che non pur era 
bafiante per nutr imito del fuo popolo, ma anco ne fumminijiraua largamente 
a i popoli forafiicri;ondc per tanta moltitudine di htiomini, et per tanta copia 
di uittouaglie, non fu troppo gran marauiglia, che gli antichi Re Egittii facef 
fero quelle fabriche delle piramidi enfi celebrate; ma che effile facef fero p gra 
drz$a,o gloria del lor nomc,o per occupar in quelle lunghe fatiche il popolo, e 
perciò torgli l’ufo della guerra, fe ne ragiona uariameute dagli fcrittori,con * 
chiudendo tutti però, che quefic piramidi erano delle belle , e gran cofc 
del mondo. Dice Erodoto, che la prima piramide, ebe fu fabricata teneua occu 
pati cento mila huomini, perche tagliauano i f affi al monte Arabico f gli por- 
tauano al fiume Tifilo, & di là poi al monte affrico, e dieci anni continui duri 
quella fatica del condur le pietre;c deferiuendo poi la fua gronderà dice, che 
la circonferenza del fuo pedale, o come fi dir ia bora della fua pianta, occupaux 
lo fpatio di due tery di un miglio ; dalla pianta quanto piu fi andana ucrfo la 
cima tanto piu il lauoro fi andana riflringendo; dì maniera che riufeiuapoi in 
un'acuta punta.Era quejla piramide fatta di pietre uaghe , e polite, [colpite di 
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hctiifjime magmi di animali » & dentro u‘ era luogo uacuo, dcuefi trouaua la 
fcpoltura del Re, che la fece fare , attorno laquale per un occulto acquedotto 
andaua disilo. La fecdda piramide, che fu fatta pur dal mcdefimo I{c, che fe- 
ce la prima ;fn di maggior fatturai ui andò uenti anni a faticarla, e lafabri 
ca era tutta di pietre quadrateci graderà ciafcuna nelfuo quadro di trenta 
piedi, concede inficine con bella legatura }C dice che pofle le prime pietre uifu- 
rono tirate foprale feconde con una machina di legno, & [opra le fecon- 
de le terrp , & cefi fempre fin alla cima , & l una machina chiamaua l altrui 
dfper quefla piramide poi fi potcua andar fin in cima di pietra in pietra co- 
me per tanti fcalini.La tcr\a piramide piperò 1 altre due digraderà, e difpe 
fa-, perche per alcune lettere Egittiace fi cauaua il conto, che folo nelle fpefe mi 
nute di bocca de i lauoranti di herbe, cipolle, & agitoci fi sborsò nouecentomi 
la feudi, laquale fpefa fu certo grande , & ecccjjìua, & riducendola in- 
terne con le altre Ibcfe del uefiire-.e degli ordigni, che fi confumarono nella fa- 
brica, e l’altro iiiuer ordinario della bocca di trecento mila huomini , che latto 
remano in un tratto in tre luoghi,e quello per dieci anni continui ,f ariano une 
fomma tanto grande, che non fi potria Icuarc per uia di millioni . Verme que- 
fio Re per conto di quelle piramidi a tale , che non fi uergegnò di metter fue 
figliuola a guadagno p cattarne denari-, delqual egli poi nefeceunapicciolap. 
rami de in me\o le four adette di forma quadra, e p ciafcuna facciata di dugeto 
piedi , di fuori tutta di pietre polite. Ve ne era un'altra un poco piu picciola , 
ma meglio intcfa.c di piu uago lauoro,perche era alta uenti piedi, e fin al me\o 
fabricata di pietre Etiopiche alla rufhca, e di là in fu di marmo molto bianco , 
e polito , ma quella non fu opera , di Cheofe , ilqnalcfu quel , che edificò le 
quattro prime. Molti uogliono, eh' ella f offe opera de Epdopc forno fa cortegia 
na di quel tépo, dicendo, che guadagnò tanto con lafua pcrfona,che potè infe- 
rirli ne’ monumenti della gloria degli Egitti) . Erodoto nega aUafcoperté 
quefla co fa facendo l’età di Rpdopcpiu buffa , & affermando per certo.che 
quella piramide fu cofa di un Re E gittio chiamato Miccrino. Quelle due,che 
ainofìri tempi fono ancora in piedi al Coir odi là dal 'Nilo nel paefe del 
Saettò, per quanto ne dicono buomtni di ueduta,fono mirabili difabrica, ne fi 
sa da gli h abitanti chi ne f offe l’autore ; perche le piramidi de ferine da Erotto 
to fono fenTfl. dubio nel paefe di Menfi, laqual città hoggidi è diftrutta,e fia lo 
tana dal Cairo per Greco leuante cinquanta miglia . Le piramidi nel paefe 
del Saettò fono due luna piu grande dell’altra, amendue però di forma pari, 
e fonili', perche tutte due hanno li loro cantoni diritti, & a filo, & i fianchi fo 
notuttidiuna largherà eguale amp ie nel loro pedale, & a poco a poco fi uan 
no rifiringcndo uerfo la cima, tanto chefinifcono in una molto acuta punta . 
La loro altera è cofi grande, che coloro, cheflanno nel lor pedale fono ueduti 
la metà meno da qucÙi , che fi trouano nella cima . Dicono coloro, che uifono 
flati fopra , che in quella acuta punta della piramide fin doue corre tutu 
l’opera ,uiiuna lafhradi marmo , che potria effere capaci di trenta huormni , 
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e che tutta la circonferenza della fiu* pianta è di un miglio, & un quinto, 
di un miglio, dico nella, circonferenza, che ella fitroua bora , perche la pi 
r umide anticamente fu di grò lunga piu jpatiofa nella detta pianta, effendoù 
per la luughe^a del tempo , e per li [affi, e fragoleti , che giornalmente fono 
uemti radendo crefciuto il terreno oltra modo intorno « La fabrica. della 
piramide è dì marmo un poco rojfo non in tutto bianco tagliatoin pietre tut- 
te di ima mi fura eguale, cioè quadra , ma non tutte con h loro cantoni eguali ; 

■ perche fono piu lunghe, che larghe, e nella gr offesa qua fi della medefima fot 
tione, che fono nella lunghe^, che è di circa fette piedi % T^e l fianco, che fià 
uerfo G recoleuante ui è una certa porta ,per laquale fi entra in una ftrada 
un poco china fdrucciolofa » e molto Stretta, il cui battuto è tutto di marmo tu 
ga cer.tofettantacinque puffi, per laquale non fi può andare fe non carpone, o 
fé pur in piede con la teSla tanto piegata, che tocca il uentre , In capo di que 
fta firada, che è a punto nel bel me^o della piramide fi troua una camera fatta 
in uottogrddc circa dodici paffi con due ripofttgli,come due ftudiuoli attaccati 
alla camera grande, nellaquate ut è una fepoltura , & intorno alcuni piccioli 
fepolcri. Si crede, che qui fojfe fepolto qualche gran Trencipe con tutte le 
fue mogli, figliuoli,& inamor ate, perche fappiamo,che le piramidi furono fe- 
polcri de gli antichi f{e Egitti) . Dicono li M ori detpaefe , che un certo Moro 
natiuo del regno di Ee\, ilqualefaceuagranprofeffione d' intenderli di cofe di 
antichità dimandò per fmgolar gratin al Soldanodi quel tempo , che gli con- 
tatele di poter aprir l'entrata della piramide maggiore , che egli diceua di fa 
per molto benejoue ella era,e come diafana, affermando, che ui baueria tra 
nato di grandi (fimi teforù il Soldanogli fece gratta uolentieri di quanto egli 
dimandaua,onde egli fe nandò alia piramide, e cercò il fianco,cbcguarda ucr 
fo Grccoleuante & mifurado d'alto a baffo aperfe una porta ferrata poco dif- 
ferente dalle altre communi porte , & entro dentro, ne fu ueduto mai piu . £ 
opinione, che qualche Serpe iui nafcofo,o qual die cattino fiato l’ ammat^afie. 
Quefto Moro fu il primo,chcfece conofccr , che la piramide è uacua , perche 
auanti di lui tutti gli habitanti haueuano per co fa certa , che ella f offe opera 
majficcia,e foda . Molte gran fabriche fono fiate fatte nel Cairo con le pie- 
tre di quefte piramidi , c nondimeno fono ancora fmifuratc ; auanti ch'elle 
foffero funate fi dè credere, che la loro grandezza doueffe efferefiupcnda , e 
marauigliofa . Ter la detta linea di Grccoleuante fi ueggono lontane da 
quefte cinquanta miglia le altre piramidi quaft tante codine Jparfe in una g ra 
campagna , &apprcffo di torli ucSligtj e le ruinc della forno fa città di Menfi , 
che anticamente era fediadelli pe Egitti) . AppreJJo le due piramidi dette 
circa meTfi miglio ui è un corpo diColoffo tutto di un parodi marmo 

alqualc per la uccchier^a fono, cadute Cor cccbic,& ilnafo^fla fermato fo - 
pra il petto. Se andafie in quelle parti qualche huomo itiduBriofò ,fauorito 
del Signor Turco nelle mine di quella città troueria marmi , & altre opere 
marauigliofe , perche gli antichi He Egitti) furono potenti , e molto ffilcndidi 
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helfabricare , come fi dice , che fu Miris chiamato per altro nome S imandio , 
ilquale fuperò tutti gli altri He flati auanti di lui in quelle magnificente, non 
ui effóndo quafì cofa piu forno fa al mondo in quella età, che la fepoltura di Si- 
mandio . E non è duino, che quegli HS Egittif fuper arono di gran lunga i Pro- 
mani in quefla parte, come anco i Mori di àfrica nel regno Fe\ ,e di Maroc- 
co, e già nel regno di Granata hanno fuperato noi, forfè per la comodità delti 
bclliffìmi marmi, che fi tagliano nelle montagne d àfrica, de quali fi foleuano 
ancoferuir i ì{omani negli edifieij loro, quando erano padroni del mondo. 

Difcorfo notabile intorno raccrefcimento,e difcrefcinientoclel Nilo , cauato da 
quelle parole del Giouio nel decimo ottauo libro . Hot a t' mi farebbe certi copi 
ambiti» fa adimoflrationttle gli (ludi) fittili h onere ardire di ragionare , frodar la 
cagioni de gli accrefiimenti delHJlo , dafoi che quefit cefi hanno già molto frima con 
fatica, a mio giudici» nana, ejjercitato gl'ingegni de gli iUufri Greci, & farimente 
• de' nojlri . E poco più giù . Ma gli ,4bifiim per certe congetture , tengono ben qut- 
flo per uero,cht‘l Ifdo ogni anno crefia perle netti, che fi (traggono , & che per la qua- 
lità del freddo , & del caldo , fecondo che la natura ha compiaciuto , de comandato , di- 
utr fornente crefia , Ó trabocchi • perche efii, de con qualche ragione credono , che fitto 
il circoli del Capricorno quella contrada fi a fretta , de abbruciata d a grandifi imi cal- 
ili fitto una balga di latiti monti carichi di nette , taqnale da capo al tfilo , quando e* 
nafet ■ Verdi che con ftmil ragione , non altrimenti , che apfrtjfi di noi nel Solfiti» 
della ftatt , quando il Sile arde ogni c»fa, cefi uoglimo , che per la dimora, & fiati» 
di molti giorni , fi faccianogli accre/cimtnt’i del fiume in Egitto , iquali nel fegreto fu» 
elicti , o trifii la natura fpeJJ) matrigna, de fp e jj» madre , porta nell a terra di Egitto. 
Doue Cotto breuiti fi narrano tutte le opinioni degli antichi filofofi in quello 
propofito,& alla fine fimoftra la vera cagione del detto accrefcimcnto c dt- 
ferefeimcnto con altre molte cofe in quello prop olito degne di confidcra- 
tionc. Ca P . XLVII' 

• 

P’na delle marauigliofe , c flupettde opere della natura era ferrea dubio 
apprcffogli antichi la conftderatione degli accrcfchnenti, e difcrefcimcnti del 
fiume Tsfilo; e fopra tutto i filofofi naturali , che cercauano di dar la ragione 
di tutte le cofe , & affegnarne le cagioni loro fi profondauano molto in quefla 
materia,non ne trouando per modo di dir mai capo ; perche alcuni ne adduccua 
no una cagione, alcuni un altra,fecondo la diuerfltà degli ingegni loro . Ma al 
la noflra età feneha hauuto altra certosa, e piu uera ; perche , effendoft per 
opera delti Sercniffimi di Tortogatto aperta co le loro armate la nauigatio 

no per li mari ^iuflrali uerfo le Indie Orientali , e praticando i fuoi Capitani 
con li I{e Mori per le marine di quà, e di là del mar Hpffo , fi è venuto in qual- 
ehe cognitione detti regni, e prouincie , che poffede fra terra il Vr elei anni pren 
eipe molto potente di fiato , e conofciuto auanti folo per nome da i noflri ; cot- 
onateli detti He concertarono buona pace,& amicitia per mego de’ lor tituba 
fciadori,effendoui eli lor perfonalmentc flato alcuni anni un Do Fracefco odi 
%are\, ilquale fcriffe molti particolari di quelle parti , e fopra ogni altra cofa 
cercò di batter informatione detti fonti del l^ilo, de’ quali gli jibiffm parla- 
no molto fondatamente, & affermano indubitatamcnte,cheft trottano nelle lo 

re 
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ro paeft.Hor per le cofe ferine dal detto Do Francefco ulnare* fi (aitò fubitó 
un conjlrutto da buomini dottiftbni , che ui fecero lunghi difeorfi fopra , che gli 
antichi per molto inuefligar non trouarono mai la uera cagione dell' accrcfci- 
meco del detto fiume ; benché alcuni ui dcffero,comefi dice ,quafi in brocca ,co 
me fu ^igatarchide , ilquale ajfegnaua cagione euidentiffima ,& nondime- 
no fenica molto confi derare alla di/pofitione de’ luoghi, & agli effetti del Sole , 
non hebbe poi la ragione in pronto dafoftentarla . Dellaqual materia, per ef- 
Jere bella, e rara ho uoluto con li detti fcriuer qualche coja ancor io, poi ch’ella 
medefimamente è trattata dal Giouio . Ma, perche fi conofcerà molto meglio 
la uerità, proponendo prima le cagioni degli antichi, e poi de" nofhi, io ne di- 
feorrerò un poco largamente in quefta Selva forfè non fen\a gran fodisfattio- 
ne,e contento di coloro, che fi dilettano di fi fatte cofe. Dice Diodoro , che T ct- 
lete, che fu uno delli fette faui della Grecia , & il primo, che indriqgòla [cola 
de filo fo fi naturali , uoleua, che li uenti , che fi chiamano da i noflri marinari 
Imbat , e fi dice nano già Etcfie,foffero la cagione del crefcer del TSfilo; perche 
in quelli giorni, che li detti uenti foffiano, ributtano il marcallcfoci dclTfUo, 
end ’ egli non potendo liberamente sboccare fi gonfia oltra modo;laqual fua opi 
rione c riprouata da fe fieffa,perche,fe li uenti Imbat fanno quefio effetto nel 
Tdflo , perche non lo fanno anco in tanti altri fiumi , che fono nella cofla dd- 
l’Africa, e della Seria, e tutti oppofiti alla parte di Tramontana, di doue nen 
gono li detti ucti ? E per meglio cd fermar quefìa co fa il Tftiger nell’ africa ere 
fee anch' egli, come il Tfilo , e nondimeno non è efpofio alti uenti Imbat . Dice 
dapoi Dtodoro, che ^inaffagora , difcepolo di Valete, era di opinione, che 
quefta crefcen^a fi caufajfe per le neui delle motagne dell'Etiopia ; laqual opi 
mone fu poi abbracciata da Euripide fuo difcepolo , e polla ncUi fuoi poemi . 
7 ila qnefia anco , come la prima, fi riproua da fe propria, perche ui è dubiogra 
de fe nelle montagne dell’ Etiopia ut fono neui diccndofi cornmimamenteda ciaf 
croio, che tra li Tropici non ui poffono effere neui, perche tra le linee dell'uno, 
e l'altro Tropico s’include la torida tpna ; benché alcun lo neghi , eproui con 
cuidcnti ragioni, che ui poffono e fiere, non però di qiuslità, che facciano linee 
cclfp) cofi grande in un sì gran fiume . Ma Erodoto moftrò dibatter un poco 
piu di cofioro confi deratione, dicendo, che nel tempo del ncrno il Sol girandoli 
fopra l'africa tira afe molte bumidità dal N ito , e perciò qua fi difeccato cor 
re humile, e baffo nella detta flagione ; ilchc eglifà anco, auando la fiate egli 
viene uerfo la iramotana a tutti li fiumi della Grecia, e delle altre ragioni nel 
medeftmo parallelo, che fi peccano, a bbaffano, crescendo di rincontro, e gon 

fiandofiil "Nilo per quella longiquità del fole . r F{on dimeno cofi è convinta 
questa opinione,come quella di Talete.e di ^ {maffagora ; perchcfizrebbe necef 
far io, che tutti gli altri fiumi per tutto lo /patio della torida^ona haueffero 
quell'incremento ancor e[li per l'attrazione di quella humidità ; perche fe Ero 
doto bancfie dctto,cheptr l’atf ariane de' grandi uapori fi caufafiero le piog- 
gie, che fa la gran piena deiKilo, batteria per auentur a detto la uerità, come 
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élla nojbra età biotto conchiufo bit mini dottiffìmi. Tonc Diodoro dipoi le opi 
rioni di alcuni altri fibfofi, le quali fono ancor effe riprovate, come quelle , che 
difoprafi fono dette. Infine poi egli ui figgilla quella di^igatarebide Gnidio , 
tome opinione , che per anco tur a gl peretta migliore, & più prò labile delle 
*' tre, con? in effetto ò.Cofini uoleua,cbe nelle montagne dell'Etiopia fi facefi 
fero continue , egra pioggie dal fallii: io della [fate fin a Acquinoti lo deli' au- 
tunno, per Icquali il ÌSfito aumentato crcfccua oltra modo, e nel ucrnò corre- 
tta baffo nella fu naturale qualità deli’ ncque, che gli ucnhtano da i fuoi fonti, 
non battendo quell' efer emano co fi grande delle pioggie . Qnefia opinione fu 
buona, fc questo filofofo haueffeaggiuto anco la cagione dcìjrodnr delle pi og 
gie, perche non ui adeguando caufa cesta mofira, che fi moffe a farne piu tofio 
congettura jbc argomento di ragione probabile. Hor prcfnppcfic tutte que- 
lle opinioni degli antichi fio dirò qui quel, che altre perfine dottiffintc ne han- 
no difiorfi , &fopra tuttofi catta dalla letticnc delle cefi finite da Den Fran 
ceffo oiluarejpfilqualc dice, che andando alla « rie del Tre t cianci hi Ihgra 
diffimc pioggie, e quafi diluuij del me fedi Giugno, & che gli .^biffini di ccu* 
no,cbcqttcl'era il lomento; fipr * Icquali parole fu difiorfi da perfine peri - 
tc,& eonfiderate la cagione di quefìe pioggie ; e fipr a tutto fu ìwffo un dublo 
molto gagliardo, come fi potestà fare queftacrcfccn^a nell’Egitto, fi ncll'Etio 
pia cotmaciauano le pioggie di Giugno, offendo parte di quel mefe, e quafi tut 
to il Luglio affegnato al crcfccre,& il calare all'^dgcflo, et parte di Settem- 
bre, non potendo in cefi poco tempo, e qttafi in quello fante proprio giunger le 
prime acque di Etiopia al Cairo per la gran difiantia delti luogkifilqual dubio 
fufubito rifoluto dal dottiamo Fracaftoro, dicendo, che no impcrtaua molto , 
else per dicci, o piu gì orni fi affi et t afferò le dette acque, & confermò il filò ar- 
gometo co un'altra ragione, foggiungedo, che al detto topo pione anco nella baf 
fa Etiopia, & nell'Egitto fupcriore, riducendo tutta la cagione del predar del 
le pioggie alle pandi attrationi del Solcai quale tir fido a fi molti uapori dal 
li luoghi piani fi conuertono poi in pioggie albe ra , che il Sole abgtndofi a noi 
fi gir a fipr a l'africa, ferrando mar auigliof unente infìcme le opinioni di Ero- 
doto, e di v4gatarchidc,m quanto l'uno diffe,che fi caufaua dalli uapori, et hu 
midità, che fi rifilucuano ladifcrefccn\*,c l'altro dalle pioggie la creficnrgt 
fin\a affegnar punto la cagione di effe pioggie JH a fc a quella opinione uifoj- 
fe flato aggiùto qualche poco della forr,a delle coll cllat ioni nel prodttr le piog 
gie,e particolarmente in quelli tempi, forfè che non faria flato che bc.u; per- 
ciò ruggiamo pur ancora noi, che nel naficr di quelle flclle , che fi chiamano 
Tlcidc, & lode caufano nelle noflre bande continuate, &grandiffime piog- 
gie,e quefio filo in alcuni giorni dcterminatifilclsc panie, che acccnnajfc taci- 
tamente vdgatcrcbide allegando alcuni luoghi montuofi de’ Tartari , & del- 
ti India iter fi la Buora ; ne quali in certi giorni dell'anno ui fogliono femprc 
pajf.it o il uerno enfiar molte neuylcbe non de proceder da altro, poiché è con 
tra l'ordine dell* natura, che dalla far di alcnw e offe Hat iene a ciò indi - 

p nata. 
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nafa t cffcndo tutte le prouincic del mondo foggette alle dette coflellationi, co- 
me (ì isede dalle diuerfità de collimi dalla pronte fta degli ingegni , & hebe- 
tudinc ,ddU.' animo fità, & uiltà, & altre molte cofe, che fanno una prouincu» 
ejferc differente dall’altra. Q ucfto ì quanto fommanamcntc fi può dire della 
crefccrna del T^ilo.Dellifuoi fonti poi noifiamo certi olii nofbri tempi ;pcrcbc 
gli Abi! fini dicono, che egli nafee nel regno di Goiame un delU regni del Tre- - 
tei anni da due laghi , che paiono due mari ; & qncjlifono tofii in fei gradi fo- 
pra la linea uerfo l’antartico , come gli ha pofli anco Tolomeo . E opinione , 
che da quelli medefimi laghi nafte anco il fiume Tfiger , che fi chiama hogff 
Gambra,quclfamofo fiume, che paffa per me\o l’africa, e correndo uerfo To- 
nane sbocca nelmar delle Canarie;dcl cui nafeimento non bifogna.che fi du- 
bitiyhauendo effo li medefimi accidenti della fua crefcemfi, et li fìeffi animali, 
come fono Cocodrilifiquali non fi trouano in altri fiumi del mondo, che tn que 
fti due, che il Nilo* per quefii accidenti, o come fi dicono pariglie il ^Giu- 
ba, che per altro fu dottiamo, fi lafciò ingannare a credere, che il TfilohaueJ 
fe il fuo nafeimento nella Mauritania-, perche fi uede mani fedamente, che que 
fio è il fiume Gambra non infìerior di grandma al T{ilo, le rìue del quale fo- 
no habitate da molti gran popoli, ne nafte nella Mauritania,ma Strale mon- 
tagne dell’Etiopia da i medefimi laghi, che nafte il Tftlo. Hor la cfefce\a del 

•Nilo è in quello modo , che per le grandiffime , e continuate pioggie dell Etio- 
pia egli orefice oltra modo, & uenendo uerfo l'Egitto per ilpacfe, che c molto 
baffo* per la gran quantità delle acque, che egli mena, non potendo capir nel 
fuo letto naturale, fi (barge, & allaga tutto l’Egitto, non fenr* gran cmoluml 
tó di quella prouincia , perche tefue acque fono generatine, e pereto fanno il 
paefe fertile, e fecondo iìpiu,el meno ere fiere fi conofce l abondany,ibc fa- 
rà quell’ anno;& a queflo effetto è flato fatto il liueUo, o mi fura,che gli anti- 
chi cbiamauano Tfiloftopio, deferti t o notabilmente da Titillo* fatte di que - 
fa maniera hoggidì , fecondo che m è flato ri ferito da perfona diveduta .La 
città del Cati o è lunga, & (ìretta,e tutta diflefafopra la riua màcina del Tft 
lo; & nel fiume, che corre lungo la città, ui é unifolotto di cerca due miglia; 
la punta delquale è fortificata da un muro per contraftar /' impeto dell acqua; 
ilqual muro comincia in una punta acuta , e fubitofi allarga, e fi di qua , ed» 
là i fuoi buoni fianchi ; ,fu‘l taglio di quefta punta ui è una colonna di pietra, 
ncllaqualc per mifura delle loro braccia, che effi chiamano picchile per quar- 
te ,e dita ui fono tagliati alcuni fognali, & il loro braccio è come lo Spagnuo- 
lo,che fi chiama uara.Come adunque fopr amene la fiate molti fanne afent ar- 
ti a quefta colonna-, perche colui, che è il primo a portar la nuoua della cr eften- 
ra,ne ha anco la buona mancia; & il medefimofifà ogni giorno fin che ti fiu- 
me maca di crefcere;che è dalli ij.di Giugno fin alti 2%.di Luglio, & nel df- 
ferefeere flà dalli 19. di Luglio fino alli 8 . di Settembre , & alcuna ue ltapn», 
& alcuna mcno-,bafla, che rare uolte la crefca*,e la diferefeenr* durano pm 
di ottanta giorni . Hor come il fiume s'alia fin all* mifur * di quattordiabrat 
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ria fi (bar*' per li campi , tfoffe fatte a mano, & unga tutto tlpaefe con le 
(uè acque ; &fe la ere feerica giunge alla mifura di quella colonna diuentidue 
braccia, è buona,e fiuttuofa.e sella pafia,ilche è rare mite, è piu tojio danno- 
fa, che ut ile: Ver quello il gran Soldano Caitbeiotirò unafofsa nuouaMquaie 
riceuefìc ne ih bifogni urgenti di quella foucrchia crcfccny l’acqua , eia me- 
nate olii luoghi difetti, e gli facefie quell’ anno fertili . itiqUo pacato la città 
del Cairo all’ ingiù fi dutide nelle fofle uecchie , lequali fono tutte fortificate fu 
le frontiere di grandi, egroffi argini, acciochc l’impeto dell’acqua corrente no 
vii rompa;& ciafcuna di queficfoflc ha poi lafuafoce nel mar di Egitto. Tifa 
fcono nel detto fiume molti pefei rari, & infoliti,e molte belile anco feroci, et 
una rii il Cocodr ilo Animale anfibio,cioè di due nature tcrrcfbrc,& acquati- 
le , delquale fi raccontano tante cofe, chefe nepotriafar difeorfo particolare ; 
enfio non ne dirò altro ballandomi , di bauer breuemerue narrato quanto 
appartiene alTS^lo, & all’accidente della crefcen^a. 

Efl’empi notabili raccolti nell’iftoric del Gìouio di virtù c viti)', ciò* . X d*incon- 
ftantia & infideltà . a di crudeltà c fraude . 3 di lufluria, & ofTemtà • 4 d» fol- 
tezza c magnanimità . f di mifcria,e infelicità • 6 di buona fortuna, c rara fe 
licità . 7 di pudicitia , c caftità . 6 di carità verfo il Prcn. 9 di amore verfo le 
dónc . 10 di amar verfo i figliuoli . 1 1 di morte fenza pietà • li di ambinone, 
&inhumanità. 13 di grandezza, & animo virile di donne . 14 di grandezza di 
animo neUa morte . 1 f di fortezza inufitata- 16 di amor verfo il proflimo, 
17 di dettino , c mifcrabil forte. <- 3 P* 4** 


O velli , che leggono leiflorie le debbono molto diligentemente ofjer- 
uarefperche la lettione fia loro dileftofa , & infime fruttuofa ; perche l’Imo 
mo nelle fue attiont può feruirfi di quelli effempi , e ridurgli in pratica , e poi 
ufirgli ne’fuoi bifogni , ne per altro per quanto io credo fu trouata l’ifìoria, 
che per dilettar con le narrationi , e pcrgiouarcongli effempi . Tacile ifione 
del Giouio ni fono molti notabili effempi ; ma principalmente quelli, che fotta 
breuita, narrerò qui. 1 llsig. Lodouico sforma fu incostante , et infide- 
le;l‘inconfiantia fi lòde nella guerra contra i Vinitiani con gli altri prcncipt 
Italiani, fiche nel piu bel dellimprefa fi lafciò uoltare, conchiudendo la pace, 
onde ne nacque l’odio contra di lui del Duca di Calabria. Medefìmamente 
fu molto infidele il detto Signore , perche molte uolte mancò della fua pro- 
mefia . Ne fu miracolo , che la fortuna foffe poi uolubilc con lui, poi eh egli 
era fiato tanto incollante con gli altri. 2 VapaMcffandro , e Cefarc Bor- 
gia fuo figliuolo furono due mofiri di crudeltà non perdonando ne anco Cefare 
al fuo proprio fratello non chea tanti nobilifiimi Signori Italiani ,cbe furono 
da lui fatti ammalare . 3 Carlo Re di Francia , quel , che affaltò il Regno di 
Napoli era tanto inclinato al congiungimento carnale , che per meglio prona 
cario bav.cua fatto diffegnar in un liberetto molte figure , che con diuerfi at- 
ti, & abbracciamenti dishonefii incitauanomarauigliofamente la libidine, 
ilqual libretto fu trottato ne’ fuoi alloggiamenti dopo la rotta al taro dalle 
1 p 2 genti 


smi s é i r u 

lenti Vinitianc . Dice infiorile, che tutti coloro, che hanno te gambe molto 
fonili fono grandemente inclinati alla libidine ;ilche fi uiie a punto nel I\e 
Carlo , che le baueua tanto fonili , che canti nana quafi debole • 4 Fu Fernan 
dino penultimo Re di T^apoli di tanta fortn^a,e magnanimità, cioè cacciato 
dal fio regno, e rotto molte uolte da potcntijjhm nunici folo col fino inflitto m • 
loi e uinfe la fortuna , ricuperò il fuo regno , e morì nel colmo della fua mag- 
gior fortuna . 5 La Sig. 1 fabella sforma fua forella fu neramente tm'ejfempk 
di unica infelicità , perche è fiato notato , clxth foli tre anni gli morirono il 
padre, fiat elio, e marito . 6 Gifrndo l\c di Volontà fu notabilmente felice per 
tutte le parti , e jicr tutti li beni , che fono afìcgnari da i filofofi a gli huomìid 
perfettamente felici . 7 Tacila prefa di Gaeta un Fracef ? uoleua sforar ma 
gentildonna de' Laudati , efia difendendoli tuloro fornente con le mani ,< 
c con i piedi fofferfe piu toflo chele foffero tagliate le mani , che macular la 
fua cajtità ; e due altre feguendo iefifempiofuo nell'ultima cojlan^a furono cm 
delment e franate. 8 tacila rotta di Seminar a Andrea Altamlla trouò il ì\e 
Fer nudino fino Signore caduto fitto il fuo cannilo, e già uicino a uenir in mano 
de' nirnici; c trouandofi fitto un brauo,e buon cannilo difmontò,fopra ilqualc 
rimontandoli l{ sfuggì , ejaluò Unita; & il poucro .Altavilla rimafi a pie- 
di fu tagliato a pc^i dagli inimici . 9 ^Lntracio s'innamorò ardentemente 
dell’ amor della Dclantia fanciulla Tifano ,c per fuo amore refe la fortifica 
rocca di Tifa, e fi contentò di morir per lei in quel paefe, dotte egli no era nato. 
1 o Roberto della Marca gran Signore Fr ance fi nella giornata della /[iotta 
mofio da gran dolore per dar aiuto aFiorange ,e Gemefto fuoi figliuoli po - 
nendofi in grandiffimo pericolo della uria , fi cacciò nella battaglia de' nemi- 
ci , e ri trottati i firn figliuoli difìefi in ter rafia i corpi morti tutti infanguina- 
ti per le ferite gli leuò sù , e poco mcn , che morti a guifia di una foma portati 
sii i cattaUi con gran lode del paterno amore gli fcrbòalle future palme del- 
la guerra, che ejji haucuano a gua dagnare . 1 1 Giorgio Secbelo Capitan de’ 
Crccefcgnati in Vngberia fit pofio al martorio , e fatta una corona affocata 
di un uomcro fu incoronato, come l{e ; e tagliatogli le uene diedero a bcuer il 
f angue a Lucano fuo fratello , e laftiati da poi tre giorni fernet mangiare uenti 
uillaui , t quali hauettano hauuto honorato luogo nel fuo efier cito fidato* 
flracciar ,& a inghiottir le membra ancora uiue , & tremanti del loro Capi- 
tano; e poi fuentrato , e cattatogli del corpo le uificcre fu tagliato in p<TR* 
e cotto nelle caldaie lejfi , enfio negli (cbidoni , fi dato finalmente per 
unica uiuanda a mangiar alli fuoi faldati . 12 Sclim gran fìgnor di Tirchi 
per l' ambii ione del regnare amrnarpfi il padre, li fratelli , e li nipoti , e volti 
altri ualoroji Capitarne faldati, & alla fine anco a fuo figliuolo Solitimi** 
mandò una uefie attoficata per torgli la uria, ne ponendofila per fra bona fot 
te ilfigliuolo,rimafe al fine folo della eafa Ottomana a fignoreggur ilgrur> ini 
petto de' Turchi . 1 3 Isella fi amo) a giorr.ata.tr a S ehm , e Sciac ifiuaela Coi 
nelle Campagne Calderone furono trottate morte alcune donne Terfiiau : 
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quali amate combatteuano ferocemente con ti loro mariti, adequali Selim 
dritpfi poi una magnifica fcpoltura. 14. Giovanni Berrò ^ilfiero di quei 
di Bufile a nella giornata Marignano, uedendofi per le molte ferite effer 
Micino alla morte , (piccò la feta delibarla , e (tracciatala in munti (fimi 
fe^i, acciocbe ella non ucnifie in mano de' nimici contento, et felice paf « 
sò di quefla uita. 15.fi piu sù nella medefima giornata Giardino ynderualdo 
Suhficro ammalò con in domita fartela folamcnte adoperando l'alabar dà 
Menti buomini. 1 6 . Tacila giornata di Marignano ritirandofi gli Sui^erig 
& hauendo di molti feriti con grandiffima pietà portarono fu le (palle a duó 
m due i compagni , che per le ferite non poteuano cantinate . 1 7. Tomombei 
fatto Soldano del Cairo dopo la rotta de' Mamaluchi a Singa fi pofeanimofa - 
mente a difender il nttouo regno cotta Sclimgran Signor di Turchi, e con efic 
pio di mifer abile forte tre uolte è rotto , & tre uolte rimette Tefiercito , al- 
fa (me è fatto prigione, mar ter iato , & impiccato con un uncino per Ugola, 
efiendofi egli difefo uafarof irniente in tutti quegli accidenti e dalla fortuna, et 
dal nimico, e con animo collante altro non mandò fuori ne gran tormenti , & 
nella morte, cbcfofpiri,& bombili pianti . 
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He di Francia con Don Carlo d'Austria di Spagna prima cagione dell'o- 
dio , dclqaalc è rimafo con la guerra a qttefli noflri tempi ber e. le fuo figliuolo 
•Arrigo, ma hamori nocchi di nmislà per m >lci, e molti anni habuiiati nel lo- 
ro fxngue-, perche la cafa nob.hffima di Borgogna è urna nella Imperiale cf .Au 
Firia per Madama Maria, che fu figliuola dcll'dtimo Duca di Dorg gna.qucl, 
che fu ammanto dagbSuirtfii al fiume Tramai , laqitnl signora fu ano- 
la per il padre dell" Imperador Carlo V . Tcrònon dò alcuno punto mar ani - 
gliarfi,fe uede tante, e cofi afprc guerre alla noflra età; perche pei alcune oc 
calte uene par, che negli animi nofiri s’ infonda il difìderio di neretta di alca 
ita offe fa nel fungile fatta agliauoli,e padri nofiri;comc fi uc de in alcuni mali 
bereditarij,che nonno da i padri a i figliuoli . Dicono quelli, che hanno qualche 
pratica delle cofe del mondo,che la mina principale delti regni, e goucrni pu- 
blici nafee dalle partialità,e fette ciuilhchefi leuano in loro, perche di un fa- 
lò corpo facendocene molti , fi fnerua quella uirtu naturale , che fi uede effere 
nelli detti pr encipati, e gouerni, quando fono unici inficine ; ne altro uogliono , 
chefaceffe uariare flato a Borni , l\cpublica cofi potente , che con le fine fole 
for^e domò una gran parte del modo, che lefattioni mortali, che nacquero tra 
ifuoi cittadini. Dellequali f attieni fono certo [lati tr attagliati oltra modo tut 
ti li regni della Chrifhanitd.come l'lnglefe,ilFranccfe,il Napoletano, e l'Fn 
ghero] alcuni per la fucccffione, alcuni per le parti , & alcuni per m otte altre 
cagioni. Ma le feditioni nel Francefefono fiate piu di tutte l olire negli altri 
regni importami , hauendofi egli tirato dietro tutte le altre partialità degli 
altri regni. I Iche, come fia flato dirò in quefio difcorfocon quella breuilà, che 
potrò maggiore per nonfaflidir’i lettori con troppa prolijjita . £sshndo 
uenuto a morte Filippo Bf di Francia chiamato il bello, c fucccjfogli l un die 
tro l’altro due Luigi, l'ut ino , & il lungo, e Carlo, chiamato ancor’ egli il bcl- 
lo, tutti tre fuoi figliuoli ferina lafciar alcun legitimo herede della corona di 
Francia , Filippo di Falois lor fratei cugino contra le conflitutioni di tutti gli 
altri regni della Chrtfìianitd, prefe il regno, perche di ragione egli toccaua al 
li difcèdentidi Madama ìfabella figliuola diFilippoil bello, cforclla delli detti 
tre Bp morti ferina legitimo fuccejfore , cioè a fuo figliuolo Odoardo \e d ln~ 
gbilterra;laqual lite fu poi cagione di grandijjime,e pemitiofe guerre traf u- 
no, e l'altro regno. A Filippo fucceffe Giouani fuo figliuolo, ilquale fufientato 
dalle ragioni della Bfg^a Giouanna fua madre, ria maggiore dell’ultimo Du- 
ca di Borgogna hereditó quello flato , e morendo lafciò quattro figliuoli Carlo 
il Quinto BS ^ Francia, e per fopranome chiamato il fauio, Luigi DucadAn 
giòfàiouanni Duca di Beni, e Filippo detto l’audace Duca di Tours. Dicono , 
che cofluifu chiamato l’audace, perche effendo morto il Bf Carlo fuo fratello, 
e coronandoli folennemente in Hems Carlo Seflofuo nipote fanciullo di tredi- 
ci anni ncll’ajfentarft alle tauole i Baroni , fìleuo tra lui, & il Duca di 
Angiò fuo fratello uno gran contrailo della precedenza , perche il Duca 
diAngiò uoleua fecondar la per fona del He , cofi perche tra il piuuec- 
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fbio di età di tutti gli altri prcrcipi del fargue , cerne , perche heue- 
tu il primo titolo di bonore , & dignità , ejjcndo flato lafiiato geuer- 
natcre generale di tutta la Francia dal J\c fio j rateilo . Et il Duca di 
Borgogna all’incontro diceva , che per efj'erc egli un delli primi Vari della 
Francia , c getter natene della perfòna del I{e non tiolcua a modo alcuno pati- 
rei ebe alcuno gli precedere ; c ucnnta l' appellatane al /{e, egli fententiò 
m f cuore dell’ audace . Ond’ egli levato fi a gran furia di dono era ajfentatofì 
poje arditamente tra il Duca or il I{e,e per, qucfto tanto animo ve fu pei Jan* 
fìc chiamato F audace ; ma n.i piace piu la opiniate di coloro , che vogliono , 
che egli ccadflnjlc qncHofopranome per baucr luslerofamcnte di fi fi con la 
perfine pròpria HKcfio padre in quella famof'a giornata di Voltioù tra gli 
I nglefi , e Franctji . Hr-r , ejjcndo quetto Re Carlo fanciullo crefiimoiu età, 
cf afferò malie , c pur htmcrmaninccnico , egli diucvtòparpp , variando per 
certi internala quefia fua poggia ; per il quale frano a .ridente egli fu giudi - 
cato da tutti li baroni inetto a! governo di un tanto regno . t r.de Luigi Duca 
di Orlicns fio fratello, giovane ambii io fi, &appctiujò di flato , come il piu 
propinquo pr cinipe delfangue voleva effo armiti iflrar,c governar il tutto, ri- 
buttandone fipcrbarucntc l’audace fio /.io , ilquale per quetto ucnr.c a gran 
rottura cen lui, cerne quel, che nor.poteua toicr are , che il gc verno gli uf cifjè 
dalle mani , e poi perche portar.dof: il nipote infdent emerite metteva ogni co- 
fa in con fifone . Qiiefìa diuifonefi certo di gvandiffimo momento alla Fran 
eia , perche tenendo alcuni dal Duca di Borgogna , & alcuni del Duca di Cr- 
licns fecero naficr quelle duefattioni de’ Bocgogim:ijfini,ctCrlictijjbni,c1)e 
furono pei tanto pernitiofr, e mortali alla FranctaMorto l' audace gli ficceffe 
Gioii anni fi o figliuolo, ilquale per la ber edita della madre era signor de’ rie - 
chiffimi flati della Fiandra , di idinault,ii Brabant,e di Olanda, e perciò mol- 
to potente , e per configt lente molto temuto , Cottiti irritato da nuova ingiu- 
ria per h avergli voluto il Duca di Orlicns ttiolar a una gran fcfta regale in 
•Parigi fua moglie della cafa di Bauicra , una delle fauie, e ben create figno- 
r e, che fi trcit afferò a quelli tempi; e poi per le parate eflreme, & enormi pec- 
cati , che faceva la Valentina de ' rifioriti Duchi di Milano per far fi Fuegina, 
di ventò alla /coperta nimico mortale del detto Duca di Orliens , non potendo 
fippcrtare,ch’cfio,c la y alitino co le loro male ani fiaueffero attoscato due 
Dolfini, e tentato molte volte anco di tor la vita al J{e per rimaner eglino poi, 
come vanamente fi perfv.idcuano , ficcefferi del regno-,o pur, perche il I\e,e li 
detti Dolfiiùcrano femprc flati inclinati aS amare , favorire, & aumentare 
la dignità, c la flato della cafa di Borgogna ; Là onde trouandofi amendue que 
/li Traici pi in Tarigi il Duca di Borgogna comandò figret amente a Bjdolfo 
lAutouilla & al cri fioi fidati, che arnmar^affero il Duca di Orlicns con que- 
fio ordir, e.Era la Regina in letto da parto, onde eglino madarono tuia natte un 
•Paggio a chiamar in gran fretta il Duca da parte fua; ilquale finga penfar 
alcun male montò fibito fopra ima mula ,e con due tenie avanti cavalcò alla 
v uolta 
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tolta della Regina, egintoal luogo douc erano ipcrcujjiri dopo effbgli jlatc 
ammortite le torcie , fu con molte ferite bruttamente ammalato , gridar.de 
effo, e domandando indarno aiuto allt fuoi . Qitefìovràn eccej/ò per leg ire,o 
e nimiflà paffute fu fubito imputato al Duca di Borgogna-, il quale ne tacendo , 
ne conf effondo di efferne flato l' autore fi leuò con tutta la fua corte di Tarigi t 
tir andò in birrài terra delli fuoi flati della Fiandra ; Ma la Valentina rhnaja 
in "Parigi piangendo , e dolendoli fi querelò al Re, & a tutti li Baroni dimane 
dando giuftitia di quella piu che barbara crudeltà tifata nella per fona del ma 
rito ; e già erano per proceder contra il Duca di borgogna , quando egli /te- 
nendo con molte genti d'arme aParigi per difender la fuacaufa,riempiè tut- 
tala corte di francato , non pure per cfferc prencipe di molta potcntia per 
tanti ricchi flati ch’egli poffedeua , ma perche in quelli giorni haucua data 
una gran rotta a i popoli del paefe di Liege fuoi ribelli ; douc per q-'eflo te - ‘ 
filo della fua caufa fu dopo molte difeuffioni fatte , nelle quali egli con molte 
ragioni prouò di hauer liberato il Re,& il regno di una peile , e ruma batten- 
do tolto di uita quel crudel tiranno ; che non fi approuaua la morte del Duca 
di Orliens , ma fegli perdonaua per mera clcmentia del Re per cfferc egli il 
primo prencipe del f angue , el piu nobile , el piu riputato di tutti li Baroni ; 
7^{e con tutto queflofl leuò la cagione degli odii , e delle gare , any ne fegui - 
tarono uarij motiui , e diuerft dtfegnidegli huomim , perche il Duca nuouo di 
Orliens figliuolo del morto, con lettere, e uerfl fatti dagradifjmi dotti di quel 
tempo prouocò molte uolte il Duca di Borgogna alla guerra ,elo minacciò di • 
vendetta , per hauer cofi crudelmente ammalatoli padre, rijpo fegli il Duca 
a ogni cofa,& accettando la battaglia lo minacciò ancor egli s’egh non fi ri- 
maneua dalle fue male opere di farlo coft mal capitare, come egli haucua fatto 
quel triflo di fuo padre . E oaflò tanto auanti quella gara , che uennero con 
gli efferciti di qua,c di là tra loro a manifefla guerra . Dicono, che il Duca di 
Orliens leuò ne Ila fua bàdtera quella parole de giucatori a primra. Vada . 
& il Duca di Borgogna leuò fubito anch'egli nella fua, Tecno. douc.ttc- 
dendoftgli Orlientijfimi inferiori di fonp al nimico fi ritirarono, e fecero forti 
nella città di Berri , e uenendoui poco dapoi il Duca di Borgogna all' affedio fi 
difefero br attamente . in queflo me\o tra il Re, e la Reg ina nacquero alcuni 
fdegni.iquali furono di tanta for\a, eh’ ella fi leuò di "Parigi, e co tutta lacorte 
fi nandò a Tours;pcr laqual nuouail Duca lafciata l’efpugnationc di Beni fi 
rnoffe alla uolta di "Parigi , dando fama per tutto , che uóleua liberar il regno 
da tiranni, filettar le città dalle impofltioni, e gabelle, & metter fine alle mi- 
ferie della Francia ; & intendendo piupimtalmente in Tarigi la partita della 
Regina andò a proferirfele in Tour sconcila ritenutolo benignamente gli rat "■ 
comandò il regno, fefleffa, eia per fona delmarito, concorrendo a tuiquafi tutti 
coloro , else amauano la fallite di quel regno , perette in queflo Duca non era 
punto di ambinone, come quel, che effondo d' animo molto genero fo non poteua 
patireste U maeflà regalcfoffc buttata aterra da lutomuti tnfìt, e federati, . 

• _ ^ Era 
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Eri per quefie guerre civili il Re £ Inghilterra paffuto congroffo efferato ia> 
'Efarmandia , eprefe perfora d'arme alarne terre lunetta asfaltato /{pano, 
laqual terra era di gran mmitione, e perciò giudicata iucfp/tgnabile , come fi 
uide albora dall’effetto, che per molti affalti quel 1\e non la potè mai bauere. 
Era paffuto il I{e d'Inghilterra in Francia per la pretenfione antica della he- 
tediti dì Odoardo, che tutti quelli I{e haueuano hanutofopra quel regno , con 
Jperan^a per le intefline guerre de’ Franccft d'impadronirfenc. Gii era ve- 
nuto in man del Duca di Borgogna Tarigi, e per queflo tiràdofi egli quafitut 
to il regno dietro , la contraria fattione cominciò a dubitare , & a diffidar fi 
delle fòie for\c , vedendo, che con la ciuile haueuano anco in cafa F efierna guer 
ra, battendo il Duca di Borgogna concitato lor conti a potentijfimi nimici,e fe- 
gnato qua fi li due ter\i del regno dell’ Andreana, ch’era una croce con alcuni 
raggi torti in fegno di Borgog nontifjhnijelquale chi non fi fegnaua a corretta 
albora in un gran pericolo della uita per tutte le terre della Francia. Ter 
tante cofe adito tic, e per molti altri mali, che ragioncuoln/cntc furiano fucccffi 
ficonchiufe , che a voler por fine a quelli tr aitagli non fi poteva meglio fare, 
che, con fi nudare di uoler accordo c pace per uia del Delfino tor la ulta al Du- 
ca di Borgogna ; la onde fondandoli qui ogni loro ffieratrp operarono , che U 
Delfino tenne pratica di un certo appuntamento col Duca ; e~, conchiufo f ac- 
cordo, perche la prima uolta non poterono ammalar il nimico effendo egli, 
venuto molto forte digenti, fecero, che il Delfino ricercò di abboccarli con lui 
a Monteruol per meglio confermar la pace, e l'amicitia tra loro ; c co fi uenen - -, 
do quefii prencipi all' abboccamento ragionarono infime da i canti di un pon 
te di legno J òpra un fiutile . Era a queflo effetto fiato fatto il ponte ; da i capi 
baucua alcune sbarre di legno ; end me\o due porte , che feruiuano all'una e 
l'altra parte, e fi potevano aprire, e ferrare ogni uolta, che l'un prencipe ha - 
uefjcuohuo paffar all' altro . H or nel prencipi , del lor parlamentare diffe il 
Delfino al Duca , Iti allegro parente di uedtrui qui ; e rifondendogli il Duca,, 
che era uenuto per Jàruirlo,c dicendogli il Delfino, eh’ egli non lo credeva, per-, 
che era cattiuo abbate, non tenendo mai conitencofil Duca cominci j a tiolcrfi 
bum: liare, & a feufare con ridur tutti i mah paffuti alle male genti, et a i furi* 
nimici,e ch'era fuo feruidorc . Com’egli diffe ferttidore , Tu memi per la gola 
diffe il Delfino ,& albora fu posi ornano allarmi, Tu, inquinate con una pic- 
ctola fcurc diede una gran ferita fuluifoal Duca, per laquale egli cadette in 
tara, e fubitogh altri con lefftade lo finirono, bauendo il Dctfino anch'egli in 
mano lafua nuda, e mofirando,che tutto era fiato fato per Juo comandamen- 
to • Quella feconda mone fu certo la ruma di tutta la Francia, e fu, & è ca- 
gione di tutte le guerre, e le calamità , che habbiamo veduto olii noflri tempi . 
i .4 fattione degli OrlicntiJJìmì diceua , che haueuano fatto il debito loro , e 
eli: meritamente il Duca era fiato morto in vendetta del Duca di Orlicns,che 
egli banca fatto innocentemente ammalare. Ma il Delfino, che uedena di ef '• 
àer in caricato da tutti di tradì//, e lo cercò con lette/ c,e fama ch'agli tnblici 

dar 
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dar ài intZJere, ch'egli non era flato conf ilo di quella morte* thè il Due acr* 
venuto con animo di ammalar lui ; ilebr non fit riccttuta , ne credut^da al - 
am Borgognontiffimo . Da quelle due morti di questi due gran prenci pi nac- 
quero poi tutti quei mali , che qui di fitto metter ì infieme , acciò che fi ueg- 
ga quanto pofjano ne’ regni, e prencipati lepartialità, e dm. ‘(ioni, perche non 
fe neleuò mai alcuna, che non foffe cagione di grandifjimc calamità , S hicru- 
delirono altra modo adunque gli odij egli animi piu pronti , e piu feroci fife- 
cero alla uendetta dopo la morte del Duca donarmi ; perche Filippo chiama 
lo il buono fuo figliuolo gioitane feroce, c ualcnte feeelega col Re à'ingUi'tery 
ra , il quale haueua fette mefi combattuta la città di Tottioù, & alfine l'har 
tteua domata con la fame : e fernet che fi uedeffe fpada trattagli diede in ma -, 
n Parigi , e tutte le città piu importanti del regno , & infime con lor la 
perfona del Re , della Regina* di Madamigella Caler ina ;dcuc per cfcluder il 
Delfino dalla fucce/fione del regno, dopo la debita citatione, efua non compa- 
rici onc, lo fece affence pronunciare ricaduto dalla coronadi Francia , e quello 
tutto per tre articoli ; perche haueua ammalato un nobili, f trio prencipe del 
fxnguc , el primo de Vari ; perche l'anma7 y \ato era fuo fretto parente ; e per- 
chè da traditore l' haueua fatto amrnaT^areJtaucndogli dato la fuafede .Fat 
ta quella priuatione col confentimcnto de Buoni il Re d’Inghilterra pigUà 
per moglie Madamigella Caterina con tutte quefle conditioni, che, s egli fopra 
ueniua al fuocero , a face/fedi lei figliuoli doueffe comelegitimo herede Juc - 
ceder nel regno di Francia , & in quello me^o come genero del Re haueffe U l 
procuratone del regno con titolo di gouernator generale , Et a quello modo 
conchiufo, e confumato il matrimonio , t giuratogli fedeltà da i Baroni laft io 
per fuo luogotenente in Tarigi il Duca di Chiarella fuo fratello, & egli con 
la moglie fe ne pafiò in Inghilterra ; gfrpoco dapei hauuto nuouache il detto 
Duca di Chiare^ era flato oppreffo e morto da una gran furia dc‘ nimici, che 
gli ufeirono addoffo mentre egli combatteua la città dt ^tngiò , fatto mouo 
preparamento ripafiò in Francia con animo di ridur tutto quel regno allafua 
ubidienti, per che molte terre forti fi tcneuano ancora per il Delfino \ ma que- 
llo fuo difegno fu nano, perche l’anno, che feguitò egli uenne a morte d’ infer- 
mità nel giardino di Piccane ; feguitandolo tinquantatre giorni dapoi il Re 

di Francia fuccedendogli Carlo Settimo fuo figliuolo, che alhora per Jcherno fi 

chiamaua da Borgognontiffimi il picciolo Re di Beni ; ilqnalc, con tutto che 
ta Francia , fi trouajfc arder di guerra ciuile , & elìerna,eche per tutto 
gli foffero contra nimici potentiffimi ; fi pofe nondimeno a difendere , & 
ad’acquislare quelle cofe , che di ragione birmana , e diurna meritamente ri - 
cadauno in lui. La onde con alluni aiuti Scoiar fi , e con le genti che 
egli haueua affocato nel Del finato ,& in Italia, ufcì alla campagna, 

7 qon fi ricorda per memorie d’ijlorie , che un regno foffe tanto ne ifuoi prin- 
cipi ’( tr attagliato , sbattuto , e conquaffato dalla guerra , quanto il regno di 
quello Re ; perche in diuerfe parti della Francia fi facevano tan e cofe, e coli, 

q 2 tanta 
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' tanta oSlinatione le furti fi offendeuano , e difendeuano , che albori fu eo- 
mfciuto da i fanti qu \nto importale in un regno una gran diuifone ; perche 
d quelle due morti quafi fatali di quelli prencipi ne nacquero tutte le ruine» 
che furo io dipoi ; e già il nuouo f{e fi teneua in tutto Ipacciato ,Jè Dio non fi 
foffe moff i a pietà delle mi ferie della Francia , mandandogli incerato foccor - 
fo. yemenite una certa pou era giouane del Ducato di Loreno , la quale 
•polena hauer circa diciotto anni, e folcita guardar i porci ; e fi profcrfc ,quado 
eglila uoleffe far Capitana del fuo effercito di cacciar ad’ ogni modo gli Ingleft 
fuori della Francia , ducalo che era (pirata da Dio a far quefla i imprefa , e 
che l'animo fuo certo gli diceua , che faria uittoriofa . Si marauigliò il Re 
altra modo dell'ardire di quejla fanciulla , & offendo interrogata di molte 
cofe dal Re, e da' fuoi Baroni non fe le udì mai ufcir di bocca alcuna parola » 
che non foffe coraggiofa , & ardita : per laqual co fa a tutti parue , che non 
fi doueffe rifiutar quell'aiuto , poi che fi uedeua , che Meramente egli ueniua 
da Dió ; ecofi effendo ella fiata fatta Capitana generale de W efferato , t'ar- 
mò di tut t' arme , e non altrimenti , che s ella foffe fiata alleuata fin dalla fiua 
tenera età nella guerra con uarij sforai , e diuerfi nienti ricuperò a i Fran- 
te fi tutte le terre , che efii haueuano perduto in quelle diffcnfioni ciudi ; e per 
far piu capace cixfcmo del fuo Malore , uenuta a giornata con gli inimici die- 
de loro una gran rotta , portaniofi Jcmprc coft nell' ordinar i effercito , come 
nella battaglia da buon Capitano , e ualente foldato ; col corfo dellaqual 
hi teoria fi moffe per combattere Tarigi , doue le fu dato una gran ferita» 
per laquale il Re fu sformato a leuarfi dall" imprefa . Irla effcndojì La giouane 
in poco tempo ri fanata con le prouifioni folitedel fuo efferato andò acombat 
tcrMojlcruol-,c perche il nimico combat teua gagliardamente Cmpiegne fi 
leuò dall' imprefa di Motìeruol , q r uolà fubito uerfo di Compiegne , e fattofi 
per forga d'arme la firada tra gli inimici pafiò fin dentro la città ; e fallando 
poi l'altro giorno fuori attaccò una terribil giornata , ncllaqiule con gran - 
diffima iattura della Francia fu fatta pregiane ,e condotta a Roano, doue 
fu imputata dagli Inglefì , che con malie » & ine ante fimi ella haueua final- 
ìhor fatte tante cofe, e formatole pei ciòimgran proceffo contrada fecero Mi- 
na abbruciare. Quelli della città di Orlicns perle fue molte prodeqp le 
•dirizzarono una bella (tatua , e Vapa Tio , & il dotto ^/reiuefeouo di Fio- 
renza ueg'i ferini loro fi fanno graniifima marautglia delle cofe da lei fat- 
te, lodand oti al pah di tutti gli altri nalcnt'huomini ; perche nel maneggiare 
‘tarmi , nell nimofità , e ferocità , nel condur un effercito , e nel co nbatter 
una città Juperò tutti i ualenticauallìcn , c braui Capitani dell'età fua . Ter 
quelli tanti trauagli,e perla riuolutione , che haueuano fatto le cofe del 
'Re C fio ,’gh Inglefi per dar maggior riputatione alla toro parte fecero paf- 
ifr i Inghilterra in Fracia U Re ^ irrigo Serio-nato del Quinto^ di Madama 
Care fina Regina di Francia, ilqualeera alhora fanciullo di dodici anni, doue 
lo c o fonali ono t c gridar orlo fole nneme ntc inTarigi per Redi Francia, feconda 

la di(f>o[ìtio- 
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iadifpòfìtione degli articoli, che pacarono nel maritaggio di "Madama Cata- 
rina . Ma , perche dapoigli Inglefi nella prefa di urliens non uolfèro ojferuar 
alcuni patti al Duca di Borgogna , egli cominciò con piu fenfo a mifurar l'am 
bitione de ^li Inglefi, & a considerar la mifera conditione di quelli tempi, e fo 
fra tutto, ch’egli era pur un delti primi prcncipi delta cafa reai di Francia, & 
in un mcdcftmo punto a raffreddare, & a mancar di ogni f nuore agli Inglefi. 
Onde alcuni prcncipi, che ftorufciti fi trouauano apprejfo di lui pigliarono oc 
tafìone di fargli far buona pace col Re. Ma giudicauano prima ejfere necejfa- 
rio leuar uia le cagioni dell’odio, chegiuflamente per la indegna morte del pa 
dre egli haueua conceputo cantra il Rr Carlo. Cominciarono adunque quando 
bau e nano qualche poco di adito di entrar in quefti ragionarne t i a dir al Duca, 
chefapeuauo p coja certa, che il Re quante uolte fegli parlaua al Duca di Bor 
go^na ne folcita parlar con molto honorc,& che mai egli non fi ricordaua del- 
la morte del Duca Ciouanni, che profondamente fofinrando egli non moflrafr 
fe il gran dtffiacere, ch’egli haueua hauuto del fuo mi fero cafo ; e che certi/fi - 
Diamente non era uero,chc il Re ui hauejfe tenuto mano,o intelligenti, perche 
alhora egli fi trouaua nelle forp di molti , et che di neceffità per conferuarla 
Jua digmtàgli conueniua tolerar molte cofe, e motte farne anch’egli còtrafua 
itogli adequali parole redicendole e/fi una ^ piu uolte, uennero apoco a poco a 
raddolcir l'animo del Ducale trouandofi le parti quafi che fatie di fangue,di 
morti, di inccndii, e di ruine,per lequali la Francia era fiata poco men che dif- 
fidata, fi Henne finalmente a trattamento di pace intrauenedoui anco due Car 
rimali mandali a quello effetto dal Papa\iquali come mediatori la conchife- 
ro in. Arras, re/tandoui efclufo il Re d’Inghilterra come emulo nel regno del- 
la Fracia;ne fu lafciato indietro cofa alcuna da farebbe prima nellifuoi capi 
tulationihaucffe dimandato il Duca . "Prima furono fatti molti honori alla f e 
lice memoria del Duca Giouami fuo padre, obligandofi il Re di edificar un 
tempio digm ffimo , don’ egli era fiato morto con un conuento di monaci, e dar 
lorgro/fe entrate, acciocbc prega/Jeno continuamatte Dio per l’anima del de 
fonto.Diedepoi in dono al Duca, & a’ fuoi difendenti alcuni fiati finitimi al 
le fuegiurifdittioni,o di piu gli fece ceffone di tutte le terre pofie al fiume Som 
nta,dicbiarado però , che ledette terre fi chiama/fero impegnate fin che il Re, 
o li fuoi fucceffori glipagaffero quattrocento nula feudi ; nelqual cafo fo/fero 
poi obligati di restituirle come beni proprij della corona di Francia . Mia fa- 
ma di quella pace tutto quel, che haucuano occupato , gli inglefi uenne in un 
fubito nelle mani del Re con la città if le/fa di Parigi capo del regno ,& per- 
ciò il Duca cafcò m tanto olio appreffo quella natione, che diedero bado a tut 
li i mtre atanti Fiamminghi, che trafficauano in Inghilterra. Per la mede fimo, 
pace a >co il Duca liberò di carcere Renato Duca di Lorcno co un certo accct 
d> , che fecero tra loro ; ilqual Renato era fiato fatto prigione nelle guerre 
pa/fate , e net tcflamcnto della Regina di K/apoli era flato lafciato fecondo ' 
bende di quel regno dopo luigi di jingiòpcr uirtù delqual punto tefiamr,n t 
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rb fenato pafiò in Italia, et per alcuni anni fu J{c di Trapeli fin che in tuttè 
' ne fu fpcgliato dal l{e ^ilfotifo di dragona. 7po rejìaua altro al Duca di Bor 
gogna per dar compimento a i fuoi fanti di fi derii della pace, che di accordarli 
col Duca di Orliens, che era prigione in Inghilterra, accioche quefli due nomi 
di Borgognontiffìmi ,& Orlientìjfimi infelici, & odioft alla Francia rimanere \ 

ro in tutto {penti ; & che quel regno dalle interine feditioni qua/i rumato g « 
dejfe finalmente una lieta pace ; e ben che non fi poteffe cancellar la memori » 
ielle offefe,pur luna, e l'altra par te fatia del fangued iftderaua ripofo. Tofe 
adunque il Duca tutto il negocio in mano della Ducheffa fua moglie , laquale 
per ejfere figliuola del J\e di Tortogallo haueua grande autorità, e maefià ap~ 
preffo iprencipi;e le gran fignore erano quelle àlhora, che conchiudeuano co* 
fe di molta importanza di guerre, e di gouemi di flati; & accioche ella hauejfe 
maggior riputai ione , le diede alcuni huomini di configlio , & di autorità rc- 
Celienti , che le face/fero compagnia . Hor ella operò in modo, che gli amba- 
feiadori del I{e d’Inghilterra uennero a Caler, nel qual luogo ancor ella fubitù 
fi trasferì di Fiandra, done fi cominciò a negoctar tra Cuna, e f altra parte del-* 
lapacr,& alla fine ella s’abboccò col Duca di Orliens, che a i prieght fuoi era 
* fi atome nato dagli lnglefi in terra ferma, colquale ella capràio folennemen- 

tela pace con qnefie conditioni, che il Duca di Borgogna fi obtigaua di pagar 
quattrocento mila feudi al He d’Inghilterra per lo fnorifeatto, & il Duca 
d" Orliens all'incontro promctteua ditorper moglie Madamigella Maria fi- 
gliuola del Duca di Clcues,nipotc da canto di forella del Duca di Borgogna . 

Dicono, che il Duca di Orliens era slato ucuticinquc anni continui in prigione 
in Inghilterra, e per lapietà del buon Duca Filippo, quando men ut penfaua,ri 
tornò a riueder la patria . Fecegli il Ducagrandijfime, et reali fefle nelle fue 
terre della Fiandra, accioche con quella dimoflrationc di amore , & beneuolen 
\a uera,rnon finta l’animo fuo ueniffe a raddolcirli, et a metter giù ogni odio » 

& ogni mala difpofitionc contra di lui . Ma , perche la noRra forte humana i 
cofi infelice ,e mi fera, che le cofe,che da noi fono mandate a un fine, fono man-* 

. date dalla fortuna a un’altro , accioche da quelli diuerft fittine fuccedanogli 
infortmij pingraui,e trauagliofi ; auenne, che pcnjàndo il Rr di far beneficiò 
al Duca di Borgogna con la cejfione delle terre al fiume Somma. fece reflar non 
jpente,ma fopne le fiamme di quegli odij, che s’incrudelirono poi col tempo, o 
pofero in maggiori calamità la Francia,che non haueuano fatto li primi; per-* 
che i (ignori di Croi operarono ccl Duca Filippo, che egli per li quattrocento 
mila feudi promefjì per lo rifeoffo di dette terre le refiituì a Luigi di queflo no- 
me Vndecimo,chc fnccefienel regno a Carlo fuo padre-, p laqual cofa Carlo ceto 
di Carolois non potedo tolerar quella reftitnttone.uiuVdo ancora il padre fece « 

una gran congiura contra il J{e, che fu chiamata la lega del ben publico, nel- 
laquale ui erano quafi tutti i precipi della Francia, cioè Carlo fratello del R e 
Duca di Beni, il Duca di Bretagna, il Duca di Btrbon, il Duca di Tremar s, il 
Cónte di ^rmignacfil Conte di^ibbret, e molti altri. Signori-, con iquali egli 
' afjalto 
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«flottò con molte genti il Re, e lo ruppe al monte ieri , e uenendo (i poi dal- 
Cuna , e l altra parte a trattamento di pace fi concbiufe con certe conduiorù 
tutte bonomie per il Conte di Carolois. Ma dopo l’accordo non fu mai tra lo- 
ro buona pace, et a7nifla;c mentre i Turchi fi faceuano grandi, e potenti nella 
Crecia,et in molte altre prouincie circostanti, eglino /< lordati della nera pietà 
Christiana hor l uno, bora l'altro cercauano in uarii modi, et con diuerfc arti 
di opprimerli, e ruin.tr fi , benché il Re rcsiafle fempre aldifopra del Duca di 
Bor gogna jcome quel, che fitpeua marauigltofamcnte firn-tiare, con la qual arte 
•glififeppe coli ben trattagli are, che minò l’un dopo l'altro tutti quelli preci 
fi, che fi erano trouati nella lega delbe publico, e’ l primo fu Mons. Carlo fuo 
fratello, cheprr quanto fi diccua era flato da lui attofficato . Mede finamente 
negocià ben il fatto fuo con il Re d Inghilterra, che a coni cmplat ione del Du- 
ta di Borgogna bottata fatto paffar gli Inglefi in Fr ancia; perche per uirtù di 
un certo accordo molto honorato per quel Re fe lo lenì da dojfo . Fuqucfto 
Re riputato accortiffimo , c di gran fallimento nelli maneggi di fiato, perche 
tanto fece, e tanto opero, che conduffe anco a mal porto come ^li altri il Duca 
di Borgogna, ilquale baucua gran guerra coligli Sumeri, perche cqn denari 
egli tencua in piede il Duca di Loreno,e con buone parole fi mofiraua un buon 
amico del Duca di Borgogna , ilquale ostinato perfeuerò di maniera in quella 
guerra, che uipcrdè la iùta,cfsedo fiato tagliato a peyfi a T^amsì dagli Sui z- 
\eri.Tcr la cut morte il Re ricuperò fubito laTiccardia# la Borgogna, e toì- 
fe affai terre nella Fiandra, in u tinault , & nel Contado di ^ irtoi a Madami- 
gella Maria , che era rimafa unica herede di tintigli fiati del Duca . o nella 
Madamigella fu quella poi, che con le fue noT^e attaccò un’altra cafapiu po- 
tente con le due dette a gare,difcordic,e feditioni;pcrcbe, quando umetta anco 
va il Duca Carlo fuo padre ella fu promefla per moglie ali Arciduca Maffim 
liano figliuolo dell Imperador Federigo Ter^o; e morto il Duca, come fi è det- 
to nella giornata di TSfamsìfi concbiufe alla fine quel nutrimmo, benché ui 
[offe quali ne poco di difiurbo per quelli di Cìant, che haueuano nelle mani 
Madamigella, per lequalenc nacque poi gran guerra tra lui, et i Francefi, per 
(he quc.to prencipe di fua natura molto bellico fò firiuoltò a ricuperar tutte 
quelle terre, & altri luoghi, che erano fiati occupati de gli fiati patrimoniali 
(li fua moglie, & molte uoltefu umeitore ,&■ molte uolte anco fuuinto dalli 
fiioi nimici. Ma uenendo a morte la moglie gli rimafero di Ui due figliuoli, Fi- 
l ippo t ct ^larghetti a\iqMalt crono flati tolti ad4Ucuar t come lor prenci pi riatti 
Vali da quelli di Gant,e dopo la rotta de’ Francefi a Ghingatta , fi trattò di 
dar Madamigella Margherita per mogli al Delfino ; per ilqual par ft ado fi giu 
djcaua,chc mai piu nò deueffero effer guerre tra li Duchi di Borgogna,et li Re 
di Francia. Ma Dio, che per i peccati della Chriftianità, haueua deliberato co 
maggiore , e piu bombile flagello di cafìigarlafccc che dopo nò molti anni uè 
tu a morte il Ducadi Bretagna , ilquale bauea uni fola unica figliuola herede 
di tutto il fuo fiato % Cofict, che ternata ancor ch'alarmi de' Francefi , come 
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quelli , che erano Flati fempre ritmici del padre cercò di batter per marito un 
prencipe forafliero ; e dopo molte pratiche fu ferrato, e con fumato per uia del 
fuo ^ tmbafeiadore il matrimonio con il mede fimo Maffimiliano , ilcbe presen- 
tando Carlo Ottano Re di Francia , che era fucceffo a Luigi, & uedendo l’mt- 
pzrtantiadi questo mar it aggio, fe i Tedefcbi anco hauefJeropoFlo mano,efue 
ce/fori nella Bretagna prouincia coftuicina al regno di Francia, fu con figlia- 
to a dijìurbarlo, rifiutando Madama Margherita, & conducendo la Ducbcffi 
^ {ma per moglirjlequali due ingiurie cofi fegnalate furono pur troppo gran* 

di, e fmifurate,e fatte a punto a quelle cafe, che per il paffuto erano con tante 

morti, & offefe Hate oltraggiate dalli Re di Francia; e perche uift attis^jjfe 
di qua , edili maggior fuoco , Filippo l’arciduca tolfe per moglie f inf inta 
Giouanna figliuola di Don Fernando / Donna ifabclla Re di Spagna, onde ne 
nacque la lite del regno di Tfauarra , aggiungendoli anco fiamme maggiori 
dal canto del /{e di Francia per le due famofe ber editi in Italia del regno di 
Trapali , e del Ducato di Milano ; perthe per tl tefiamento di fenato nuca di 
LorenoM regno di Napoli eraperuenutoin Luigi padre di Carlo, ilquale paf 
sò in perfona a quell’ acquifto, e fe ne fece padrone, perdendolo poi per il gran 
valore degli dragone/) fiorufciri, e per tutta Italiche gli mojfe gran guer- 
ra . FJ il Ducato di Milano perueniua a L#ig/ Duca di O rliens , chcfucccffc a 
Carlo nel regno di Francia , perche , come ho detto la Valentina figliuola di 
Ciò. Calcalo Duca di Milano fi maritò in Luigi Duca di Orliens, quel, che fu 
ammalato per opera del duco di Borgogna, ilquale hebbe di lei Carioche fu 
rifcoJTo dalla prigionia d’Inghilterra per quattrocento mila feudi dal Duca £ 
Borgogna , di cui fu figliuolo Luigi , che dopo la morì e di C arto fu fatto He dì 
Francia, & chiamato Luigi Duodecimo, Coftuifondatofifopra lapretenjio - 
ve della Ixrcdttà materna pafiò co potente ejfercico in Italia, & occupò Mila 
atolli qual’ era fin’alhora illcgitimametc flato poffeduto dagli Sfor^efbi non 
haue do hauuto Filippo Maria Vifconte figliuoli lrgitimi;onde i Fracefi lena 
tono fubito piato , dicendo, thè quello flato giuridicamente s’apparteneua a i 
difendenti della Valentina ; & per quefta fucceffme li Duchi di Orliens ac- 
compagnarono l’arme loro delli tre gigli con una bifiia imprefa de’ Vi fonti . 
Ma, perche tutte le città d’Italia fono feudo dell’Imperio, e precipalmete Mi 
Uno , che è camera Imperiale in Italia , non mancò occhione anco alla capi 
d\Auflria di attaccarfl da quefla banda col Re di Francia. Il regno di Tjapotl 
fu poffeduto non sò che pochi anni dagli jLragoneft, dopo che f acqui fio, e lo 
perdette Cor lo, finche Luigi Re di Fracia s’accordò col Re di Spagna, & a par 
ti {acquistò di man di Federigo ultimo della cafa di dragona in quel regnai 
Ma non potendo poi gli Spaglinoli huomim ambitiofi,ct difìderofi di flato fop 
portar dibatter compagnia nel nuovo regno, fecero granguerra a i Francejt f 
e gli ributtarono per lauirtùdi Fernando di Cordova chiamato ilgran Capi- 
tano. ncdtfimametc fu cacciato il Re Luigi dallo flato di Milano dagli Sui^ 
prische erano venuti in aiuto del Tapa.Qnde i Franqefi fèu^afar altro ma- 
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Imo dì guerra fletterò per qualche anno baffi, finche morto Luigi glifumffb 
trance fico di jlngtdem nel regno Hi tranciaci quale chiamato da i Genove fi) 
è Vtnitiani calòCon Un potane effercitoin Italia, doue venuto a giornata ì 
con gli Sumeri a Marignano , fi portò così ualorofamente , che diede lor una 
gra rotta, e ricuperò lo fiato di Lombardia • Si fece poi l'accordo a 7{oion tra. 
lui, e do Carlo l'arciduca £ Aufiria figliuolo di Filippo, ilqual era fiato lafcia 
to herede delti regni di Spagna, e di Kfapoli dal He Don Fernando fitto auoloj 
& sa pparcccbiaua tuttavia per paffar in Ifpagna ; quello accordo fu nera * 
mente sfiorato ,c per quello non durò ne anco molto per le nuove gare , che 
tacquero tra quelli Trenctpi , perche efifendo venuto a morte l'impcradore 
Zìajfimiliano à Delfio in Baviera, il He di Fracia cercò cd denari di corropct 
gli Elettori ^ far, che ì'elettione fipotefieanco trasferir ne Ili prencipi fora- 
flieri quantunque nonfoffero del fangue Tedefco ; laqualpraticariufcì poi in 
nulla, perche i Baroni TedeJ'chi di commune confcntimento eleff'ero Impera* 
dorè il l\e di Spagnaprcticipc for aliterò potentiffimo, e del lor fangue. Hor 

Z iti cominciarono a comtnouerfi tut ti gli antichi odij paffati , & a ribollir gli 
umori delle partialità,e diuifioni,chepcr molti, e molti anni haueuano tenu 
to in continui franagli l'Europa ; perche l'imperadore fondando tutte le fine 
ragioni fopra il feudo non uolcua a modo alcuno ceder lo fiato di Milano al 
He di Francia , ilquale ributtato Lutrec nuouaruente con molte uirtit era fia - 
tfi acquinolo da i fuoi Capitani ; e benché il He a llegaffe dalla fua, che il nu- 
ca Gio. Galcaitfp rifrante padre della Valentina ne batteva battuto la inveì 
fiitura dall’ Jmpcradore Vincislao , non voleva però a comprobar la fina raa 
gione, perche l’Imper udore anco diceva dal fuo lato , che g liatti di Vincislaò 
no era validi, e ratti,effendo egli per la fica viltà fiato depofto dall' Imperio. Le 
conditigli dell'accordo fatto. a T^oion erano, che Don Carlo doueffe refhtulr 
il regno di Tsfauarra ai' irrigo figliuolo del He Giouanni , ilqvalc' fi trovava 
fnorufrito in Francia , e che doueffe ogn'anno pagar cento mila feudi per co- 
to di.tribnto del regno di popoli al He di Francia . Ma Don Carte, che ba- 
vetta nell' uno e l'altro di quali regnila ragione fortiffinta detta guerra, ne- 
gava allafiopcrta di poter refhtuir,o pagar tributo-di quelle ci j&ke egli ha - 
vena battuto dall’ beredità di imi Fernando fro nuoto, die acqiofiò quelli due 
regni p uirtit dell' armi; e che mata ragione è più giurìdica di q II a della gnor 
ra ; pche,fe la cafa di^ilabret bapretenftone fopra il regno diTyauarra.che 
• bo io da cercar fèti detto do n Fernado mio avolo l’occupò co tarmi in mano ? 
£ ,fe dice il He di Francia , che il regno di Tvf apoli prima per iacqviito de' 
TSformandi , e poi <b -Carlo Trimo dittati gli altri ^Angioini , e per molte, 

inueftimre, e punti tefiameutanj fu (ita, hor non bo autor io per virtù dì Ar- 
rigo Tedefco , di Federigo Secondo , e di Curradino , e di tutta la cafa Sueua 
congiunta di parentado ionia cafa d'^tuiltia ultimamente peri’ addo- 

ttone di lAÌfonfo He di iAragona , e peri inveli intra ultima nella per fona di 
òon Fernado fuo figliuolo, e fot per la ragione della guerra potenti ragioni in 
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lui f onde il Re i che già fi uedeua rotta la guerra in Borgogna da Frdncefcó 
Cecclmgo contra Roberto della Marta Signor nel paefe di Liege,doue Boiar- 
do Capitano de Franteli difefe ualorofamente la terra di Maficrcs pofla sul 
fiume della Mof avvici/ egli per li monti Tir enei fece muoucr a i fuoi Capitani 
gran guerra in ijfagr.a ali' Imperatore per rimetter in cafa Arrigo toni' oc- 
casione de' tumula di Spagna ; perche quafi tutti li Baroni Spagnuoli ,eli 
communi di alcune città haucuano fatto un gran ammutinamento tontra 1 1 go 
uer notori regpj,come quelli, che continuamente con nuoui tributi, & e (latto- 
ni haucuano lor poflo addofio pefo intoler abile ; laqual guerra hebbe poi que- 
Jl'j fine , che battendo i Francefi occupati alcuni luogi , uennero finalmente 4 
giornata con l Ammirante di Cafliglia ai’ Sgrugno , nallaquale furono rat 
ti, e ributtati di Spagna, restandola alcuni lor Capitani prigioni . Quello fu 
il principio del rnouo fuoco, ilqual fi Mia fiopito fiotto quella gran mole dì ingiù 
ne pafiate\douc a poco a poco la nafccntc fiamma cominciò a fpargerfi,& oc- 
cupar conia Francia , e la Spagna anco l’Italia , & in fine la Germania , & 
ultimamente t Ungheria ,c l’Inghilterra incllequah prouincie furono fatte 
per quaranta 0 piu anni tante cofe,e tanti ecccfii , e ui feguitarono tante mi- 
ne, e tante calamità, che non rimafein lor quafi luogo alcuno , che non feutifie 
ejfettiuamcnte Inforca deil’armi,e della guerra. Haueua l' Impàn Italia al- 
cuni brani, e ualenti Capitani . Coiloro occuparono lo flato di Milano, cioè 
era in mano di Francefi, per rtmettemi il Signor Francefco Sforma fuorufiito, 
hauìdolor dato una gran rotea nella giornata della Bicocca ; laqual perdita 
mofie il Re di Francia a mandar con un grofio efiercito per l’imprefa d Italia 
Guglielmo Gojfeno detto lAinmtr aglio ; ilquale, hauendo felicemente in- 
carni nata la guerra fu ritardato dal Cardinal di Loreno, che s affaticala per 
iltrattamento della pace ; onde allentando egli la uittoria , che già haueua 
in mano, potè poi facilmente effer rotto, e diurutto da gli Imperiali . In que- 
fio tnetp Mons. di Borbon fi ribellò al Re, e uenne al feruitio dell Imperadorc 
non fcn%t gran danno della Francia e d’Italia, e principalmente di Roma, per- 
che egli configliò [ Imperadorc , che doueffe per la Troucn\a affollar il regno 
di Francia,pcrche per l’adhercmje, che egli ui haueua l’imprefagli Jaria riu- 
fi cita molto facile ;per ilqual còfigho l Imperatore fece muouer da quella ban 
da una gagliarda guerra al Re, ncllaqual ui fi trouò tata difficultà,che Sorbo 
dopo bauer nanamente combattuto qualche giorno Marfiglia, fenyx hauer fot 
to alcuna di quelle gran cofe, ch’egli haueua promeffo all’ imperatore fu sfor- * 
qato a ritornar fiene in Italia. Ma il Re di Francia , che haueua fatto molte 
prouifioni diguerra , trottando fi un buon efiercito , quafi che Jlraffinato perii 
capelli della fua forte calòper il noncinifa in Lobardia, e venuto fatto Tania 
a giornata con gli Imperiali fu da lor rotto, e fatto prigione nello ifiefiò gior- 
no fatalmente, che era nafciutol' Imperatore, effondo fiati tagliati a peqfi m 
quefla giornata ilfiur delle genti di guerra della Francia, molti Capitani ua- 
Urofi ì & altri affai nobilitimi [ignori Francefi . Tareua,cbe allhora fi potef- 
' fere 
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fero uendicar tutte le ingiurie , et oltraggi paffuti ; ma l'imper attore, che non 
degcneraua punto dalla bontà delli fuoi maggiori co clemenza propria e pecu 
tiare di un gran prencipe liberò il i\e,cgli diede “Madama Lionora fua farcita 
per moglie con certi articoli , che gli foffe reflituita la Borgogna un delti flati 
principali in Fr.tcia del fuo patrimonio, e che il Benon moleflaffc piu con Taf 
mi i fuoi confederati , efopra tutto , che lo flato di Milano f offe lafciato alS. 
prancefco Sforma . Tutti tjuefli articoli furono approuati dal f[e , e per piu 
efficacia della loro ojfcruatione olirà il volontario giuramento diede due fuoi 
figliuoli per oflaggi alt' Imperatore . Queflo appuntamento pofe in maraui- 
gliofa Jpcranra la Chriflianità di un fermo, e durabile ripofo , quando imporr- 
tunamente foleuandofi Trencipi Italiani fpauentati per quefla lega, e perche 
in quelli medefimi giorni i Capitani Imperiali faccuano guerra al Duca di Mi 
lanoidichiarato da lor ribello 'deir Imperador,prefero l'armi alla fua difcfa,te 
menda, che battuto quello flato l’imperadorc non ft riuolraffe a batterli loro, 
& a quello modo a poco a pocofarft padrone d’Italia ; e coji dopo molti tra- 
ttagli di guerra, e cocurftonidì quà e di là di efferati Mons. di Borbone andò 
alla uolta di poma, per combatter il Tapa capo di quella lega,douc nell’ affai 
to della città fu morto di colpo di artiglieria, per la cui morte quell’ effercito 
tutte degenti di mala condi t ione rima fa fenica freno prefe poma , eia oofe a 
fracco con quella empietade,che ancora è nota a tutto il mondo, effcndofri a pe- 
na faluato il Tapa in caflello font'. Angelo . Queflo infulto fece , che il f{e di 
Francia ropendo l’ accordo di Madril, mandò Mons. di Lutrcc congroffo effer- 
cito in Italia fatto proteflo di uolcr difenfarla f alta e, e la dignità della Chie - 
fa, come baueuano Jemprc fatto i fuoi anteceffori,cheperciò non haueuano ac - 
qui/lato il titolo di Chrifìianiffimi . Coflui calando i munti prefe a prima 
giunta la città di T aula, e fiando dapoi in gran dubio , s’egli doueua ajfalta- 
re ointon da Leua , e Milano , o andare alladcflefa a foccorrere il Tapa, 
fi accollò alla fine al piu cattino partito per lui, e marciò a gran giornate alla 
uolta di Berna, douegià era fiata accordata la cofa del Tapa con l'imper ado- 
ro ; e per queflo partendogli Imperiai di II per non effere jfopr agiunti dall’ ef- 
fercito della lega, delquale fi haueua ogni giorno ani fa, che fa neueniua a gra 
p affo, fi ritirarono a faluamento in Tfapoh.haucndo fempre alla coda Lutrec , 
tlquale fi pofe à firinger gagliardamente quella città-, ma foprauenuta la pe- 
fte nell’ effercito, euolendo pur egli ofiinatamentcperfeucrar nell'affcdiocau 
sò la morte di molti, e la fua propria ; perche, o cofa marauigliofa , e quafi da 
non credere quel fuo belliffimo , e fiorito effercito , nelquate ui erano concorfe 
leforxpdi tutti iprencipi d’Italia tuttoofu tagliato a pergfro dalla pefiede- 
firutto, o fatto prigione da gli inimici, o mendico fa ne ritornò di là da’ monti, 
effempio certo raro della infiabilità della fortuna , e della mala influenza del 
paefe d'Italia contra la nazione Francefe ; perche gli Imperiali erano molto 
deboli , & in quelli giorni haueuano hauuto una gran rotta di mare fatto 
Don Vgo di Moncada,& erano f perder ultimamente qnco \apoli, fa Lutrec 
» ^ r z non 
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no f offe flato coft duro,& oftinato nel uoler còtinuar l'affedio di napoli, fetale 
uoler mai muouer di luogo gli alloggi amati . ^tllafinefi Henne a qualche alien 
tomento di guerra ferrandoti per opera di Tapa Clemente una uniuerfale pa- 
ce in Bologna, dotte l’imperadorc era uenutojin di Spagna a pigliar la corona 
dell' Imperio, acciocbedapoi ella s ’infiammaffeeen odfipiu crudi, e piu acerbi; 
perche non potendo itl{e di Francia tolerar la felicità dell ’ittipcradorc , e re- 
petendofpeffe Molte la dolor ofa fortuna delle ftte imprefe paffute ,fen\a guar- 
dar al parentado , che era fra loro, mentre egli in affrica faceti a cofe mar dui - 
gito fe nell' imprc fa di Tunifi, cominciò a defikr l’antico fuoco, fidato nella nuo- 
ua amie itia, che egli haueua fatto col Tapa . Fu il principio di quefio fuoco 
la guerra di yertimherga in Lamagna\pche uolendogià il Duca morto occu- 
par Hcitlingo ,i Sueui per uhftù di una lor dieta glimoffero gran guerra ., 
a lo J fogliarono di tutto il fino fiato , fendendolo dapei alla cafa d'^ufiria* 
jondeun figliuolo del Duca fece poi per quello conto gran guerra al {{(Fer- 
dinando aiutato di denari dal I{c di Francia , l'efito dcUaqnale fu ch’egli ricu- 
però tutto lo flato paterno . E dall’altro lato il Be anch’egli con grandiffimi 
'apparati moflraua di uoler muouci una gran guerra, non però contra ilmper 
radere ficchi he non par e fie, che gli f offe il primo a romper la pace . E , men- 
tre fi flaua in affettatane di quejla talguerra,non penetrando ancora alcuno 
di difegni del fie ,ue nnc a morte tl Duca di Milano, che haueua per moglie una 
nipote dell'Jmperadore , la cui morte fece piu pronto il fie alla guerra , come 
quel, che uolcua ad ogni modo ricuperar lo fiato di Lombiirdia . Ter che mo- 
ucndofi in un fubito contra il Duca di Sauoìa fuo pu reme di fumato, e clic non 
afpcttaua quello ajjàltofiof fogliò di tutto lo fiato fuo, non fen\a offender mol 
to l animo dcll’lmpcrado re, ilqiule fi fdegnò in maniera di queìlo infulto , che 
toccando le ingiurie de’ tempi paffuti , e gli accordi del fie Jempre rotti fece un 
potente c farcito, e per la Troucmp afialtò la Francia ; e dall’altro lato il B* 
. mandò alcuni Capitani a trauagliar lo fiato di Cenoua , i quali furono ribut- 
tati per li preili aiuti delle genti, che ui furono mandati dal Dona . T'fel me- 
defimo tempo anco il Comedi Fdanfao mandato dt Fiandra dalla Regina Ma- 
ria forclla deU’lmperadore con buone prouifìoni digemi afìaltò la Borgogna , 
combattendo difgrattatamcntc Terona, thè fu molto ben difefi da Fiorange ; 
& il Bc,poicbe l'impcradore cacciato di Vrouen\a dalla fame , e dalla pcfie , 
che haueua diffipato merp il fuo efiercitofu sformato a ritirarfi in Icalìa,calò 
con le mcdejmc genti, thè egli haueua raccordate infiemc dL ione per uciur 4 
giornata con lui , nel contado di * Artoi , e prefe Edhtò ; onde la Regina Maria 
funeceffitata ametter nuoue genti fuori , battendo Tganfao hcentiato t ef- 
ferato dopo la leuaca di Terona , non fola mente per difender le terre allefro 
fiere, ma per ricuperare fi f offe polfibile telinole per tagliar la firada al l{e di 
pafiar piu alianti. 2s(c però Ffanfuo hebbe miglior fortuna in quejla imprejà « 
\che egli baue/ic battuto nella pafiatadi Terona , penhe dando l' a fiale 0 aTe- 
rouanna fijficcò fetida hauer fatto coft alcuna eh momento c ritornò in Fta- 
twit si dra. 
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idra. Inqìiefia guerra il fic confcdèratofican Sohmano gran-signor di Turchi 
cominciò primieramente a femrft de gji aiuti Turche fi hi ; pecche afta OW- 
. templatione liarbarofiaafsaUò^t ptefeCafiro in Itali*; iti* uaicudotl Dona 
coni' armata Imperiale in aiuto .del. regno , i t urchi Jcn\a hauer fatto al- 
' tramale fi locarono dallamprefa.^ hi queito rne^o nel Tremolile fi faccua 
.guerra mortale» ncllaquale trouanck/ì.i Fràcefi hateer perduto quafi tutte le 
cterre, & altri mólti loro luogbj forti , erano perefiere ributtati in tutto 
fuor d'it alta, quando il {(euevedo eoUdgiufioefierciti» a [occorrerle fuc cofe 
' tquafi minate ne. ributtò egli gli i rnp.Fra qucjti tumulti le Regine toccate nc r 
-gl animi di pietà Cintili, operarono tato co li I\e,cbe fi fece tregua co qualche 
jpcra^a che fi coticbiudcfie poi tra loro buona e f anta pace, e p piu fegno di que 
-jia co fa amendue quelle Matita fi abboccarono , con molta ajfcttione e cortefra 
ì.^tequamorta; doue no lajiiarono idietro alcuna dhnafiratiòe digratitudiile 
■a di bcnetiolenyt tra loro;tna non è alcun officio cofi fanto.o folcnne,cbc poffa 
(piu dell ambi itone del regnar;pcrcbc non udendo l'hnperadorc lafciar quelle 
cofe, che egli pretèndala , che giuridicamente [afferò fuc; & il f{c fiondo fijfo 
nel fuo antico pi-fiero dir. hauer quel, ch'egli baueua poffeduto , e che per nera 
pretesone di bcredità ricadala m bei, no fi uenne ad' alcun falutifero accordo 
con quel danno, e con quelli tanti trattagli, che la Chrifiianttà prouò poi . Era 
dlhora nelViemontclaguerra ardcntiffma , nellaqud il vurchefe del yafio 
prencipe molto uinuofo nell’ armi , foflcntaua ualorofamcnte le cofe dcll’vnpe 
\radore;pcbe dopo quella ìllufir e f anione cótta Bar ria Intorno dclficjicllaqual 
egli n Irebbe ni: torio baueua ridotto allaubidiè.\a dell'lmpcrador Cheti ,Cbi 
rafeo,ct * dlba . Dall'altro lato Ccfarc per b motivi di Gant città principale de 
gli fiati della Fiandra fi partì di Spagna ,e pafiò per la Francia ricemito per 
tutte le città eoa grandette pompa conutnientc a un fi gran T.rencìpe ; doue 
fi tfQuòcon il Bc , e con i [noi figliuoli hi gratiofijfmi .ragionamenti , in fefie 
& danne te ali incile quali parata aeramele, ciré tra quelli due Vreacipi nofùf 
fé mai fiata alcuna gara, no che odio cofi acerbo, che baueua me fio f Utofapra 
quaj l tutto' l inondo con l armi, infetti Li guerra -, e mentre fi ila uà in ajficttatio 
ne della pace f Impera dorè fi leu) in un [ubilo per Gant , laqu.d città fon- 
daudofi negli aiuti manille i Franceft sera fole nata contro di lui, dote ba- 
ttendo castigati alcuni capi, che baueuano fatto quel mot tuo, ui edificò poi una 
fortrzpp molto importante per afficurarfi maggiormente per iauemre di quel 
da città ribella , ncllaquale egli era nafeiuto, c fiato allenato fin da fa -latti- 
lo. E cofi proueduto a quello tumulto, &a moke altre cofe /penanti al go- 
verno della /• landra, & di Brabant , andò a celebrar la dieta a V ormati* per 
te cofe appartenenti ali Imperio di Lamagna : nellaquale dal [no canto fu fi- 
nalmente concbiufa la pace col f{e di Francia con queste conditami, che egli fi 
• coment aua di dargli fiati della Fiandra con titolo di f{e a Monf Carlo Duca 
d'Grlicns il minore de figliuoli del He , & al medefimo fua figliuola l'in- 
fanta Maria per mogi ie. Quefio partito cr « ben honorato , pur non di con- 
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''tento, e fodisfattione del Re, come quel, che ad ogni modouoleua il Datato di 
Milano, e fetida di lui non intendcua di ferrare l’accordo della pace; dotte l’im 
foratore, che profondamente miraua, che tutte le uolte, che lo flato di Lem- 
lardi afoffe confegnato a Francefili batteria in Italia appicciata continua or 
dente guerra, & in un puntogli faria flato tagliato il paffo di poter tranfitare 
dalli fuoi regni di Spagna in Lavagna, non poteua fotto protetto alcuno di pa 
ce, o di guerra confentir di darlo ad alcuno . Ter laqua co/a fi Henne di mono 
all' armi con l'occafione della morte del Signor Ce far e Frego fo, e del Signor 
Antonio cincone, che era flato ambafeiatort per il l{c al gran Turco, torma» 
do amendue da Co/lam 'mopoli erano flati crudelmente ammalati dagli Im- 
periali nauigando per il fiume Tà; laqual morte alterò cofi f animo, eli pen- 
sieri del Re, che mentre l’impcradore par tendo fi di Ratisbona era andato al- 
l'imprefa di „ Algeri in ^ifricae, di là rotto & sbattuti da una fortuna borri- 
bile, e (hauentofa di mare fi era ritirato ne Ui regni di Spagna, /pedi Trioni, di 
VandcmÒt nel contado di^4rtoi,doue il Sing. „ Adriano Bareno, che era flato 
lafciato con buon prefidio di genti a quelle frontiere fu da lui rotto; e trafeor 
rendo poi tutti i luoghi d’intorno guadagnò Landresi . Dall’altro lato il Du- 
ca di Orliens figliuolo del Regionarie ardito jualent e, affaltò con buona prosa 
/ione di genti Luccmburg , che fegli refe apatti , & colmcdeftmo corfo da- 
to un gagliardo affatto lo prefe perforai d" armi, ritornando foie poi con mol- 
ta lode di ejferft ben portato al Re fuo padre . Ma il Duca di Cleues, ilquale 
erafbrcttijfimo parente del Re di Francia e fuo confederato in quefla guerra 
incitato dalle fue perfuaftoni anch’egli mofie fotto Martin Vanroffenfuo Ca 
pitano gran guerra in Brabant. Coftuipofein ruinailpaefedi Liege,econ 
uno fìratagemma eccellente ruppe ilTrencipe di tranges figuolo del Conte 
di T^anfao, che con genti era ttato mandato a f occorrer la città d’^in- 
uerfa,alla cui uotta ueniua il Varofsen ratto per occuparla, come fi uide da i 
fuoi progredì poi;clre poco dopo la rotta del Trccipc tentò dargli f affatto, ma 
le prouijiom di quelli di ^inutrfa furono in modo gagliarde et prefle,che quel 
Capitano per altro motto fagaceft leuò alla fine di quella imprefa fcn\a hauer 
fatto altro, e ritornò in Cleues . Ouaft nel medefimo tempo, che m Brabant 
fi faccuano quefle cofe,Mons. irrigo Delfino pafiò con grande efiercitoperli 
monti Tirenei in ifpagna,& a/lattò Terpignano.doue ui uennero cofi prefti li 
foccorfi Spagtmoli, che trottando cfj'o l'imprefa difficile fi ritirò fem a batter 
fatto co fa alcuna notabile in Francia. Medefmamente i Capitani Fr ance fi in • 
Italia haueuanomofsa la guerra, & prefo Cbirafco,e dato un gran afialto ad 
\Alba,dallaqualc furono ributtati, douc il Mar che fe del Inatto per compen- 
far la perdita di Chirafco raccomando infieme tutte le guarnigioni de’ prefi- 
dij occupò in poco tempo dodici buone terre, che fi t menano per i F rance fi . 
E perche anco di Leuante uenifie addofio l’imperadore la tempefta della guer’ 
ra,il Re mandò Tolno fuo ^imbajeiatore al Turco a dimandar per l’obli- 
go della confederatione , che egli banca con lui, l'armata di mare per trattai 
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glìar le riuiere della Spagna, e d'Italia, done f Impcradore haìtefie flato, rxit 
fen^a grotte danno della Cbrifltanità ; perche, (he cofia batte nano da fari nife 
ri popoli s egli banca cornetto coft acerbo odio contra la cafa di Borgogna e 
d'iAuflriaper (ito particolar intcreffe, e per la morte, & oltraggi de fuoi 
maggiori ? Ter ì quali tanti mot ini, che pareva ,che tutto il mondo ardcjfe di 
guerra ilmperadorc con fanterie Spagnuolc, & altre prouiftvni pafiò con ar 
mata di mare di Spagna in Italia, come quel, che ragionevolmente dubitava 
qual che gran ruma s egli in per fona non andana a proneder alle cofe ' fuei do- 
tte e/fendo incontrato da tutti i prencipi, & ambajeiarie de’ potentati d'Ita • 
liafe n’ando a dirittura a Roma, & nel Conciliorio congraue oratione fi dol 
fi col Tapa,e con i Cardinali de’ mali portamenti del Re di Francia giurando, 
fbe di niuno egli no uolcua far prima uendetta, che delDuca di Cleues,e biche 
il "Papa cercaffe di mitigar nell'animo fuo quella colera giufiainete concetta , 
non fece però frutto alcuno, perche l’imperadore a grandijjìme giornate pafiò 
in Lamagna, e fatto prefiamente la ra fregna dell' efferato a Bona terra de gli 
Vbij apprefra Colonia andò alla difiefa a combatter Dura di Cleues, città che 
per il Jiiofito, & per la fuagran munitione era giudicata inefrugnabilc ; la - 
qual ejpgnatione fu cofi ben tr attagliata eh’ alla fine ella uenne nelle for^e 
dell’ Impcradore; per la cui perdita il Duca refiò in maniera abbattuto di ani 
mo,cbc uenne a trattamento d’accordo con t Imperadore, dimandandogli htt- 
milmente perdono della fua ribellione; e per piu fiabilimcnto della pace tolfe 
per moglie una figliuola del Re Ferdinando. Finita con tanta felicità la guer 
ra di Cleues, Cefarebauendo prima fatto lega col Re d’Inghilterra , rivoltò 
tutte Le fueforp contra la Francia , e prima firinfe gagliai damente Landresì 
con tre campi, nell'uno erano gli Inglefi, nell’altro le genti di Fianda mefiein 
fieme dalla Regina Maria , e nel terqo quelle, ch’egli haueua menato dalla 
guerra di Cleues . Fu l’c/jjugnatione di quefta città molto importante , per- 
che ut fu combattuto dall una e l’altra par te con vario euento, battendone ho 
ra i Francefi Intagli Imperiali il peggiore . Il Re, che per auanti haueua fat 
to molte gagliarde prouifioni, fapcndo che da ogni lato gli faria venuto addof 
Jogradìfrimo empito diguerra; mefio infteme un grofio efiercito volò in foccor 
fi di Landresì , e uittouagliata la terra, epoHoui nuovo pr e fidio pre fatto la 
giornata agli imperiali. L'enne l’ Imperatore al campo molto difiderofodi 
far giornata col nimico, doue parendo al Re di hauer afiai fodisfatto alla fua 
riputatione, & alle cofe di Landresì, levò il campo la notte , e fi ritirò nella 
Francia. In quefio merp l’armata 7urchefca,cbe era condota da Volino, tra 
vagliò coni meurfiorn tutte le riuiere della Italia, & andò alla diftefa a com 
batter TSfhfta di Vrouenenra; in aiuto della quale uenne prefiamente con le 
guarnigioni dello fiato di Milano il Marchefe del V atto, e ne ributtò ualoro 
fornente i Francefi con i Tur chi, co fa che per auanti nonbaueuapiu vedutola 
Cbrìfiunità , che quella valente nationc fi bauefie valuto nelle fue guerre 
dell’aiuto de gli inimici del nome Cbrifìiano . Ma il fuccefio della guerra 
. del 
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del Ti cmontefu , che afiediando i Francefì Carignano, il 7 \1archefe del Pati* 
per foccorrerlo itene infelieemete a giornata con m ons. di cinghiano alia Ce 
re fola, doue per la maluagità del tempo, tutto cotrarh a far giornata capale 
più che per ualor de gli inimici , o per non batter egli fatto tutti gli ufjfictf dt 
buon Capitano ,nhebbe una gran rotta ; per laquale par cua ad orni mo- 
do, che i Francefì douefìero rimaner con poca diflicuùà padroni dello fla- 
to di Lombardia . La rutoita diflderata di qucFla rotta fece pigliar alquan-. 
to di animo al Re; il quale , vedendo di e fiere a quel modo ben incaminate le. 
file cofe in Italiani per non mancar all'occaftone,e sì per ritar dar l empito del 
t imperatore, fece pafsar ilsig. Tictro Strofi i monti ; itqualecon indiamo, 
la forte ch'egli pafsò, con la medeflma anco fece la guerra , perche fu ualoro 
f Irniente rotto dagli Imperiali ; nondimeno rimettendo egli nuotte genti pafsò 
per le ualle Tog^euera nelTiemonte,e prefe .Alba, efsendo dall altro lato ue 
tutto in man de ’ Fancefl per lun^o a fsedio Carignano . T^cl medeflmo tempo 
che fi facciano queflecofenclTiemonte, &chel'lmpcradorepcTtl fopraue 
fiirc del uerno s era ritirato a fuernare in Fiandra , Barbarofsa dopo molta 
infrànga hebbe buona fpeditionc dal Re di poterfene tornar in Leuante; e co- 
fi hauendo egli prima fatto trafeorrere Saleco con unticinque buone galee le 
riuicrc della Spagna, adequali quel Barbaro lafcio borritile ricordanza del 
lafua crudeltà fileuò con tutta tornata di Vrouemp.e per cavano pofe fatto 
fopra con o"ni maniera di ruina le marine della Tofcana , e l Ifola de d Liba * 
& ìfchia ,°ir fcaricatc fin fopra Tflapoli molte artiglierie fistio difangtte 
e d'incendij , fé ne ritornò à Coftantinopoli . Tafiò il uerno da quell anno in 
continui pen/ieri per la futura guerra ; perche l’Impcr.& il Red' ingbdterrx. 
pentirti* della confederatane tra loro fecero grandmimi apparati peraf- 
faltar à temf>o nuouo da due lati la Francia : ecofi l Imperadorc dal fuo con. 
graffe proui fieni de genti sapprefentà a Lucemburgflaqual città era Fiata 
l’anno innanzi occupata dal Duca di Orliens , & in pochi giorni la riduffe 
alla fina ubidienti ; e col medcftmo cor fio prefe Corner sì , t Ugni , & ultima- 
mente campeggiò à Sandesir. Quefla terra fu certo combattuta congran dan 
no de gli Imperiali , perche per effer il luogo molto forte , c ben guardato , in 
uno affatto ue ne furono morti parecchi . 7 Via il Re , che hauciia fatto tuttt 
quelle prouifoni di genti , che potata far il regno di Francia per difenderli , 
tr in un ifleffo punto propulfar il nimico , mandò uolando irionftgnordi Bri - 
faeton buon numero dt canati, c di fanti in foccorfo di Sandesir ; contra tlqua 
le fi moffero alcuni ualenti Capitani dell’ Imperatore , e ucnutial buio della 
notte alle mani con lui ruppero , e di (fiparono tutta la fua fanteria » faluan- 
' doti per negligènza de caualii Tcdefhi la fua cauallcrta , che era il fiore de ' 
uaiertt' bimani della Francia . .Alla fine Sandesir fu accordato per una let- 
tera contra fatta ila Mon/ìgnordi Granuela, laquale mostrata dteffere frit- 
ta di Monfìgnor di Ghifa, auifando in lei gli affediati , che don afpettaffero 
nitro foccorfo., e che fi acùordaffcra con quelle piubonorate contami , eh* 
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cff poteuano con l/mperadore . EJauuta quefla terra Ce fare moffb l’efier ci- 
to , Cranio f òpra Ciallon;intorno laqual città notigli porne di doucr perder 
molto temoo , perche olirà che ella foffe forte di /ito, batic ua anco dentro un 
grafo prefi dio , che batteria fatto f efpugnatione difficile , e pericolo fa . Ver 
la qual cofa marciò auliti co attimo rifoluto di campeggiar Tarigr, dotte il pe » 
che anch'egli con un potente esercito era in campagna ttenne a gran camino 4 
opporfi a gli Imperiali ; ffolo il fiume Marne feparaua quelli due efìcrciti , che 
non uenifiero tra toro a giornata; ne fumai per altra guerra pafiata lacit- 
tà di Varigi in maggior timore , che di uederft cofi uicino il nimico , La onde 
la Regina Lionora forella deli’ Imperatore mandò con diligenza fuoi mefff al 
fratello a ricordargli , che finalmente egli fi douefie ramentar del nome Chri 
fliano , e non efier cagione delia manifrffa ruina di quel regno, e fitograndif- 
fimo btafimo apprefo lenationi . Qtteflo ricordo bebbe molta efficacia nclgc - 
nerofo animo dell'bnperadore, onde li cornhiuffe finalmente tra l’uno & l'al- 
tro Prenci pe buona pace con parentado contratto , cioè che Monjignor di Or- 
li ens figliuolo del pe pigliajfe per moglie 0 la figliuola dell’ Imperatore , 0 del 
]{e Ferdinando fuo fratello, & hauefie il Ducato di Milano in dote f* ^dltp- 
ua tutta la Chriftianità le mani a cielo, (per andò, che da qucfla uniuerfalmen 
te bramata pace , ne doueffe rifulcar la quiete , & la tranquillità di chiun- 
que ci mueua ; quando Dio , col cui nuto tutte le c off r di qua giù con fomma 
prouidentia , & inf allibii giufticia fi reggono ;non uokndoci peri peccati 
noflri far di tanto ben lieti, fi tolfe il Duca di Orltens ,& in capo tre anni 
il pe , dal cui oslinatiffìmo prefuppoflo pareua , che tanti maltfifoffer cagio- 
nati ; percioche in uentidue anni , che egli guerreggiò con l'imper adore ,s'i 
offerttato, che dugento città furono ruinate, tre mila caffella /pianate, 
& dugento mila hnomint Chri/liani uccifi . Et haueffcr pur hauuto tanti no- 
ftriguai il lor fine qui, che batteremo potuto della no/ira forte tener fi affai pa 
ghi, & contenti. Ma non cofi toflo il Pe Enrico /alfe al pegno di Francia y 
che feopr] l'antico odio bereditario cantra caffi di Borgogna, & d' ^ii'/ìria- 
In Italia adunque fi fior fero i primi Jemi della guerra ; percioche , batten- 
do reffo Tapa Giulio Ter^o , che fucce/fe a Taolo , Tarma al Duca t ttanio 
Farne/e Ji miffe egli con tutta la caffi in patrocinio del pe , ilquale per ogni 
nerffo andaua cercando appicchi per metterfi oltra l’alpe . Onde & a Tar- 
ma , & alla Mirandola , che shaueua a contanti comperata , mandò egli di 
affai rilettati aiuti-, ilebe, come JepperTlmperador ,& il Tapa, perche 
chiaramente tauedeuano, che , fc Franci/i haucuano pur poco di radice in 
Italia, l'battrebber tutta me/fa fottofopra , /pilifero le lor genti a e/pugnar 
l’una , & l’altra terra , Ts/ellc ofeffe , & nelle dffcfc , nifi uider ammofì (fi- 
mi cuori ; alla Mirandola fi rimafe ucctfo Giouan battiffadi Monte nipote 
del Tapa, ualorofi/fmo caualliero. Stringendo/i queii e terre ruppe il pea 
fronte aperto guerra all’ Imperadore : e/pedì Monfig. di Bri/àcco fuo gene- 
rale in Ticmonte, ilquale , mouendo in un fubito, in/ìgnoridi San Gcmi- 
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ninno ,& d'altri luoghi ; & alio Strofi Vrior di Capua diede tarmata di 
mare : queSli prejè una galeotta di Spagna , & altri legni , & batterebbe 
oppreffo il Trcncipe d'Oria , cbc,quaft che difarmato giua a condurre di Spa- 
gna in Italia la figliuola dell' imper odore , declinata in moglie a Mafjimi- 
liano l'arciduca d’^iujbria, & bora Re di Boemia , fenon ch'egli per 
non J'o che fidegno toltofi dal Re, corri buom della religione di Rodi , fie ne 
gl a Malta . Don Ferrante Gonzaga , ueggendo i Francai fiorii in Pie- 
monte, la fidato il Marcbefie di Mangnano all’ afiledio di Parma , pafiò con * 
tr'efifii . I Re , che era Molto a imprefie maggiori , dopo bauerfi pubhcato per 
protettor della libertà di Lamagna combiufie una folcirne lega , nella quale 
erano il Duca Maurino di SaJJ'unia , il Marcbefie ^ Alberto di Brande - 
burg , il figliuolo del Duca Giouan Federigo di Sajfonia , il Duca da Lim - 
burg , il figliuolo del Langrauio d' >Ajfia , il Marcbefie di Giorgio di Louing , 
il Conte di Laumburg,il Barone di affile , il Conte di TRanfiao ,& il fi- 
gliuolo, il Duca, & Conti di Seitfiuburg, & altri Trencipi Germani a 
effitio dell' Imperatore . Raccozzarono quelli Signori Tedeficbi un groffio 
efferato , facendone generale il Duca Mauritio di Sajfonia . Vrometteua 
il Re dal fiuodi metter in Argentina quattrocento nula feudi per mante- 
ner quattro mila caualli , & ucntidue mila fanti in campagna à cento mila 
feudi per mefie. Vrometteua anco di uenir in * Argentina con otto mila caual- 
li » & fiefifianta mila fanti: & di piu, che mandar ebbe due mila b uomini d’ar- 
me , & altrettanti canai leggeri, & ucnti nula fanti a Mauntio: che egli 

ucrrcbbe con tutta la nobilita della Francia a guardar il pafifio di argentina, 
fi che le uitt ouaglie liberamente ui fi conducefficro ;&,pcr poter a tempo , 
quando il bifiogno il ricbiedejfie ,fioccorrcr l'efiscrcito di Lamagna ; quel poi , 
che fi t prcndcj]c nella guerra s'intcndejji efificrc de’ primi pojjcjjori.cbiujd que 
Sla lega fi impcradore fu a Slrctti/fimo partito , trouandofifiopra due coli bra - 
ui cjficrciti . Mojfierfi Mauritio, & il 'Marcbefie liberto con gli altri collega- 
ti , & di prima s’infìgnor irono di ^ iugufia , poi fi uoltarono ad' y Ima, laqual 
città fi difiefie ualentijfimamente.^t un tanto ino t tuo di arme, & fi repentino 
fi imperadore fi riuolfie alla conuer fiat ione di fieftefjb , & delle fuc cofie , per il - 
che d’ifpruc , doti egli era, /fin fe di molte genti a guardar la Cbiufia, che è un 
luogo fiortifjìmo , & di grandiffirma importanza nell'Alpe . Mauritio itoui 
anch’egli lo battagliò, & fatto de’ difienjbri una brauifjima tagliata, lo ndufi- 
fie in Jito potere ; & di qua toltofi marciò auanti a trottar l" Imper odore ; egli 
fatto due bore prima accorto della nettata fina , fi leuò fiubito , & lafciando 
molti fiuoi mobili ricchiffìmi con tutta la corte camino in fretta la notte , & 
il giorno feguent e ,ucncndogli dietro tnttauia la caualleria de’ nmici ; la- 
quale , pera oche il uiaggio , che fiaccua era afpriffimo , &• pattina di uitto- 
uaglta ritornò a IJpruc, doue Mauritio mifie a fiacco tutte le cofie lafciateui dal 
lo Imperadore » da’ Signori di Corte, & dalle ^dmbaficierie , non facendo 
alcun male a terrazzani. Venne l’ Imperative. a ViUato, che è Cantica 
, v V ir uno 
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y ir urlò terràri confini del Friuli, hauendofi. nella fuga fatto tagliar da die- 
tro tre ponti} tantopoche erano le fite genti, che egli nanfe ne feruiua in al- 
tro , che a far afcolte ; ma non la feto mai incofigran trauaglio di trattar con 
Mauritto di pace , perche egli a abboccò collodi Romani a Lint\ , douefi 
publicò la Dieta a Tatauia . Teme l'imperador quella pratica in piè ,fm 
che giunferogli aiuti , che fi affettavano di Spagna squali conduceua il Vren 
tipe Duna . Inimicatoli a tanto Ferdinando SanfcucrinoTrcncipc di Saler- 
no col yicerèdi Islapolti perocché diceva che di fua comi[jicneegli batteva ri 
uucctoi giorni auanii unaarchibugiata in un ginocchio, fi adhen al fic ,&• 
ualicò in Francia, dove egli fu beniflìmo veduto ; &, perche conofcefje quan- 
to caffi facea di lui gli diede il Reti generalato di mare per l'imprefa del fic 
gno di 'i^apoli, che egli gli prometteva affai facile, battuta l'armata pafiò il 
Trencipea ferracina,fpcrando di trottar qui l'armata Tur che fa , ma non uè 
la trovando fcioljè uer Costantinopoli, & a uentifei di Dicembre s introduf- 
fe a baciarla mano al Turco , alqtialc richiefe cento & cinquanta galee per 
l'aiqtiìjlo del fiegno, ma non hcbbenfoluttonc alctma , onde la Jua gita non 
portò altro danno alTlmpcradore , fé non di penfieri; perciocbe fi conofceua » 
che tutti i difegni del Trcncipe tendevano a una grandifjima ruma, ricorren- 
do egli per ripatriarc al Turco, mortalifjhno nimico de Chrifiiani. Fri altra 
guerra fi defilò contra l'imper udore in Tofana, laquale di picctola favilla , è 
venuta poi tanto ere fendo, che n'ha riempiuto tutta l’Italia di fiamme. 
Haueua Don Diego Vrtado di Mcndonap ridotti i Sanefi fotto ibnper udore. 
Ala efji , o che lor pareffe dinon goder fi quello flato , che foleuano godere, o 
che fecondo, che fono uarij i difegni degli huomini s’intcndcf fero con Fran- 
cia, come fe ne vide l’effetto poi , fatto for^a agli Spaglinoli del prefidio fi 
mi fero in libetd , & i capi dello flato patiurono col Duca di Fiorendo, che 
la città s’ mtendeffe effier libera, gir fidelifjìma all' Imper udore . Era egli a 
y iliaco come difopra s i detto ; or mentre alla Dieta di Tatauia s’attcndeua 
a banchettar e, a poco a poco aliando il capo fece paffar il Mar chef di Ma- 
rignano in Lamaga con le genti d’Italia , & egli a' tre d’agosto s' inca- 
rnino alffruc ,& di quindi Ji tolfeper Fijfem, dotte vide far fi la raj fogna 
dcU'efferctto conjlrutto di tre nattoni Italiani, Spaglinoli , e Tcdejcbii 
colquale dopo hauerfi accordato con Maurttiv, or Joccorfo in Italia il fic- 
gno di Tfapoli, perciocbe l'annata del Turco lo travagliava molto, con- 
fiderai , che fendofi con effa la Francefe con i fuorufvi , correva perico- 
lo, fe non di perdita almeno di ruina ; la onde ffmfe fidati Tede filli in Ita- 
lia, imponendo al Dona , che per mare fi comlucejfe a r fapoli ; u'ando il Do 
ria, ma di notte tempo affalito tra Mntio, or feti uno daDragut iti 
perdi fette galee ; diede addoffo la Francia, CT puf] a co il fiume fieno mi- 
fieli a combatter Met\città in Loreno , laqualc fanno aitanti venne in for- 
\a del f{e. Dentro vi fi trouana, un grandiffimo prefidio di Francefi , 
capo Monjignor di Chifa , il piu brano giovane , che s'hanvfje la trancia. 
. , s z Onde 
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Onde Caffedio, & la batteria dell’ Imper odore hebbc ejuefio fine, che,pef 
cffcrc il luogo f or tifiimo >& munitifùmo, peri ualentifimà difenjori , per 
il freddo , ibe faceuo afpriffimo , fendoft nel cuor del uerno , per gli infiniti 
ineonimodi di fiame,& di pefle , che affialirono l efferato, fu sfioretta le- 
tar campo, etorfi da quella im prefa . ‘l^cl medefìmo tempo i Vrancefi 
t’infìgnorirono di Edino in Piccar dia , tutto ebeui fiofie dentro un buon pre- 
fidio degli Imperiali . In Toficana i Sanefi , dopo l'effierfi mefii in libertà, 
fi diedero al ]{e, & s’apparecchiarono all'arme per difiefia di fie fleffi , & 
delle lor cafie ,/' imperadore ,per eftirpar in quanto poteua ogni radice, fio- 
pra laquale b.tuefiero potuto i Franceft fiermarft in Italia , e tr attagliarlo , 
comandò al Viceré di Tripoli DonTietrodi Toledo, che fiaceffie opera, che 
in Italia egli non fentiffe tncommodo , & che mettere ogni fuofludio per 
ribatter Siena , & battutala , accioebe non par effe , ebe egli affiettaffe fie non 
l'altrui , & fina quiete , la metteffie in libertà . Il Viceré , raccolto un’cfferci 
to di piu che uemi mila buomini tra caualli , & fiatiti ,ft acchtfie alt more fin > 
ma in andando a Fiorenza s’infermò, & morì, s’ incatenarono gli Im- 
periali iter Siena , & Don Garqafcne uennein R orna, & di là con tutta 
la mafia delle genti diede sul Sanefie , & T ìnftgnorì d' alcune caslella ifìrinfie 
poi Mont .Alano ; ma, framettendoft il Tapa,il Duca di Fiorcn\a , & 
il Cardinal di Ferrara fi posò per alcuni dì l’arme . Leuatofi l'imperatore 
da Mctt{ fie nc henne in Fiandra, & da quei popoli gagliardamente aiutato di 
denari cominciò a far apparecchi pe la nuoua guerra col Ré , per diflorlo, co- 
munque, potefìe, dall'imprefa d'Italia, allaquale egli in maniera fiiraua, che, 
battendo afforcate le frontiere di Vkcardia con dtgrofiijjbni prefidif , s'haue - 
Ut mefio in cuore di /finger Monftgttor di Ghifia in Italia con Tefiercito di Suh{ 
t^cri, & Grigi mi. Et auantì , cltc'l uerno fiofie ancor ben pafiato mandò in ca- 
pagna fuoì Capitani con tutte quelle genti , che Tetani raccordate , laquali fi 
mi! fero uerfb « Artoi , & Monfìgnot di Olir at gran Barone iti quel pacfie,fiu 
effedito confegretc commiffì ni pur alla medcfma rnlta ; onde cinquecen- 
to fanti Imperiali facendo una correria sù quel de' nimiei , ritrovarono cofi 
forte tefla , che fi rimfier tutti tagliati a pe\q , /campandone f blamente due 
uiui . L'altro effietcìto s’ incarnino in Viccardia ad'imprefa di Terouanna, che 
é la città deMorini,fiorti(fima di (ito per arte, eir per natura ; perciocbc Tin- 
te fie, che H * era dentro cofi poca uit tovaglia , che non molto a lungo gli afiedia - 
ti ui fi farebber tenuti ; & cofi (pintofi innanzi traficorfe , depredando ,& 
mettendo tutto’l paefie circonuino a ferro , & fuoco fina Bologna ; ilebe co- 
me feppe il ptefidio di Terouanna, cofi fiubito faltò fuori ,<& diede alla coda de 
gli Imperiali con tanta gagliarde ^ , che fece molti spagnuoli prigioni , Or 
rihebbe gran parte della preda, che haueuano fatto. Monfignor di I{ù auerti - 
to di qucfl a audacia gli tagliò la Jbrada del ritorno , & Caricò con tanta furia 
thè dipo molti morti, & feriti, fece prigione il Capitano, col fiuo Luogotenen- 
te ,&• alfi eri ^guadagnando fi ì prigioni ,& la preda tolta ; & perche Japeua , 
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ehe Terouanna non battetti capo , fi mife con tutte le fonp dell' cffer cito a fri - 
gnerla . Il f{e per foccorrerla raffreddò alquato nel fjr paffar %entì in Italia , 
perciochegli pareua , che tutto il pefo de.la guerra gli uerrebbe addofib dalle 
bande della Fiandra, & in quello fpatio di tempo fecegli deditione Matteo luo 
gofortifiimo infra Met\ , & „ Argentina ; ilqualc patena impedir chi haueffe 
uoluto andar in Francia, & parimente uietar i foccorfi, che sbauejfero man- 
dati a Teonuille. D'altro lato cinque mila Spagnuoli ufeiti di C ambre tl per gir 
a unir fi con l’efjercito maggiorerebbero conera unimbofcata di cento,#" c in 
quanta cimili Francefì della banda di Monfignor VMabtn,a' quali efii fecero 
una contra imbofeata , mandando auanti cinquanta archibugieri a cauallo ; 
quejii attaccata la fcaramuccia, & a poco a poco ritirandofi conduffero i ca- 
miti nimici a dar ne gli spagnuoli,cbe fp incili fuori s arruffarono cofi bruna- 
mente, che ne tagliarono a pe^i fettunta,#- gli altri prigioni, yfcl di T ero- 
uanna a fcaramucciar molta fanteria, & fu fi mal menata , che pochiffima fe 
ne ricouerò dent ro . G ti imperiati due dì l’un dopo l'altro dieder la batteria 
alla terra , & ci haurebber dato l' affatto , fe non ui fi frametteua la m orte di 
Monftgnor di Rfi.che morì in campo di morte naturale. Gli ^imballatori de 
Inghilterra, & il L goto del Papa furono uditi dall' Impera dorè attorno il ne 
godo della pace, a quali rifpofe,chc egli amò femprepiù la paté, che la guer- 
ra, &, cheti Re di Francia con buone parole haueua in ogni occafìone inter 
rotta la pace , & però a lui fìaua il proponer le conditioni di effa , lequali , 
quando honeflefojfero , &, che non pregiudicaffero le fuc ragioni , egli le ba- 
tter ebbe uolcnticri accettata . Mentre , che di ciò fi trattaua fi diede un bra - 
uiffimo affatto a Terouanna, & pernia di un ingegnerò , che con una fua 
miracolofa machina abbattè le muraglie, fi prefe , con morte di ipochi fiimi 
Imperiali , fendo flati ucci fi tutti i faldati , eoe u erano dentro , il popolo ,'le 
donne, & i fanciulli, & prefi i principati, cioè Monfignor di Momorar- 
fi figliuolo del Contettabtle , di Ugni , Loches , di t San Guernon , di Va- 
renes , Moritemi , della Barra , di Cadret , di Funei , di Concia , di Zcfu- 
gue,di Telò-, &i Capitani Cordtcr, Forfier,& tifilo , I Signori, che 
nell' affatto morirono furono Monftgnor di Sè , Gcuematordi Tiro nanna, 
Vanàenci > della Bocca , & di Furieres Capitano della fanteria ; fi faccheg- 
giò La terra , ui fi appiccò [il fuoco , & per ordine dell'Imperatore fi ade- 
guò al terreno , perche i Fiamminghi uedendofi liberi di quella forteti , 
che li teneua trauagliatì fempre , largamente fouennero l Imperador di 
denari , co' quali s’ingrofiò alquanto piu l' efferato , che non prima ; & egli 
publicato il Trencipc di Viemonteper fino Generatelo fpìnfta battagliar 
Edino , mentre una buona parte dell'effetcito flrigneua ^drdres , & in 
breue s'inftgnorì della terra , & della fujfa anchora attendendo' a far attor- 
no la rocca i me de fimi artifìci) dell’ ingegno , che fi fecero a Terouanna ; 

fi mandò un bando per impofitione dell' Imperador e , che non li faceffe 
piu alcun Franccfe prigione, ma, che tutti fi mandajfcro afildi (fida-, it 
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\t, per fQtCOrrer le caffi fuc andò a Compierne , & mi fé fu&ri uentiduemi- 
la fanti ,& fette mila cavalli, lequai genti fotto iLConteft abile mandò a. 
Tigniti fette miglia lungcda Editto albora , che gli imperiali attendendo 
a finant cllarlo faceuano un forte in una palude iui uicina . Se la Francia ar-, 
dfiua di guerra in Lamagna , & in Italia in Tiemonte , & in Tojcana non 
cera luogo, che della fua. fiamma non auampafjc ,& le fauillelor prime 
pr oc c dettano pur da quegli odij , che tante uoltc fi fono detti , conciofiache 
in Lamagna , fendofi l arme , che fi nuolfer contro. Ce far e per l’opera del 
Re tpofite per l accordo fatto trailmpetadore ,el Duca Mattritio di Safa 
fonia a Tot ama , e l Marchefc ^Alberto di mandehurg à Met\, non s ac- 
quetarono però gli humori mofii , an\i s’intorbidirono piu , dr piu dure le 
contagiali produfiero ; pcrcioche , uolcndo il Marchcfe liberto effere fo- 
disfatto di una gran fontina di feudi , che i Vefcoui di Kr bipoli, & di b am- 
bcrgagli haueuano promeffodi dare alhor a, eh' ei combatteua llmperado~ 
r ' J ^ n cgando efsi di far queflo\ pcrcioche dicevano, che non da fe , ma 
ffW* dalla necefsitd , & dalla for^a de’ tempi ciò gli haueuano promeffo , 
egli fi uo. fe all arme , affaticandoli iti nano il Conte Talatinodi tranquil - 
fir quella, & quella parte , & cominciò tic paefi loro a far di molti male- 
fici f ( -inneggiando con ogni maniera di ruina ,on' egli potata aggiunger col 
ferro . Di che rifentitofi i y efeoutfi collegarono con molti Trcncipitra’ qua 
fi u cratiq , come capi il Duca Marnino di Sajfonia , & il Duca di Branfuic. 
Quei li raccolto un brano efferato uennero a fronte col Mar chef e, che fi riti - 
ìaua a Sarafiet per gir alla città M.niber. Vedendo quefìa ritirata i capi della 
lega pensarono, eh egli ciò faceffe per accampar ilfuoejfercito,cbcs’haucua 
tngr affato di que dì di una gran caualleria ucnutagli di Lamagna bajfa, à 
Landucr, che é un paefefowfimo, perche altra la natura, che l’afforza , 
u badi molte acque, & mal te coll ine, fperando per quefta uia di uictar lor il 
pafiOyO quando pur uolc ffcro far for\a ucnir con l’au«nt aggio del luogo a 
giornata ; e tanto piu s auidcro di queflo fi ito petifiero , perche cami/iaua a 
gran paf/o piu iti là, che La nducr alla volta diTergpaim luogo di Idelfcain ; 
la onda convenendogli di nvceffità paffar utiafauce firettiffana di argine di al 
cunifiagni, fi rifolucr di prevenirlo, & d’ocuparlaanzf cb‘cJfo;pcrcbe,faceu 
-do un poco digirauolt a, marciando tuttavia pronti (fimi a menarle mani, s’in- 
Jignorirono della f ance prima (bel Marche fe . L’altro dì, che fu a none di 
.Ingio qceortofi egli, che effis erano infignoritt delia faucc deW argine , per 
* , f bavetta difjcgnato di r ih far e, ordinò uicina un bofeo le fue genti per ue 
nire a fitto farine, altrettanto fecero i collegati affrettandola lor fanteria, 
V* uenfuaa, quatto tardà con l artiglierie, laquale come giunfe cofi fubito 
nnj ero in battaglia uno fimadronc di cavalleria non pini unge da lui, che un 
■t) atto di laerta , Il Mirchejc bavetta in fattore il vento, & un colle, ma co tut 
40 ao non fi r.mjfcro e (fi di /fi inger anfin> famente auanti, & di prima ftfea- 
ft iar otto dall uiw l'altro campo le artiglierie ccn tanto llrcpito , che afa 
*V* fordauotto 
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J or datano il cielo , <& la terra , pur non ofjcndetuno molto , & da questo fi- 
monne a menar le mani con horribile (patiniti , perciochc ue nè atdèuarfo 
moltiffìmi morti , ttcji [cucinano altro, che tacttifofpiri , & gemiti di quelli, 
che trafitti dal fermo fpirauano , o a terra riiterji gittano •. Mentre era 
qui f augnino ftfiiiìxa la ^uffa rimine infegne di caualleria del Marcire fe nert- 
ner contratre delie unniche ,CT urtaìcle con gagliarda carica per fianco lè 
aprirono , & sbaragliarono , fi che fi fecer la [rada di pcrnenir alla fatico 
dell! argine , di doue riufccndo fi fuggir aia alla uolta di Branftic Le fan- 
terie and) effe s attaccarono a mortai guerra, & quantunque quella del 
Telar che fe f offe fuperior alla colleg.ua , pur le prime , feconde , e terree file nel 
primo affronto Ji rima fero tagliate a peqq ; et qitctto, perche la fanteria ni\ 
mica era aiutata da due bandiere di caualleria , cbà l'atterraua con gli ar- 
chibugi', pertiche fi mi} e in fuga, ma non dimeno con tal fuga, che parcua 
ritirata , perche incorandoli i rumici con maggior furia ciré prima l'urtarono 
mandandola a fil di fpada per crafeun uerfo , & facendo motta tetta élla per 
non rimaner tutta fraccaffata si uide un bratto menar di mani ; perciocbe non 
uolendo quefla a quella cedere , benché ne haueffe il danno , ne quella a que- 
lla per uedersi quasi che la uittoria in pugno, cagionò , che aguija di arrab- 
biate combatterono tra fe ; finalmente effendo mal menata quella del Marche 
feper le due infegne de caualli nimici , che si fono dette si ruppe congrandif- 
fimo ffargimento di [angue. il Marche fe, uedendo la caualleria gir in piega 
fatto uno [quadrone delle piu uatorofe genti , che egli haueffe ,mof[e contra le 
due generali bandiere di Saffònia , & di Branfuit , che altri trenehaueano 
prcjfo di [e ìtr per effer tanto [otto ,cheninn campo in mentii rimaneux 
non fi adoperarono le laude , mafolamcnte gli flocchi , gli archibugi , iqua- 
li tempeflando in poco di bora bombii uccifionc di huomini fecero ; quejlo fu 
l' ultimo sformo del Mar che fe , ilqualc , uedendofi abandonato da quelle cin - 

5 me injegnc di caualli , che fuggir uia , le fuc fanterie fraccajfate , & la cattai 
cria rotta , prouedendo al pio [campo , si diede a fuggir con alcuni pochi ca- 
ualli , non ne menando altro , che un paggio . Durò queflo fatto d'arme dal- 
le otto bore fin all' imbrunir si della notte , che fe non fopraucniua , affai mag- 
giore ttrage s’hauerebbt fatto di quelli del Marchafe . Morirono il Duca- 
Carlo, & il Duca Filippo Magno di Branfuiccon molti altri Signori ,& 
Capitani tilufiriTedefcht . il Duca Maurilio nleuò un archibugiata nclfian 
co perlaquale il ter^ dì dopo la battaglia si morì. Furono tagliati apersi 
in quefla giornata di Vaine trenta mila huomini di fettanta mila fanti , ìt 
dodici nula caualli , che fi trottarono dall’ una , & t altra parte arw<ffati infic 
me : laqual giornata , perche è fiata fignalatiffma a'nojhri dì , l'Io uoluta 
particolarmente fcriuere , non cfh ndo mefla ancora in carte da alcun autore , 
che io Jappia fin quì,& si comife £ anno di nottra falute mdli i t.a’ ix.di 
Luglio. In Fiandra l'cflcrcito Imperiale ttrigneua gagliar damate la rocca di 
Edino , & con le machine de’ forni trottate da quell’ ingegnerò > Jkt op era del 
v, ~ quale 
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quale fi uìnfe Ter ottona, datofi fuoco alle mine fi minò la muraglia , tanta 
che quelli di dentro recarono tutti fcopcrti,& l’artiglieria tirò di sì uiua for - 
^4 1 che ammalò il Duca Or atto Farnefe, trenta altri Signori , & dugento « 
èr ciquanta faldati , Won potendogli altri resifler , crederono mercé , & 
furono lafciati andar uialiberi co una canna in mano perciafcuno,degli Impe 
riali nell' affatto nonne morì pur uno, Vlmperatcnr uolle , che Editto co fi fojfe 
/pianato, come Terouana,et,che s dndaffe figgendo il forte , cheterà inco* 
tninciato iuiprefso. Dopo queflo paffò l'effercito Imperiale un fiwniccllo due 
picciolo leghe lunghe da E4mo,c( l'altro di s’incontrarono cinquanta caualli, 
che, u fitti di >nienf,ueniuano auati a far ifiopertaja metà de' quali fu pre 
fa;gli altri dì fi marciò alla uolta Dorlean,& ni ft afforcò irtela lega lunge. Il 
Vrencipe di Viemote,percioche i nimici no erano piu lontanile fette le^heji 
eonfultò co’ Capitani di quel, che s bona. a afare,etd>po molto parlarne tare 
fi concbiufc, che l'altro dì Monftgnor di Legraud, Monfignor di Bignecourt , 
eie il 'Principe di Spinai giffero co tre mila caualli a riconofcer i nimici , ilche 
non poterono quel dì fare, mal’altro dì Bignecourt Jiauuti mille dugeto,e eia 
quanta caualli con la uanguarda ut fi jpinjc, altrettanti nhebbe Legrand, 
che guidaua la battaglia, & cinquecento con la retroguarda il prcncipc di 
Spiuoi . 1 nimici, come, fe ne utde l'effetto poi, furono auertiti della uenuta, 
di quelli tre mila caualli, perciochefi trouò il rifeontro della caualleria Fran 
cefi molto ben in punto-, fcopertala Bignè court di sù un colle , & parendogli 
maggiore, che non l / mpenale , tornò galoppando a dietro per auifame Ir» 
grand, & per dirgli , che a U:f non pareua, che fi doueffe pafjar auanti ; pareti 
do a legrand il cotrario di quel, ette diccua Bignecourt, dijfe , che nottua ad 
ogni modo dar dentro a’ nimici , & che egli dal fio altrettanto facejfe; ubidii 
lo B gncccurt,& urtò nella ua guarda Francefecon tanto empito, che la rup 
pe, er sbarr agitò in pochifjìma bora; il che come uidc Degrand cofi anch’egli 
diede con lafia battaglia nella battaglia nimica animofamente, & attaccato 
fi a \uffa la pofe in fuga, & parimente la retroguarda , onde gli Imperiali , 
uolcndo haucr in pugno tutta la uittoria, a pieno cor fi tennero lor dietro. . 
Ma per mala forte auucnne, clx i cinquecento caualli del Principe di Spinoi è 
Condotti dal fio Luogotenente, penioche , fendo egli di debole complefjìtm 
ne, per lo caldo, per la fatica dell'arme, & dello ftar tanto a cauallofi 
mori di ffafimo, giunti a capo di un bofeo dieder di petto in due fquadroni di 
fanteria nimica, laquale uedutilifcaricà agran furia gli archibugi , (jr lì 
ilr infero gagliardamente, niafactndo effi te/la, & difendendoli con udore 
ferongli ir in piega. Dopo hauerfi in q netta fati ione cofi ben portati Trionfi - 
gnor Lcgràd, & Bignecourt fe ne ritornarono in campo ; qui ui rimafer ta- 
gliati a pcTfìi treccio Francefi, e trita folamente degli Imperiai i, ne fi trouan 
do Monfignor d'^irefeot, pere foche gli erano fiati morti fitto tre caualli , & 
in tal modo pedone unfio jòldatol’haueua aiutato a difarmare per poter gir 
con piu agcuole^a,fi fi giudicio, che l' ucci ffer i Milani . Fanroffcm goucy 
• . nator 
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notar di lucemburg in qttcfio fleffo affai fe mille, gr cinquecento Tcdcfci , ibe 
andauano al tomo d?lPp, mandati ddVefcomdiMehfi & di Baio» a, & 
con le guarnigioni di Lucemburg, & dtteonuille diedebtja flrctta a un ccr 
to paffo,fi che ri andarono a fil di jpada. LeuofiilTrencipcdi ‘Piemonte di 
Dorlean,Ó"gì ad accamparli attorno aftliramon, caflello di un Baro» Fr ance 
fe, temendo, che Fancefmon fi feruiffero d'effo per affediar Bapamc, .daUfnale 
non era piu iunge, che una lega; qui s afforco il. campo. tirando una trini, >:a.t 
modo di un forte fopra un colle', ma, caualcando poi il Trcncipc a MW. 
conobbe, che tutto quel d’intorno patiuaxi acqua, perche marcio a Ellì cajtd 
lo appreffo Bapamc tre leghe, & altret ante adì yrirras, & queflo anco tanto 
piufè; percioche sintedeua, che i Francefi ingrof aitano ogni di ptu, & che 
afbettauano gli S iutieri douùdofi il I{e di que dìtrouarfi in ^imeus. t Impe 
radorcdijìderofi fonamele non mèche alhora , eheuifu uipno ad attaccar fi 
a battaglia col padre del He, affrettaua di uenir a fatto (Carme con lui, per la 
qual coffa fi pofe in cuore d'ir alCeffcrcitor, ilqualemofsofi dai primo luogo atte 
Aeua una lega appreffo Valcntianes tato propinquo ri Fràcefbche lo uiderojo 
tra un colle uenuti a fcoprirlo ; onde fi fpin fe fuori un Squadrone di cauallena 
centra un’altro de’ nemici, che s’hauca fatto innari , & appiccata lafcara^ 
muccia molti ne cader ono morti. In quello fopragiofe un’altro fquadrone fra 
cefe,& di rifeontro un Imperiale-pertiche fi rmfrefcò la battaglia, nellaquaie 
tuoi tifimi Francefi furono uccifi, e tr agli altri un Barene di glande Jtima, di 
modo che tutto l’ e f eretto Francefefi ritiròa Sciateo, &a Cambisi abbru- 
ciando tutti ?li edificii, i borghi di que contorni ; onde il Conte di .rigbemont 
dando fopràli sbandati andauano facendo quefhmahtaglioA pepi du- 
omo c amili, & quattrocento fanti . llfe giunto all' effer cito f Ir nife, Cant- 
erai & udito, che t imperadore era uemtoa Valcntianes, ni ntninc.ancb e- 
o li tutto brauo per guadagnar un colle; fpargedo prima la uoce, che s haucita 
accordato coi Cabrefi , iqualiper iflarfun ncutralitagU dterono due milafcu 
di ■ ilche fincata egli, percioche non haueua da pagar jfoldatt per mane amen 
todi denari , onde ifuoifbcr andò di haucrfoldo riandata a Cabrale tutu ut 
rimaritano prigioni . Comparì adunque ieffercito Francefi m battaglia mar 
dando uerfo Valcntianes , dallaqualc non era molto longe. L Imperi.. Ir per- 
cioche le tende, & i padiglioni giungeuano fin fono lefue mura, era in manto 
ra afforzato, che non poteua eff'cr offefo da uerun lato . furono auifatt gli 
imperiali uri bora &meztf ottanti dà dalle fine dellamo fa de Francefi j& 
della deliberatone con che efliueniuano di far giornata ;& coi gli inte- 
ro comparir pieni di ardore ,& unghia di battaglia, fptngcndofi la lor ca- 
ntilena molto innari; la onde quattro mila cattati i C ci aria ni ufer no. fuori, et 
attaccar onotma brani filma fcaramuccia, che duro poco ptu di tre l/ore . Sfor 
•zauanfi i Francefi di tirar a largo i caualli noflri ,mafialtdopur efii fanti fi 
uide un fieri filmo menar di mani . mutuano menati ottocento Spgnuoh at. 
bugicn con alcuni pe^i di artigliarla fatto lui apprejfo imo mbojcatapcrfa 
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(palla alla caualleria nel ritirarli , perche fcaramucciatofi uttpeQÓ piglia 
rotto i caualli la carica a tutto tranfìto uerfo il forte , & Francefi con furia 
feguirono, & farebber iti fin nel forte, fe non, che gli archibugieri Spagnai- 
li ufcir ono, & fiaccarono l’ artigliarla, per laqual co fa la caualleria Fran- 
cefi Holtò all' altre fuc battaglie, rimartenJoui cento & uenti nobili, dodici Ca 
pitani , & grandifiimo numero di foldati uccifi parte dall' artigliarla , parte 
dal ferro ; de’ Ce formai pochi firn ne nutrirono ,gli altri fi raccolfer nel forte > 
filando a vedere pur ,fe i Francefi foffiro fi pa^fi , che m defifer l'afifalto . A 
I\e s’affermò in campagna co’fuoi battaglioni , & da certi colli mirava il fi 
to f or tifiimo dell’ cjfer cito Cefareo, & in quello modo fi Slè fin, che apparì la 
notte , dall aquale fopragiwito ritornò a àetro abbruciando tutto al circonui- 
àno ; & l’altro dì marciò ,fi chefi trovò fette leghe a dentro la Francia ,do-, 
ue diede licenzi a’ Sumeri . Gran timore s’bebbe , che cofigrofii effer citi, cofi 
vicini, & cofi nimici non s’a^uff afferò infieme , & mettcffero in pianto U 
Chrislianità ;pur Dio s’intenerì della pietà, mirddo i mali noftri.nc fofferfe , 
che procc4cJfer tanto auanti le ire degli huomini . L’imper. mefifo alle flange 
teffcrcito in C ombrai , Tomai , Donai , Bapame , & Valentiancs , & altri 
luoghi delle fròtiere ,fe negl a vernar a Brufiles . 7$on fi rimafcr i Francefi , 
tutto che il Fg fi foffe tolto di campagna dall'arme , ma ra c corcati fi a nume- 
rodi cinquanta infegne ,& non fo quanti caualli tutti pieni di veleno irono 
abrucciando le uille , e gli altri edifici jf fu i confini ; di che , rifentitifi gli 
Spagnuoli, che eran in guarnigione iui preffo fecero unimbofiata , & ne 
ruppero con ifpargcrui di molto J angue , dodici infigne ; tir per render par 
per pari mefiifi infieme con le vicine guarnigioni trafcorfcro abbruciane 
nel'paefe nimico, & oltra gli altri mali , arfer la Fiera terra d' impor- 
tanza di Monfignor di yandomo ; fistiatili di uccifioni, & dìhicendtj gli 
uni &?li altri ritornarono a vernare. T^cl medefimo tempo fi pr attico di dar 
la HegTna Maria d’Inghilterra in moglie al Trencipe di Spagna figliuolo del 
Flmpcr udore. Morì poc’anzi il I{e Odoardo Scfto, onde fubito la Millarta Ma 
ria fua forella fu gridata Rpina, tuttoché il Contedi Varuic figliuolo del Coti 
te di Njptobcrlau anch'egli dalla nobilità riccueffe il nome di Fe, ma , combat 
tendolo la peina l’hebbe di breue in mano col padre, et con tutti gli altri, che 
fe le ribellarono, a quai poi ella fece tagliar la tesla ; onde , per ciche un cofi 
gran fegno richiedeva la fua fuccefiione, niun Trencipe le piacque piu di ha - 
uerfì, che el figliuolo difuo cugino ; percioche quefia Berna nacque di una fo- 
rella della madre dell’ Imper udore . Hor chi ha confi dcrato fin qui le guerre 
fiate tra le tre cafe monarche,fi può dir di tutta l'Europa, dèpenfar,chc,mcf 
fafi fra me\o cafa di Borgogna, & dì ^ tufiria la Feal d' Inghilterra , piu gran 
di le offefe nenafeeranno; e tanto piu, quanto i I\e d’Inghilterra hanno legic 
thna ragione fopra H tigno di Fracia, prouegga Dio a quefte altre legna,cbe 
cattivano al primiero fuoco.L’Imperatorc,mentre quefio matrimonio fi trac 
taUii cjficdà Morfgnor Bignè court coti dieci mila fanti , & due mila caualli 
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uHa noli a iella Frane ia\& l’armata di Bifeaglia a tanto a\\ulfatafi nel mar 
C ce ano con la Trance fe pref • ttenticinque legni, fra’ quali u erano quattro na 
•mì gr offe cariche di gente, <T arme, & di denari , lequali fumano in polle per 
■danneggiar Tarmata del Trenàpe di Spagna, che baueua da gir in Inghifiep 
ra, percioche il parentado boggimat tra lui & la Regina era concbiuj o,&Qt 
' tanta galee di Fiandra , che andauano a leuar il mede fimo Trcnape , incon- 
trata/i nell’armata Francefe le diercoft forte carica, che due nani mandarono 
in fondo, & fette ne prefero, tutte di Brettagna ; & il Re di que medefnni dì 
jp in fie genti in Lucemburg fin a T cornali e , lenitali dopo hauer malmenato 
al paefe fi ritornarono a dietro . In Tiemontc la guerra tra l’imperador, <fr 
il Re proc effe fi uaria, che non ui fu luogo, non fu città, o caftello , che non fen 
tijfcr lo Strepito dell’arme, & bora con tregua, bora con fufpender il ferro , 
bora /landò, bora còb attendo fi uider uarij a filetti difortnna,& bar ^erdèdo, 
hor acqni/lando pafìò quefta e quella parte ferrea mai ripofarfi. In Tofana pa 
rimète, non battendo portato il Tapa accordar le cofede' Sencfi, percioche cfji 
erano in fermo prefuppoflo di nò abbadonar mai Tamicitia di Fràcia,dallaqua 
ie’a/pcttauano digrandijjimi , & rilettati aiuti. L’Imperadore , che conofceua 
tjuefla lor oftinatione ridodar in preiudicio delle cofe fue;fè,che’l Marchcfe di 
Ttfarignano, & il Duca Co fino de Medici attefier conunpodcroft/fimo effera- 
to a tiincerli; et benché "Pietro Strofi fi sfo^afe di Iettar lor Taffcdio no può 
te però mai farlo, amfi molte uolte fi rimafe rotto dagli Imperiali ; & le due 
ultime rotte, che piu fitto fi diranno furono quelle in fine, che dieder uinto il 
giuoco all’lmp. In Lamagna anco il Marche fe Alberto era di maniera fir afe i* 
nato per i capelli dalla fortuna, che ninna fua imprefa potcua riufeir a felice 
fine, onde, che quafi ramingo donanti e/fa fi faggina mi fero & fuontficito , di - 
moTirando a eia fatuo, che co fa impor tana il prender Tarme cantra urilmpe- 
r udore potentifimo, & fortunati/fìmo . Era di già paffuto il ucrno quando i 
Francefi alle frontiere della Fiandra cominciarono con Tarme a fare /he pilo 
& r ornare , perche Thnperadore mettendo in campagna le genti fue , fi trouà 
hauer un brauo efferato; di quefle genti parte nc jptn fe a guardia del Regno 
di Ffapoli, percioche cera fama, che Tarmata Turchefcha jfeirebbe fuori 
parte all’ imprefa di Siena . In Lucemburg Martin Vanr offerti me fi in un die 
ai mila fanti, & quattro mila caualli moffe uer Met\, man dando auanti quat 
~ irò infegne di fanteria, & mille caualli con un trombetta a chieder il luogo a' 
Francefi, a che effi fen^a dar altra rifpofìa l'altro dì ufeir fuori a fai graffi 4 
- combatter , attaccarono gli Imperiali la fcaramuccia a poco a poco piegati' 
do per tirar i Francefi nelTimbofcata dell’ e fer cito, come tirarono , diche noti 
V accorgendo molti ne furono tagliati a perpf , molti Capitani fatti pri •» 
gioiti, <& prefi due luoghi l’ano, che baucuano abbandon.it o , & l’altro mu- 
nito, che fi refe al yanrofem. L’imperador , tenuto configlio con di uer fi 
Signori della corte , & Capitani attorno la rifiolutionc della guerra, che 
baueua da far col Re trouandofi in e fer e uenticmquemiU fanti ; .& cinque 

t 2 mila 
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mila cantili di che tutto era dichiarato Capitano generale il Duca di Sanai*', 
imvofe al Signor di Glaffoit Capitano fu le frontiere della Ticcardia,che forni f 
fc quanto rt piu fi pofeua dì artigliarla Cambrai, Bapamc, SanTomé ,& al 
tri luoghi ’yperciocliepen faua, che il douefie contr efsi fare ogni fuo sforzpy 

coinè moflró di douer fare l’anno aitanti .• 7 ria il difegno del Re era di dar l af 
fallo a l eonui Ue r & apertofi queflo camino di entrare nelpaefe di Liege . Te 
onuille è citta tre leghe lunge da Lucemburg,& quattro da Met%;tuttauia il 
fuopenfiero northebbe effetto, pcrcioche il Conte di Mega, meffd dall Impera 
dorè a guardia diTeomille, ufci brauamente contr a Francefi,&a me^aflra 
da di Met\coinbattè un lor forte', che haucuano facto per ualerfi nell affilio , 
che intendeuano di darà T conni Ile, & lo slrinfe di maniera, che lo prefe , & 
abbruciò. L’imperador nel parlamento tenuto co' fuoi Capitani , & Signori 
di corte corte bui fc di affilirdu pia lati la Francia, ma qucfto non fi patena far 
alhora ', pcrcioche per la fecche^ade tempi u era tanto gran careflu d ac- 
que, che'git'cfsercitifi furiano morti da fpufimo, & di fitte.- il He con non mi 
tior ej settico' di quel deli Imper adorici trbuauain campagna, appettando di 
dì in digli Suiixeri ; e di prima moffa egli ffiinfc di molta caualleria & fante 
ria alla uolta di Cambrai, di che haueìido auijò la fuegina Maria , mandò cin 
quecento Spagnuoli,& fei canonieri a Maricburg.ma non arriuarono atem 
po , pcrcioche i nintici dì già erano dentro, & in corona su la muraglia tem- 
pcflando archibw’ iate) ìa perdita di Marieburg turbò forte ilmperadore,& 
i popoli del pae fedi Liegey che prima non haucuano maiuoluto udir parola di 
dargli le forcete, contentarono di cedergliele', accioche per negligentia non 
umifero in mano de nimici . Dopo prejo Marieburg per tradimento, fi fer 
piarono itti i Francefi quattro dì, di doue toltili fi (pilifero fu l paej'e di (fa- 
murra lungo la Mofa uerfo Bouin terra picciola, clic ha al dirimpetto Dinane 
oftra’l fiume nelpaefe di Liege >luogo aperto , ma tuttauiaha un Caflello for- 
ti! firn fui mote alcifimo.Solleuatiìi le terre della Fiàdra per ued'cr tanto sfac 
datai' ardir de Francefi , largamente fi diedero a contribuir alf imperi chi 
arme, chi caualli, chi uettouaglia , & chi denari \ & la terra di Malines tu- 
gwfiòl' efferato di due infegne di fanti fortiffm pagati fina guerra forni- 
ta. Hor l’efferato nimico prefe Bouin, pcrcioche per effer dipoca bnpotan\x r 
come s' è detto, nò uift teneva ne guardia, ne prejidio; & la Domenica \ che 
fegà , a ffaltò Dinant , & la terra tpfio hebbe; ma il caflello pcrcioche e- 
ra fortrffimo, & munitiffimo fi tenne ualorofamente; & u baucuadentro af 
prefidio il Capitano Giuliano con cento & feffanta Spagnuoli, &piucbeci* 

quecento Borgognoni , mandati dal f^efeoud di Liege , dcl/uale t, Dinant * 

Comincioffi quefio cartello a batterla Domenica , & duro la batteria il In- 
ni , & il mani fin a diciotto bore, con tanto ffiauento di quei di dentro , che 
fi configliarono di rendetfi , ma il Capitan Giuliano s qppofe lor , dicen- 
do, cl/cfii s’ufciffero , pcrcioche gli dalia il cuore di difender ualentiffima- 
t uc ni e Ix-fortengg > & di J'ubito (fedito unan'mofojoldato all impera» 
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diore, che paflù nuotando la Mofa , a chiedergli di quel , che shaueua da fare 
in quella batteria ,(t diede a tenerli , benché con dijfickltà contra i molti af- 
falti de' Francefi ; una canonata infine , che per coffe in un prtaflro , chefofle- 
tieuaun portone del caficllo, & ccmrnxqp con Iantina piu che quattordici 
huomini di dentro due donne tolfea fatto l’ animala gli affcdiati , onde 
to’ l Con fenfo dell' tmperadore fi referti con patto, che i Joldaii poteffero ufcir 
Con le fpade, ne fi cercaffer I opra febaueffertì denari; il Capitan Giuliano fu 
fattoprigione contra la fede data. Da Dinant fi uolfe il Hf a Bins , &dopò 
molti affliti l'hcbbe in quello modo , che pr attuando con i principal i di den- 
tro i capitoli dell' accordargli fece ufcir a parlamento ; & mentre luna & 
f altra parte contra slau a , & fi sfortuna di batter meglio , i Franccfi acco- 
dandoli alla porta differo a quei della terra , che apriffero , pcrciocbe s era 
di già fatto l’accordo, & entrati dentro laf ciato no ufcir i foldati falui,&fu- 
bito perimpofitione del !{c la terra fu abbruciata; di maniera , che tutto v 
quel , che haueuano acquijhtoda Mancbu% fin a Bini, fi mandò d ferro,& 
fuoco con grandiffima compaffione di quelli > che uedeuano diftrutti sìmili, 
sì uaghi , &sl dilettegli luoghi ,& daquefii inCdndij giudicarono gli huo- 
mini fami , che mina cofaè , ttuocia a città , nuocia a prouincia , ntiocia a 
imperio >cbe tanto poffa , quanto una imiecchiatapartialità ; cónciofia che , 
come ne' corpi nofiri le infermità quanto piu fanno habito, tanto piu fono peg 
glori , & p ÌU tee , coftvè principati foli , & ne' gouerm public i le fette , <ÙT 
ie parti ditta pia che s'inueccbiano pili dure, & piu incurabili diiicngowr.!{<f~ 
tua , che ancora co! nome ingombra gli buone, ni di itupo/e, & di marauigUa 
a poco a poco, corrompendo nelle fue uifcpre l’humore degli odq,& delle fet- 
te de fuoi cittadini, quafi tabe , o piaga incancherita , che fi foffe , infracidi 
tutto il fuo bel corpo , & quel , che dà a chi L'ode , o ne libri legge atnmira- 
tionc urtine Col tempo a mancar e, t&giacerfi oppreffafotto quella gran mo- 
le , fotta laquale caddi ancho Tfumantia , & molte altre l{ep. non toccando 
qui gli Imp/trif ,&i Kegni*^fet difiruggerfi quefli bei luoghi fi uide grait- 
diljìma fittela ne' Franccfi , delie nondimeno s’é ueduto, che il l{e ha uoluto 
far in uendetta delletofe fue tpercioche, hauendo [ Imperadof altrettanto, 
cJr piu di malfatto nelle prefe di Terouanna,& di Édino, pxreuagli, che non 
fegli conueniffe men nana , & incendio di quel , che egli shaueua hauut o ;di 
modo , che il ber^tglìo delle faette delle ire , & degli fdegni de i due maggior 
•prencipi dell’ Europa non fono altro , che gli infelici popoli , & lemcfcbme 
vittà , &, che a quel par bene di hauer i sfigato il fuo furor contra il nim- 
,eo , quando Coitpin incendii , & con maggiore fpargimento di fangue badi - 
flrutto le chiari (finte città , GT uccife le imocentijjìme nationi . Ma ò alciffi - 
mi [piriti r bgenerof tifimi animi del tempo antico , d Gotifredi Bigioni ,&o 
tanti altri , cbeandtfle algloriofo acquilo delfepolcro di Cbrtflo , douefete 
bora? perchchc q-u! fu di uoi mai , che contra le mura mote di una città fi 
Tiuotgeffc ? chefoceffe firatio di quelle genti-, che non bagnano peccatolo che 
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piu tottó non infanguinaffe le fne arme negli nimià del nome Còri Rialto leci- 
to fi come i uoftri fatti , & la uottra faina non è pur pareggiata da alcun de ’ 
moderni Vrencipi ; cofi non è ancho Intorno, che non u’ ammiri cofi morti , & 
non porti a cielo gli animi uóflri, non vien noti di ambitione,che pieni di difde 
rio della perfetta lode . Io per me non ueggo chi ui fipoffa metter a fronte per 
magnanimi gefli, onde come incomparabili femprefofte, mitre uiuefte qui , cofi 
incomparabili J'empre farete, da tutti gli huomini , in tutti i fecali , con tut- 
te le lingue incomparabilmente locati ; & da uoi conofceranno , quando fi 
jpecchiaronno ne uottri fatti , i moderni Vrencipi la uera dalla falfa gloria» 
Menrtrefi faceuano quette cofe in Francia il Vrencipe figliuolo dell' Impera- 
dorè pafiò in Inghilterra alla diflinata fua moglie , & con le confuete ccrmò 
aie là fi conduffe,fu creato He d' Inghilterra con grandi fjima fodisfattione 
de’ Vrencipi , & de popoli . il Re fatti tanti mali nei paefe di Liege fi 
difpofedi combatcre l Imperadore , il quale con tutto l' efferato fuo fi rro - 
uaua a V dienti ane s ,& egli in C ambre sì, & cofi cominciò ad accoflarfi a 
poco a poco a lui ; il che come fcppe i imperadore , perciocbe mai non difide- 
rò altro, fe non con un folo fatto d'arme trar la Chriflianità di guai, si armò, 
& ornò di fopra uefia Imperiale caualcandofopra un brauiffhnocauaUo at- 
torno ieffercito ordinando a battaglia, ilquule efiercito giungeva a trenta 
mila fanti , & fette mila , & cinquecento cornili , tutte genti ualentifjime , 
cr uecchiate nell arme : & , uedendo , che il Re non ardeua del medefimo di- 
fi deno che egli, fpinfe auantifei mala caualli fiquali iti attaccarono una 
braua fcaramuccia , il cui fine fu quetto,che hauendo mefii due fquadrom 
grofiifiimi di fanteria , & eaualleria de’ nimici in fuga le feguirono fin a Lan 
dresì , facendo lor per la fretta lafciar a dietro cinquecento carriaggi, 
trai (piali u erano nolti muli carichi di argentane ,& di gioie delconte- 
■ftabile di gran ualore . Dopo quefio fatto mandarono i trance fi giù per il 
fiume della Moja alcune robbe , & prigioni , perche fi condufiero in Francia ; 
•diche fatti allertiti quelli di Lttccmburg falt afono fuori , & feriate le bar- 
che ricuperarono la preda , & t prigioni v II e fpauentato per le cofe , che 
li riuscir male a Combreti ,fi ritirò di tutto corfo a San Quintino. Tsfel mede 
fimo tempo t Fr ance fi hcbbero una grandifjima rotta in Italia fotto Marciano 
in V aldichiana; perciocbe , battendo il Re prefo a riuelar li Senefi., contro, 
i Imperadore, & perciò fatto grafia efiercito oltra i ^ ilpe fotto “Pietro Stro ^ 

■ \i, il Màrcbefe di Mar iguana per diradicar affatto q uefia pianta, fiche 
ella non facefie poi nota all' lyiptr odor e fi accinfe anche egli con non mi 
nor efiercito di quel, che fi fofic il Prancefe 4 debellar lo. o iÙoggiauai'uno, 
& l’altro campo fotto Marciano , dittante l’im, dall’altro non piu che un tiro 
di f aetta, quando, dopo uarie fcaramuccie ,cbc lunghi fimo farebbe il rac- 
contarle, udì il Mar che fé , che inimici difiegmuanodi difioggiare , perche 
impo fesche tutte le genti dcuefierojlare dada fecónda guardia fin all’alba in 
arme , J. Francesi tnandmrcmlef 01 bagpghe abpio di notte quanti alla uolta 
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di Fatano ; fu 'i \Alba par cua , che non foffero per marciare {landò fermine " 
laro alloggiamene i , ma al nafccnte Sole marciarono di gran pa/fo , doue gli 
imperiali , che non hauerebber mai penfato 3 che gir fi deueffero , balle- 
ttano quali che mefie giu l'arme ; onde uenuto nuoua alle tredici bore de due 
di ^igojlo della lor leuata , preflijfimi , & animoft filmi dieder di man a efie * 
&fi mifer a ordine perfcgturli, & di prima fi mandarono feffanta carnlli 
a riconofcerli , & dietro efii piu che due mila archibugieri Italiani , & Spa- 
gnoli , che fcar amucciando li trattenefiiro .fegucndoapprejjò la caualleria, 
& il rimanente deU’cJfcrcito diftinto in tre /quadroni di tre nationi ,gli Spa- 
gnoli baueuano la nanguarda condotti da Francefco zirlar Maefiro di cam- 
po, iT-cde fichi la battaglia fiotto TS/icolà Madruccio, gli Italiani la retroguar 
da, guidati dal Conte di Topoli . Dtn Giouanni Manricche, Don Giouanm di 
Luna , & Camillo C olonna , i n uarij luoghi iuanu ordinando 1‘ efferato . Gli 
archibugieri , che di /opra fi dijfer, a poco a poco fcar amucciando s infìgnori* 
tono di alcune colline ributtandone ualorofamcntc i Francefi, fendo lor dietro 
tuttauia l'altro efferato; e talmente campo a campo acquiftando fi condttfi 
fero in una ualle non molto ampia , nellaquale in una (piaggia affai dolce , fi 
erano fermati i nimici in tre f quadroni diftinti tutti in una fronte , battendo 
la lor caualleria a man defira noi,& a fìniflra efii. Dall' altro lato li J quadro- 
ni noftri {lattano a quefio modo , que degli Spaglinoli a man ritta , de Tede- 
fichi in metp , degli Italiani a finiflra , & la lor caualleria, & la noflra s’ap- 
preffarono nel piano , doue un fioffio le fieparaua ; i carni leggieri fi diuidcuano 
in due [quadroni, l'uno conduccuail Conte di J^uttolara , l'altro il Conte di 
Santa Fiore ; & in quefio flante apparirgli Imomini d' arme fiotto Marc A 
tonio Colonna, Don Gioirne di Luna , Don Giouanni di Luna , & Carlo 
Gonzaga; ondeinosiri cornili fi fpinfiero attilla nimica, & per tre tra- 
getti ualicarono il fiofio , & urtarono di tutta carica ; non Jopportando 
t Francefi l'empito , fi uolfier in fuga, fiegucndoli la caualleria noflra . 
T^ello flcjfo tempo compariti tre { agri nofiri, tirar nelle battaglie ad- 
uerfie, che fi uennero alquanto aprendo ; &, fiondo a fronte l'uno, <&• 
l'altro ejfercito l’un di quà, & l’altro di là dal fioffio, come uide il Franct 
Je la fua caualleria rotta,& danneggiata la fanteria dall’ artiglieria fi mife in 
cuore d’ir a incontrar l’ Imperiale ;il Marcbefe uedendolo uertire comandò, che 
< fiuti ftefer fermi, fendofì meffo nella telila dc’Tcdcfchi, dopo hauerfi affai tré 
vagliato in ordinar C efferato ; & , paffute , che fur fette ,0 otto fila umi- 
che, cofi fubito fece dar dentro é* fiuti fquadroni , bauendo egli relcuaté 
Una archibugiata nel petto, che glipafiòil giupponefìn alla carne ,fcmp 
che nefimiffe alcun male, & animofamentc attaccata le battaglia in un 
punto fi uide pieno ilfoffo di corpi moni.Gli Spagnuoli,& Tcdcfcbiferono il 
lor debito da ttalcihitomni ròpcndo i nimici in poca bora, ma gli Italiani, che 
erano ntlfìnifiro corno dal map indietro fi poflcro fen\a cagione infuga fian 
4o fermi i Tofani t & gente HC(cbia t che tenevano la fronte a combatter , 
\ ■ rompendo 
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'rompendo Ualorofamente ancbor cffi dal canto loro ; & quelli , chefuggìuano 
ritenuti a foladi coltellate da lor. capi furono rimejfi ; albora iefsercito 
Francefe uoltofi tutto a fuggire ,lafcjò. a gli Imperiali una lieta uittoria ; 
qui Je ne tagliamo molti a pct&i , & durò la tagliata alcune bore. Jrafcorfe 
una parte della caualleria nottra fin a Incignano,!' altra fin a F ciano , dando 
alle falle animici, & molti facendone prigioni . Le fanterie anch' elle nonfte 
rono a bada, ma predarono , fualiggiarono , & afsai prigioni f trono , quando 
il Marcbefe perrinfrefcari fuoi je neue uenne a primieri alloggiamenti di 
Marciano ,& la caualleria parimente diede a dietro , & sul tardo ritornò 
in campo . Morirono in quello fatto d’arme quattro mila buomini de Fran- 
cefi ? <ùr tre mila ne furono prefi , con molti capi , & Signori illuftri , V ri al- 
tra rotta non molto poi hebbe lo Stroqp , non cofi grande però , come quella > 
che di fopra s'i detto ; per laquale affatto Francia in Italia cominciò agir die 
tro , & i Saneft furono con durifiimo afscdio fretti , quantunque molte uol - 
te fi romoreggiafse lo Strofi , & mette fse forila di rilcuargli . lll{e,fendo 
flato ributtato dall’ Imperadore nel fuo paefccon tutto Cefseròtofuo , ftaua 
fra due fe douea torfi di campagna ,oJlarui per difender , quando l'oc capone 
l’bauefsc riebieflo , il Bologne fe; perciocbc gli donano gran paura gli Spa- 
gnoli, che baucua condotti il Trencipc di Spagna, iquali non afettauane 
altro , che buon tempo apafsar d'Inghilterra in Francia ; & in quefii pen - 
fieri fu auertito da’ fuoi , (he poteua in un medefimo tempo guardar le fue 
cofe , & offender le altrui , a che egli dandogli orecchi fi finfe uerfo be- 
ton , luogo dell' Imperadore , catte Ilo di qualche fortezza, ma poflo inmal 
fito , ri f etto alcune montagne , fopra lequali mefseui l artigliarle uictano , 
cheì di fenfori non potcuano ttar siile mura ; coflcggiando adunque il confi- 
ne dell’ imperadore camino con l’efsercito > fendogli fempre al dirimpetto 
col fuo ecfore per rijpigncrlo , fe egli hauefsein lui fatto fona j mirando 
tuttauia tinche egli coloriuai difsegni fuoi . il Rgt giunto a ]{ctin fimifea 
batterlo ; onde l' Imperadore smammò a quella rnlta , & alloggiò un mi- 
glio ,&merp prefso Fetin; & benché i Fraucefi hauefser battutoti ca- 
ccilo non ordinano pcròjtaucndo cofi uicini i Ccfartani , dargli /’ affatto. Fra 
tanto l Imperadore fece riconojcer tutto tlpacfe circonuicino , & a' tredici 
di ^4 gotto fi pofe in cuore di occupar un bofeo , nel quale il Rguhaucua il fior 
degli archibugieri fuoi, che erano cinquanta fanti eletti di ciafcuna compa- 
gnia de’Cuaj coni; onde , mandò non fo quanti archibugieri Spaglinoli , che at 
taccarono la fcaramuccia infìeme con cinquanta canai leggeri, et cinquanta 
buomini d’arme Tedefchi ; bauendo meffo in quello (patio tempo alcuni pea^f 
d! artiglieria sk la punta di un colle , che rifondata in una Halle a fronte del 
le genti nimiclx, l aquile batteua il bofeo ; in quefla fcaramuccia fi portarono 
con tanto ualori nostri , che in men diun'hora s'infignorirono della Halle , &• 
cel bofeo ,doue l’ Imperadore fi nfoluè di alloggiare con gran parte dell' effer 
dito , ritenendo i fuoi, che non pajjqffcro piu aitanti, pcràoche gli parata, che 

dalla 
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dalla valle a R ctbi uifoffe poco jpatio , & che a tempo batterebbe foccorfo i 
fuoi , come l’haveffere ricerco , òche a Ini foffi partito d'irui fen\a e fiere chi a 
tnato . Mentre egli era sii Palleggiare , mandò il Reggimento del Conte di 
'Nanfao nella valle per galleggiar quelli , che haueuano prefoil bofeo , & 
ui gì anebo il Conte di S/tar^cmburg con dugento cavalli . I nofii non conten- 
ti di batter fatto quella bellijiima faUiune , che di f opra si moflro ,pafiaront> 
olir a la Molle , & entrarono animof amente nel campo nimico , che li fi attentò 
in maniera , per uederfi al dtjòpra gli Imperiali , che molti de Ce far Lini fi ri - 
uolfer a facebeggiar le piu vicine tende . Ma , accortifi i Franccfi del poco 
numero de'noflri diedero la carica a’ cavai leggieri , iquali , ueggendofi pro- 
pinquo uno fquadrone tutto uiftofo di arme , di fopr avefle, & di pennacchi 
giudicarono , chefofiero i primi Signori del campo , perche fi ritirarono fen 
moflrar punto fegno di paura fin alla cojla del bofeo , dalquale ufeiti treccn 
to archibugieri fiancarono nello fquadrone , che fi uoteò -, onde i canai legge^ 
ri tennero dietro , ma rimettendoli egli per un nuouo fquadrone , che comparì 
in fuo aiuto , il Conte di Suar^emburg con dujfto ca't olii dalla banda negra , 
urtò nel detto fquadrone , fiche non hebbepur tempo di arreflar le lande , & 
i fuoi fior andò gli archibugi ne ucci fero molti, & il Conte di fisa mino animar 
yòtjrc uefìiti d’oro , & d'argento * In quefio incontro i nimici furono cofi 
dameggiati, che fi diedero a fuggire, & uno del Conte preja l’infegna la por- 
tò in campo ; laquale tnfigna era una fiada di argento dipinta in damafeo ne- 
ro con un motto arguto , quali uno degli antichi Laconi , che diceua , o per 
quefta , o con quefia . Ma.percioche gli altri fquadroni Franccfi , acuendo 
alla sfilata l "un dietro ali’ altro , urtarono con tanto empito , che non fi poi ero 
no foflenerc , i no fi ri fi ritirarono a poco a poco , & in feguendo hebber con- 
tea la fanteria di Tfan/ao , quefia mi fero efii in di fai dine, pie fero alcune infe 
gne , & due , otre mofihetti , che flauano riuerfi in terra ; ma con tutto ciò i 
Franccfi riceuèr il peggio , conciofiathe nel bofeo rimafir tagliati a.przpfifit 
tecento de’miglicri foldati, che s'hauefiero, degli imperiali non ne morirono 
piu che dugento tir cinquanta', onde per quefia tagliata, & p la perdita delle 
fue piu fioritte genti nel combatter Dinantjl Re non ardi di dar l' affilio a Re 
tinam\i il dì, che figuì,conofiendoahc f lmpcrado.ad ogni modo farebbe nenu 
to a fatto (tarme, coperto di una nebbia fi fuggì fin* a Monteruol fenici maigi 
rarfi a dietro-, in quefia fuga lafiiò egli fitto Retinperla fretta cinque pe^i 
d'artigliaria,& quelli di dentro udita la leuata gli tennero alla coda ammac- 
candone molti . L’imperadore per far {palla agli Spaglinoli , che uemuanno 
d’Inghilterra, fi raccolfe co l'efferato a San T ornò, affettando l’ art igliaria di 
Ululine s per entrar con l' efferato nella Francia Marnato poi opinione, riuol- 
gcndofi fol afabricar il forte di Edino , che s era incominciai o;percioche egli 
importaua molto alla confiruatione di quelle frontiera hauendo in quel tem- 
po mccpil prefidto di Bapame tagliati aperti alami Franccfi , che tifati di 
Dorlan haueuano cor fi sii quel dell’ Impcradorc . Celcbratcfi le no\\e tra 
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la J^egina Maria cT Inghilterra, & il Vrencipe di Spagna uennero te Stolta- 
Jcianc de Trencipi a rallegrar/i con l'iota , & l'altra Maejìd , e tra le prime 
quella del Re di Francia , laquale richiefe al Re audienci non come afigltuo 
lo dell' Imperadore, ma come a marito della Regina <f Inghilterra , ncercado 
da lui quello ileffo , che dalla Regina baueua ricercato, cioè, come egli u lena 
ben mantener la pace , che baueua Inghilterra col Re di Francia , a che egli 
ri pofc.cbe q uanto al Regno d’Inghilterra intendeua di offeruaxla inuiolabil - 
mente , & jincera mente ; ma , quanto a effer figliuolo delT imperadore , rum 
potrna fé non renlcr/i obiequantijjimo al padre ; ilthe detto Jcoprì , che ani- 
mo egli baueffe cantra Francia . L'efferato imperiale , mentre s’attendeua a 
feguir limono kdino s’tnftgnorì di uampicr , di San Quintino , che è Samar o 
brina ,oue tenne le fuejtanxje Giulio Cefare ,& del palalo di Monfignor 
Viilabene , iqu.it luoghi tutti furono mandati a terra per non fi poter tenere ; 
gU altri poi , c he fi trottarono dall'un canto , & dall'altro di quel camino cut 
ti furono abbruciati , & rumati ; ne molto gì ancho, che fi fece Signore di piu 
che cinquanta m glia di paefe de rumici , tanto , che fi giudicò, che questo im 
portafie piu , che il Ducato di Lucemburg , ne i Franceft , clx erano in Ma- 
rieburg fiottano indarno , condotta che fpeffo fpefo fi fpingeuano nel paefe di 
Liege ,&dim dtìjftmi mah ui faccuano , hauendo /falla dal Marche, ^41- 
bc reo, che preffo Mettami trecento caualli ftaua in posle , & fualeggiaua 
quanti mandanti di que’ contorni paffauano; t ut tatua ne quelli, ne quefto 
continuarono affai in ciò fare , perche , meffaft la pefle a lauorar in Luccm- 
burg . & in Marieburg , a forila fe le tolfero dauanti . LeffercitoFrar.cc - 
fe, che fera fermo in Morir er noi, difdegnando di hauerla fempre iu difiletta 
dall’ imo. tutto brano fallò fuori , contrai quale fenegt il Vrencipe di Vie- 
monte Capitan generale dell’ imperadore, & attaccata/i una ficrtfjimafcara- 
mnecia furono rcfpmti i Franceft con morte di dugento tl'efji . Quei dalle ban 
de negre con alcuni caualli renner dietro a un Capitano di Monfignor di Tre- 
mori , & lo trattarono cofi bene , che oltra l' batter tagliati molti a penfìi de" 
fuoi , lo mifero co’l rimanente in bruttiffima fuga ; l’altro dì gli tfìetfì fecero 
ma correria fina Monteruol, depredarono una grande fchiera de bef itami, & 
abbruciarono , & rouinarono un grandi fi imo paefe ; di maniera , che tra 
quegli due fiumi Totiè , & Canfe, infin’ al mare , & al forte nuovo , s buoni 
uandaffe , non ui trouarebbe altro, che mine, abbruciameli, & luoghi 
occupati da’ nofiri . Martin Vanroffem anch’egli in Lucemburg , ntcjfe infie- 
me le guarnigioni , & le artigliarle del fuo prefidio ,fi mvfj'e a combattere il 
caflello di V tilt monde in quelle parti di Lucemburg ; quefio s'acqutflarono 
i Franccfi nella guerra paffata,e tenedoui dentro groffa guardia faccuano tut- 
to dì correrie su’ confini con efiremo danno de’ paefani , & battutolo con le 
artigliane , al primo affatto fe’l prefe , tagliando a pngj quanti u’er~no den- 
tro , & meffoui fuoco l’arfe , <& pareggiò al terreno . ^it tendeva , tutto 
thè il uerno apparito fojfe , & moftraffe di douer effcrc affai offro , l' efferato 
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Imperiale alla perfettione del forte del rnouo Edino , & à uìtouaglinrh per 
qualche discorrendo a tanto fcn\a trouar pur imbucano di rifcontro fin \u le 
pone di jlbtuìllc, benché lepioggiegli uietajfcro alquanto di non ir cop al- 
la sfilata, come [olito era ; & acciochc parcffer ,che Jolamcnte con gl incendi f, 
& con le mine, & non con l' arine fi guerreggia ffe , mandò il mperadore la 
mai ? hr parte deli esercirò di fanti a piè, caualli a metter a ferro , &J o 

co quella parte del cotado di Totin, che rejlò i altra Molta; che egli ui gi^on 
impofitione, che fi abbruciale fin a marina. Cclcbr auafi in quella la Dfita a 
Francfort, fendo tutta in ifcompiglio la Germania, percioche olre i uarij ten- 
tatila in diuerfi luoghi fatti dal Marchefe Alberto, era aucnuto, che il Duca 
di Branfuic haueua occupato il refeouado di idclfcain in quel diSoffonia , fio- 
pra che il Duca di cAfatia pretendendo nonfo che ragioni, & , uo tendo, che e~ 
gli foffe di J'uo fratello fi uolfe alle arme, perche Branfuic anch'egli fi prouede 
ua contra i moti di Olfutia, & il Marchefe Alberto per ejfere immortalipimo 
nimico di Branfuic fegretamente s’intendeua col nimico fuo , e pajfato il Re- 
no con lui a confini di Saffonia , & di Tomcrania ragunana fanterie , & ca- 
ualliere a furia; per laqual cofa pareua, àie la Dieta haueffe a far prouigio- 
ne a quelle mofie d'arme, accioche finalmente l’infelice Lamagua di tante in « 
tefliae guerre trauagliatatrdquilhr (i uedeffe . Compiuto, che fi. fu il motto 
Edino, & uitouagliato, sfornito di fcrmiffimo prefidio l'imper udore di - 
fciolfe tutto l' efferato; & benché i Franccfi ancbora facejfcro qualche corre - 
ria fu le frontiere , pur era ciò di poca importanza, ricetto, che tutto Ipaefe , 
oue effi corr cuano no ubaueua cofa alcuna, per e/fere, come s è detto, tutto ab 
bruciato, &rouinato. Cominciofji a tanto a trattar di pace con luiterpoft 
tione della Regina d’ laghi 'terra, & del Cardinal Reginaldo Tolo , cherap- 
prefentaua la per fona dà Papa; percioche quefia Regina ualorofa , & fama, 
intuendo introdotto il uero culto della Rcligion Chrisliana nel fuo Regno, che 
ne era flato sbandito dal Re fuo padre, come nelle ^innotat ioni fegenti fi dirà, 
fi riuolfe co tutti ifiuoi periferia concertar pace trai Re et l ìmper udore per 
quiete, & tranquillità di tutti iCbrifliani . jl qucfto effeto adunque fece 
ella fubricar a Cales alcune cafe di legno artificiofiffime, nelle qual li baucua- 
ko a ritrouar i mediatori dal canto dell Lmperadcrc , del Re , di Santa Sede, 
oipofiolica , & fuo . Quefte cafe erano in un piano nicino alla mila di 
Marca non piu che due lege difianti da Cales; prima unfojjo di acque le anda 
ua accerchiando attorno attorno, dupoi per unpontc di legno a mano futi o fi 
paffaua all' entrata; dalladefira uera la porta per onde gtnano gli imperiali 
alla lor particolar cafir, dalla fi mitra quella, che condmcua t Francefi al con 
flituto lor luogo, &fra luna & l'altra ui rimancua l’ujcio degli Inglefi, i he 
alla lor fianca gli guiàaua, e tutte queflecafe rmiancuano feparatc , fola un 
corridore le congiungcua in maniera , che gli ipiperiali , & i Franccfi po- 
tè uuno ritrouar fi in una granfiala della cajà de gli Inglefi , date per criiint 
de Ila Regina fiuuano a guardar mille faldati amati , tqttali kaucuam cure. 
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di condor le parti, quando uolcuano negociar, & ragionar infìeme , & fra- 
tnettcdofi fe foffc tra effe nato rumore f tutto ciò fi fece a pofla con apparati fu 
perbiffìmi d’oro , & di feta. Da canto dell' Imperadore Henne Monfìgnor di 
birrài, i Signor di Bignccourt gouernator di lirtoi , il Conte dell' Alaingjl 
Trefidcte Piglio, il Cancellier Tjtgro Decano di Brufeles, et un Cote S pagana 
lo. Da canto del fe il Cardinal di Lorcno , il Contestabile, Marigliac, il Pe- 
feouo diOrliens,& il Segretario ^ilba/ptna. 1 mediatori a nome del Tapa;et 
di finta Sede .Apo!iolica furono il Cardinal Volo ; & a nome della Regina il 
gran Cancellier del fegno, il Conte di „ drondel , & il Signor Taggetto. Hot 
qui fi cominci ) a ragionare delle condii ioni della pace ; ma non fi conclufe pe- 
rò co fa alcuna , pcrcioche , fiondo il t{e nel corner do de' Turchi C Imperadore 
non uolle condifender a itimi accordo con lui . In tanto l'armata del Turco ; 
che fe ne ueniua a foccorrer le cofe del fe tutte rumate in Tofcana , hebbe, & 
a T tombino, et nell’ ifola di Cor fica nella batteria di Colui una affai gagliar- 
da flrecta dagli Imperiali , H attendo il fecofi infelicemente guerreggiato 
in Tofcana per lo gran udore de’ Ccfariani , & particolarmente per efferft di 
moftrato un lume, o per meglio dire un folgore ih guerra il Mar chef e di Mari 
gnano nelle molti fattioni, chefe contra lo Strofi, & altri Capitani Trance 
fi entrò cofi fatta dijperatione ne’ Sane fi, che a guifa de'TTumantini , & Sa- 
guntini (ì teneuano a forerà contra la fame, il ferro, & le fulmini delle arti- 
gliarle, che per non ueder [ultimo eccidio della lornobiliffìma, & chiari ffì- 
tnj città raddolcitili negli animi fi re fero con honefiifiime coditioni atl'lmpe 
r odor e; onde le fopr anatriate genti Franccfi da quel naufragio ,<&da tante 
rotte, che hebbe il fe in Tofana fecero capo in port' Ercole, luogo, chc.quan 
do bauejfe trottato cofi ofiinati animi, che tanto t haueffer difefo, come fidtfe 
fe Siena; farebbe fiato facile a tener f non forte almcn in fella il fe in Tofca 
na ; pcrcioche per i gagliardi aiuti, che gli ucniuano di Leuate non haucrcbbe 
hautuo cofi gran di filetta di perderla affatto con [ Imperadore in quel nobilif- 
fimo paefi, come fe ne uide l’effetto poi . Qui era il fiore de’ Capitani , & de 
fidati F rance fi, municioni, uittotiaglia, & altre cofe appatenenti alla guer 
ra bufi unti [fune a tener un lungo ajfedio ; non che una prima batteria , o pri- 
mo affatto; ma lo Strofi ftauentato per tante cofe infelicemente fucceffegli , 
non cofi toflo fi uide il Mar chefe di Marignano fopra , che lafciò quella elet- 
ta compagnia di genti, tanti illuftri Capitani, & il luogo da fe fortiffìmo in 
preda degli Imperiali ; per laqual cagione l'armata Turchefca, che fe ne ue- 
niua uolado a itela, et remi per foccorrer il fe amico, trouato Tort' Ercole per 
duto poggiò piu fu lungo le riuiere d' Italia, & sbarcò a T tombino alcune cen 
tinaia de piu ualenti Gianbtfari, che s’haucffc.non ad altro fine, che per pre 
dare, & dar qualche ttretta a' rimici fuoi; gli Imperiali, che non teneuano 
gli occhi chiufi, ma uegghiauqno per tutte quelle marine accorfero con le fan 
terie Tedefche qnì,& con effe fi portarono cofi ualcntemente, che tutti i Già - 
rimari sbarcati o tagliarono a pqft,ofeccr prigioni , tanto che d’cjfi pochifii 
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mi ne ritornarono alt armata, laquale, percioche fi uè deua nimiche, & ga- 
gliarde contea tutte quelle contrade d’Italia, toltafi d ancora fi fcaglio j opra 
[{fola di C orfica; ma con quella infelice forte , che guerreggiò a Viombino , 
con quella Beffa cotnbattè a Calai ; concioftache per effere qucflo luogo dafe 
forti fimo, & munittfiimo co fi per natura , come per l'artifìcio degli huomtnt, 
ducane, che nella batteria molti Turchi , & Franceft ni cader ono ; onde per 
il mancamento delle uittouaglie, et munitioni furono coflretti i Capii am Tur 
cbefchi torfì da quella hnprefa , incaricando femprc i Franceft, che molte gran 
difi me promeffe h alienano lor fatto aitanti, che fcioglicffcro da CoBantinopoli 
per uenir infoccorfo delle lof cofe , & poi non haueuano attefo nulla ; & coft 
gli uni, & gli altri con poca fodisfattione di baucr sì malamente impiega- 
te le lor arme in quella imprefa ,lafciarono una gran lode a ' Gtnouefi, che 
non folo haueuano difefo Calui contra cof podcrofi nimici, ma ancho per ba- 
li crii adotti in di (per atione di tutte le cofe recinti uia. L’amata Turche - 
fca, ucggcndofì l'autunno fopra, me\a minata, & conquaffatafciolfe le ite 
le iter fo Levante . In Ticcardia nonfierono l'arme quetc queBa fiate , per- 
cioche, fe ben non fi uedeua graffa mafia d'effercito fuori o dei Trance- 
fi, o de gli Imperiali , pur i prefìdij delle fr oliere no potatane pitto fiarf in 
pace, onde tra T altre una nobUifiimafattioefi f è, nella quale i pròni della no- 
bilita Fracefe o rimafer tagliati a pexi,o fatti prigioni, nc in tutta qfla guer 
ra ultima tra l’imperador, et Fràcia fu piu notabil cofa di quefta. I n Ticmon- 
te alla ucnuta in Italia del Duca d'Mta fifoccorfc Ripiano, che era ga- 
gliardamente fretto da Franceft, &Santia con uarij tentatiuift batta- 
gliò, ma tuttauia per effere il luogo forte, & ben guardato , & poi per legen 
ti Franceft, che toftouaccorf ero in aiuto nonfiprefe, Carignanos'hebbe,& 
i nimici prefero afonia Volpiano,& Moncaluo.Tofcana anch’ella,fe ben non 
fentì quelle affire guerre, che Tanno paffato, nondimeno trauagliò il ferro, per 
cioche i Franceft con uarij mot ini non lafciauano,che il Duca Cof no godeffe i 
frutti della ottennuta uittoria , & egli cheafbiraua a infgnomfi di tutto lo 
Bato de'Saneft fè afuoi batter l\odicofam , ilqitale , perche lo trottarono gli 
Imperiali forti fiimo, non fi prefe , am(i con perdita di alquanti foldatinofìri fi 
tenne gagliardamente . Mentre in quefli quattro luoghi fegnalatifiìmi dell' E h 
ropa ardena la guerra , grandiffimo timore entrò negli animi di ciafcuno , che 
non fi rompeffero ilTapa, & fimpcr adoro. Morì Giulio Ter{0,& fubitocol 
confenfouniucrfale di tutti i Cardinali fu creato Tapail Cardinale di Santa 
Croce Marcello Ceruino ,& chiamato Marcello Secondo', jucBi , che era 
negli ottimi fludij delle lettere allenato, fanti fimo, & ualorofiffimo ne' princi 
pij'dcl fuo Vapato riuolfe tutti i fuoi penfteri a rappacificar l’Imperadore, & 
il \e,chc coft mortalmente tra fe guctreggiauano \ & certo si frer aua peri ec 
cellennfiime uirtà , che si ricouerauano in lui , che una ferma , & diuturna 
pace s'haueffeafare , quando (o difauentura del mondo ,o neramente grauif 
sima ferita, che ci diè lafortuna)frameffasi unafierifiima puntura, in pochi di 
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10 tolfe di uita . Pianfc ciafcuno un si ottimo "Pontefice, ma piu che gli altri 
piaufcro i popoli Italiani, che haucuano dibifogno di alcuno, thè foccorreffe le 
he cvfe afflitte , Rifirettifi ? t Cardinali inficme dopo alcuni dì crearono Tapa 

11 Cardinal Teatino di [angue nebihfibno Caraffa,& lo dijfer Paolo Quarto, 

il ualore di quello Pontefice fucgliò una feconda piu uiua Jpcratnp nella Chri 
fhanità, che l'Europa finalmente meffogiù il ferro, & raddolcitali negli odif 
(igodeffe una pace, che romper non la poi effe [degno, o ira, che nafeer poteffe 
tra i Trencipi fuoi ; laquale fperam^a nondimeno fi cambiò tojlo in un timore « 
che tutta la fcuoteua; percioche fendo il Tapa ualorofo,& d' inclito fpir ito uo 
Ima, che fatuamente [offe riuerita, & honorata la Maeflà del Pontefice, la- 
quale patena, chefojfe da alcuni, fe non uilipefa, che tanto non fi farebbe ar 
dito, almen tacitamen tocca nell'honore . Erano ucnute nel porto di Ciuiti 
uecchia due galee del Prior di Lombardia f otto il gouemo di Njcolò^i Umani 
meffoui da’ minislri Hegij, la cagione, perche foffero uetiute non fifapcua; fo 
pra quelle [alito il Signor teff andrò fratello del detto Priore / otto colore di 

uolerpaffare i Fr ancia, & caricati i fuoiforcìcri, feruitori,& altri, & poi cf 
clufone T alamanni co minacciarlo, che fe no Iclafciaua, percioche erano fue , 
<jr non del Piiore fuo fratello, l’hauerebbe afor^a di pugnalate fatto condì - 
f ccndcr nel fuo uolere, & cofi toltclefi nauigòa Gaeta, & di là a P{apoli . 
Qurfloatto turbò in gran maniera il Papa, ilquale, tutto che neutrale fi di- 
moflraffc, pur fi miraua dagli huomini Italiani, ch'egli inchinauapiu a Frati 
eia, che no n all' imperadcre ; &, che faciliffimo farebbe fiato Thauerlo tutto 

.fatto Francefe ; & l'^imbafcitor del l\c per quefie galee tolte fece grandìfsi- 
me querele appreffo di lui, là onde egli cominciò a proceder no Jolo cotra il det 
to Signor ^ilcff andrò, ma ancho conira i parenti fuoi . Ejpedirouo i capi di 
cafa Colonna, & Santa Fiore, & T lAmbafciator deli Imper odore refidente 
in fioma me fi uolando a "Napoli a Don Bernardino di Mcndoifia a far , che 
le galee ritornaffero, acciochc il Papa non rempeffe. il McndoTftt non uo- 
Icndo fen\aparticdar ordine dell' lmpcradcr, del fuo Re, et del Duca d.' sfitta 
lafciarle,fcce, che maggiormente il Papa fe ne alterò, & tanto piu per le co 
fe nuoue conta di lui fcopcrtefi in l{oma, onde per no cader in que tniferi tem 
pi di Clemente Settimo fi difpoje ad ogni modo di conferuar l'honor fuo ,t au- 
torità discinta Chic fa , fendono ancho finnto dagli iflefii Imperiali ;iquali 
percioche uedcuano in lui un manifcslifsimo animo Francefe, la parte Impe- 
riale in poma vpprcffa,e disfauorita, i medefmi protettori deli' Imperadore . 
imprcgionati,c tutti gli animi follatati a qucfiinucui moti , haucuano tolto 
da. prefidii tutte le lor fanterie, & cauallerie,& fattele accollar a confini del 
Regno, per ueder in che coloriua il Papa i fuoi andari. Onde armò [ubilo, & 
chiamato il Duca di turbino in /{orna fpinje alcuni Capitani a far fanti , & 
c. inaili . Era tutta [opra di fe l'Italia, & guardaua, dotte rutfciua quello nuo 
uo fcompiglio di guerra, quando l' lm per à dorè , & il f{c d'Inghilterra fuo fi- 
gliuolo, cbcpafsato in Fiandra riccucua dal padre la nnuntia di quel paefe » 
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folio egli tuttauia in procinto di paffarfenc in S tugna, fcriffero grat io fi fisime 
et riucrìtiffinie letere al Papa; la j mina dcllaqucli era, che cotcntauanojbe 
eli i rimincffe amaca, c che cafligajfe i (oggetti fuoi .iniponcdo d'altro latoal 
M • ido\\a, che ubi diffe M diro Signore, leq uh lettere hebbero tan ta for- 
\a i i quella Beatitudine, we mandato cbijpuffc qual foffero i preparamenti 
di g terra degli Imperiali, dr riferito, che non s'haueua fatto pur un fante, 
o Canada di piu di quel , che s'baneifcro i confueti prefi dii, riuocò ella i Capi- 
tani mandaci a far gente, & m;fc già Carme con grandijima allegrerà di 
tutta l Italia; percioche ft ucdeua certo, che digrandiijhni mah farebbero ila 
ti quando ella fi fuffe rotta, & dimoia nimica dell' ImperaJore; pcrcioclx 
raccolteli Icfur^e del "Papa, & del ne in uno, bauer ebbero meffe in ifeompi 
gito tutte le cofe buriane, & dittine, ritornando que' tempi lagrtmofi, de’ qua 
li, quando Roma fe ne ricorda non può fare fe non dolerli, & Jojfnrar alt amen 
te nel piu profondo del fino cuore . Hor io ho fatto un calcalo di tur ti gli odij , 
& le cagioni dì e]Ji, eh : fono Jlati dapoi, che s’uccife prima il Duca di orliens 
che fu Canno di nostro Signore Mille quatrocento, & fette fin qui, che fumo 
alfine del Mille cinquecento, \y-cinquantacinquc,& par mi a bajìan jjj bauer 
dimofirato quanto fucccfiìuamentc è attenuto, &• t mali, che nacquer dalla fe 
tonda morte del Duca . Retta che fi concluda, che di tutte le cofe falutiferc, 
che poffono bora occorrer alla Chrijlianità nò ue riè alcuna algiudicio de’ fa 
uij,cbe piu importi, che uederlì quefte tre cafe unite con qualche fermijfimo no 
do di confanguinità; percioche radJolcèdoft gli htmori delle parti produrr an 
n o queflo di bene, che tornando in uigorc l'Europa , & crefctdo ogni dì piu in 
ijpirito, & in ncrno non foto fi difenderà contra il crudel commune nimico, il 
quale rpofa per rifurger poi a giti a di un nuouo ninfeo con maggiori for\e a 
danni toflri; ma ancho potrà lui uincere, & refpinger in Afta ; & l'argomen 
to, chele ne pud fare è, che le potentie Cbrifhane fon bora tutte in quefii cin- 
que Capi Papa, Imperio, Re di Francia , Re d’ Inghilterra , & Vinittani j 
percioche febea Uè Dacia, Tolonia, "Portogallo , & alcuni altri Trencipa -» 
ti, pur fi uede, che il tutto qtiafi è in potere de" louradecti, & gli altri corno 
pendenti da quelli non condifcedcranno fe non nel lor parere , quando imiti, 
& unanimi (t riuolgeranno a conferuar, & a ricuperar le lor cofe . Q uefla 
confanguinità adunque, questa parcntclla tu He del cielo, tu Signore, ebego 
uerni ciò che c’è col mito, & col cigliò folamente , fà che fi uegga a’ noitrt 
dì, accioche i due piugloriofi Trencipi del mondo legati col nodo di pace fan- 
ti/jìmo intendano alle opere del itero honore . Ter questa uia andarono Car- 
lo Magno che fece ampltffime, <jr magnificenti'Jime cofe perla fede; per qtie- 
fta Goufredi B agl ioni , & quegli altri gloriori fi Heroi , che moffero all ac- 
qui/lo di Gerufalenrve ; per quefta il Re Lodouico Santo, & tanti incliti Re 
ufeiti della cafa reai di Francia, la fami de" quali fempre bella, fempe illu- 
ftre, <&• fempre chiara uiuerà trà noi, fin che’l Sole illumini il mondo della fua 
luce i per questa finalmente Ricordo primo Re d'Inghilterra, Federigo Tri - 
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mo fuetto Imperatore ,& le glorioftffbnc fiottoni Vcnctiana , & Genouepr, 
Già non s'hanno fatto fempre nini al mondo , quefli con darji da fe per lo pet- 
to^ per li fianchi , an\i con uolger tutto fot toj opra l’Oriente , & d'Occi- 
dente , doue alhora i Turchi , & i Mori trauagliauano il bel mondo nottro , 
con abbatter F inique arme de'nimici dice, svine tutto ciò ancho ( ò huonù 
ni diurni , ò ucr mente degni d’hnmortalgrito >&<F cjfarc qui fempre il no- 
ftro nome fatuamente riuerito , & battuto in pregio ) per ambinone di flato » 
ò di gloria facemmo ; ma fol a lode di Dio fiucfliuano le arme , lequali quafi 
che fiorate foffero , & afperfc di telette grafia fempre uittoriofe , fempre m- 
clite , fempre tremende rimanemmo in ogni luogo. 

Che l’Imperador Mafsimiliano fu vn’eccellente , e raro Prencipe . lode parti- 
colari , che fc gli danno per conto della viuaciti del Ilio ingegno, & crudi» 
tionc intorno le lingue . Cofcfh lui fatte auanti , c dapoi , che fu fatto im- 
pcradore raccolte da diucrli fautori, c indie inficine io quello luogo per 
viadefommario, Cap. il* 

Perche nel fuperior teflo s’i fatto mentione delgloriofiffimo Impera- 
tore Majflmiliano d\Auflria , auolo de' due lumi del mondo F Imperatore 
Carlo qvinto , & il He Ferdinando fratei J'mo Cefare 
designato ; non mi flagrane di riferir breuemente alcuni de’ furi chiari fatti, 
acciò che apertamente fl cono fca da qual rara pianta , fauorita da Dio > & 
cara uniuerfalmente a gli huomini fia ufeita la genero fa flirpe , che fin che il 
Sole illuminerà il mondo della fua luce fora glorioflffrma , imperiofiffima,&* 
fempre fieli ciffima tra noi . Tacque Mafflmiliano dell' Imper odore Federico 
T enp, & di Lionora figliuola del f[e di Tortogallo ; & percioche il padre fu 
amanti [fimo della pace , & delle buone lettere fempre ajfettionatiffimofi re- 
fe, tanto , chefauorì fcmpregli ingegnifeelti in qualunque difciplina’, fi nu- 
trì qitcflo Trcncipc fi può dire in grembo di Tallade, & di Mercurio ; per il 
che amò poi cofi caldamente ogni maniera di letteratura , & efquifita elo- 
quentia , che grande , & honorato capitale fece fempre di tutte le uirtù , & 
degli amatori di effe ; & egli medefimo anco fcriffe profe pure , e terfe al pari 
delle antiche ;& pferijceil Canone , die il Tir corner o di Tfornuberga , 
huom molto ben dotto , & di raro ingegno , nauigò una uolta con l’ Imper a- 
dore Maffimiliano da Linda fin a Co(lan?a,& fendo F Imper odore ccifo fece/i 
ucnire un Segretario , & in Latino con belli fimo ordine , fortuna eloquentia 
uaghiffima purità di lingua , e fina teflura dettò de’fuoi gefli le cofe di 
un'anno intiero con tutte le loro circoflantie , & occafioni, <Ù7 tirandofì a die 
tro il Tircamcro , penfando , che Ftmperadore dettaffe qualche lettera di 
qualche ncgocio importante , fermollo effo ,£r diffe , che a/pettaffe , Gr che 
afcoltaffe ciò , che delle fue cofe haueua fatto por in carte ; udì il Tircamcro 
congrandijjìma mar origlia quelle profe cofi ben mrffe , e teffute ; & chieden- 
dolo F Imperatore, che cofagli parcua quella fua militare elocutione, confefià 
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egli , che ne piu dottamente , «? piu eloquentemente fi poteua fcriuere I fioria. 
tit [aggiunge il Carionc , che'dopo la morte di Maffimiliano difidcrò il Tirca 
mero quelle Iflorie , ma non gli fu conceffo di poterle confeguirc , tanto a’no- 
flri dì la gloria de'Vrencipi s’ofcura , che anche le lor opere di jludio , & di 
lettere fi tolgono di luce ; da che fi può far congettura , che queRo Trtncipc 
non fol nelle cofe militari , & ne’ maneggi degli fiati , ma nette culte^a dell ' 
ingegno , & efquiftta letteratura fu grandi} fimo, &fcgnalatiffimo . Comin- 
ciò la fortuna a [chetar con lui uiu?do anebora ilpadre per aliarlo al colmo 
di perfetta lode;pcrciócbe,eJfcndo fiato tagliato a pa^i Carlo Duca di Borgo 
gna da' Sùperi al fiume 'Tfiamsì , quelli di Gant maritarono la donzella Ma- 
ria fua unica figlia berede dello Rato fuo in lui , onde prendendo occafione da 
ciò molti chiari fatti commìfe,& m Brabant , in Geldria,m Fiandra, in 
Ticcardia, & in' Borgogna lafciò della fua foriera gloriofi effempi ,fi paffar 
gli Inglefì altra mare contra Francia due mite , èr qucfto tutto , perciocbe il 
T{e Luigi Vndedtno poncua ogni fuo Rudio d’infignorirfi della Fiandra, & 
de gli altri patfi baffi, che erano pernenuti in caja di Borgogna -, dalla Du- 
ebeffa fua moglie bebbe due figliuoli Margherita , & Filippo , da cui fono 
ìifeiti i due luminari del mondo . Fu egli primo , che dall'hiiperador Federigo 
fuo padre defiggiate Cefare fi chiamò f{e di Romani ; hauutto quello titolo 
in^4quifgrano,& coronato folenncmcnte pafiòhi Fiandra, doue per ope- 
ra deFranceft fuoi perpetui nimici da quelli di Bruges fuprefo , ma accorren- 
do in fuo aiuto con tutte le forile dello Imperio Tlmp'erador fuo padre fi mife 
in libertà, guanti haucua egli dato in moglie al Delfino di Francia Mar- 
gherita fua figlia donna di altifimo , & unii animo , & morto Francefco 
Duca di Bretagna, haueua per fe tolto ^Anna fua unica figlia, per laquale 
ueniua a efferc Duca di Bretagna , ma confederato Carlo Ottano f{e di Fran- 
cia fuo genero di quanta importanza [offe quella Duchea al fuo1\egno,in 
vn mede fimo tempo fece due fe guatate ingiurie alle piu impcriofe , & inclite 
cafe della Europa, peraoche rifiutò la figlia di Mafjìmiliano Margherita , 
& fi tolfc in moglie vtnna fiatagli promeffa,& fpofata per fuoi Oratori. 
Lequali offefe fono fiate poi quelle, & fono anchora , che tengono con crudèli 
odif fottofopra tutta l'Europa . Maffimiltano toltofi di Fiandra pafiò in 
^AuRria , doue mortalmente , & gloriofàmente guerreggiò con gli Voghe* 
ri,& la cagioni fù per rihauer le fue terre ftategli tolte ingiuridicancnte 
con Tarme dal I\e Mattia Cornino , & fi portò con tanto cuore , che r ih ebbe 
tutto ciò , che haueua prima perduto . Morì fra tanto Tlmpcrador fuo padre 
a Lint\, & i Turchi fecero una gran correria in Croatia , contra iquafi mof- 
fofi Maffimiliano ne confeguì ima illufire uittoria . Ott canuto fola ì Imperio , 
perciocbe otto anni Tanminifirò col padre , ualicò in Italia chiamato da'Ti - 
[ani , & battagliò per alcuni di Liuorno , ma per le molte pioggie non puote 
prenderlo , per laqual cofa diede uolta in Germania , & contraffe parentado 
col pe di Spagna , dando l’arciduca Filippo fuo'Jiglio alla Infanta Giouan - 
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na, allunale dopo la morte della madre le umiuati pegnodi CafiigSa, 

& cofi mortafi non motto poi , pajìò l'arciduca Filippo in Ifpagna , & 

(ò fh<{Je,& inferme cofe bumaue ) deuent’otto anni fi morì . Mouendo 
grò (fa guerra i Sumeri in oiufiria ni uenne a nolo Mafitmiliano di Geldrta , 
& dopo un gran fatto dame s accordò con efii ► InBauiera anco fi 
tò I arme per lui ,& al Conte ? alatino del !{eno tolfe tutto lo fiato , ma final 
mente riccucndolo in grafia glielo reftituì . Tfie in Gcldriaflé a bada >P er Sj° 
che affediò in ^drnein il Duca fuo , & a for\a di arme lo uinfe . R abuffo f 
Vinitiani con una Iximbilc , & fpauentofa guerra , congiurando contra ejfi 
con tutti i I{e dell'Europa , & parue , cbcfolo in qucflo l'ottimo Impera dorè 
pcrdejfe in gran modo della fita lode , per e [fere i Emiliani gloriadel. Euro- 
pa , & di tutta la Cbriftianità , non clx del nome It aliano folament e ; ^ fo- 
la libera , & j ignorile al mondo natione , onde quello sic (fio Dio , ( beiq difefit 
contra molti Jìtoi ninna , quello fieffo la guardò contra un potcntiffirm'lm - 
peradore ; perciocbe egli difperatofi di poter ribauer Tadoua ,che acquietate 
s’baueua , fe ne ritornò in Germania ; do uè dopo non molt o ripa fio in Italia^ 
per infignorirfi del Ducato di Milano , ebe era flato tolto agli S fortifichi da 
Francefi , ma non u accapo però il fuo difegno . Dicefi , che Mafiìmiliano fu 
tanto munifico , & liberale , che tutti i tcjori fuoi dijficnfaua , come a lette- 
rati. ,a‘ buoniini forti , & ualoroft,& in comperar efquifitifiimi libri, & mac- 
chine , come la sfera , che bebbe tnttad argento , nellaquale fi uedcuano gi- 
urar i cieli , e tutti gli altri corpi fupcriori , per ilebe aueniua , che l hnprefe 
°randijfimc,cbeglt tnoueua, non fortiuano felice effetto, per il mancamento a 
mero il corfo loro del denaro . Hebbc faccia neramente degna d’imperio ; fu 
■fortiffimo , tanto else nella juagiuane^a fi dice > che fece di mano fua pro- 
pria contra Francefi , contragli Vngberi , & Turchi di molte prodc^c , beh 
bc cuore altiffimo 3 & configlio ,& effer tenda nel maneggiargli flati, & 
queflo era tutto accompagnato con efquifidfiudif delle lettere , fu poco auen- 
tur ofo ne’ figliuoli , ma inuepoti auenturofijjìmo , perciocbe ogni ornamento , 
& gloria, che boggi ha il mondo fi puòdirejfere in cafa d^Aufiria , effendolì 
iti effa raccolti tanti Sdegni > tanti Trcncipati , tante Signorie • S e notato • 
che niun lmper adoro trono [ incontro di due Tapi coft grandi per magnanimi 
gcfli , come egli ; perciocbe mentre imperò furono Tont efi ci Giulio Secondo » 
& Leon Decimo . Morì per una medicina prefa fuor di tempo . 
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Che la natiofte Fiorentina non discende dai Greci , come piace al Giou io, ca- 
riato da quelle Tue parole nel ventefimoquinto libro. Vtrcbt lunatura del p*- 
ftlo f infurino 1 tjuejia , dit iliiaramtnte fi ut de ,tom' eglino no n fi po/Jòntne faufi- 
(*rt ftr nifi un btnefdo ancorché grande , ne Migftrfi altrui per alcun feruigio , benché 
eli /ingoiar cor te fi a. E poco piu giù. T alclienon e punto damar auigliarfi , fé qnejìi 
huommt di animo molto fuperbo e terribile ,edi wanifefìa e Marina per lo piu fondant 
l’honort ,e lariput Aliotte Uro nel guadagno , e uc' denari cornanti , e flefje Uvlte ancora 
negli ingordi , e poco lionefii auanxi >e ciò ancora con maggior ni aratagli a delle altra 
natioui , che come altre molta citta m cafa noti fanno uiucr molto JontuoJt , ma tutti «rii. 
ner/àlmente tengono un modo di uiuere fretto , ftr afieguato alla maniera de gli antichi 
Greci , de’ quali effe fono noti . Doticpcr via di difeorfo fi narrala vera antichità 
de* Fiorentini , con l'autorità di fcrittori grauilfimi , che ne hanno par- 
lato. Cap, 1 U. 

Ricercando io,douc il Giouio ha trouato,chc i Fiorentini difen- 
dano da’ Greci , non in è ucnnto fatto di hauer alcun autore , che di ciò faccia 
9 molto ,o poco mentione-yi costumi, che egli figura della natione fono flati pro- 
prtj,& peculianfiimi de' Greci ; ma, che efii babltiano la origine loro ad alcun 
popolo Greco non fi potrà mai affermare, che mun autore n babbi a fcritto;fe 
per aucntura non fi dicejfe , che 1 Telafgi , che [cacciarono gli ymbri.che ha- 
hit arano prima la Tofcana fojfero flati Greci , ilche, nondimeno non fi prona - 
r ebbe ne con teflimonij, ne con libri , icjuali fono quelli, che decidono cofi fat- 
te queflioni pr onar e ; perciocbe i Telafgi furono popoli molto naghi, che ten- 
nero folto Deucalione la regione Fitiottde , &■ fatto Doro figliuolo di Leno 
quel paefe, che giace tra Olimpo, et Offa, detto Ifliote.di qnà,ri finti da Cad- 
mci y babitarono in Tindo tra i Macedoni, dapoi pjffarono né’ Driopidi , & in 
fine nel Teloponefio, & per la lunga confuetudine,che hebbero co' Greci mu- 
tarono lingua, & coflunù,& Greci fi fecero, da.' quali ufeirono poi gli Aihe- 
niefi , che furono per la gloria dell’arme , & delle lettere i primi tra' popoli' 
Greci . Tutti uniuerfalmète gli fcrittori couengono in uno, che la Tofcana fu 
dopo Comero Gallo figliuolo ih Giafet,che ni uenne dopo cento, e trema anni, 
cbe’l Dilanio fommerfe la terra, tenuta da Giano, onde Cornar a, & Giawiicu- 
lafi difie ; l'babitarono poi gli Vmbri , che furono facciati da’ Telafgi, per, i- 
quali cjr Umbria, & Tebfgia fi appellò ; i hebbero audio 1 Lidi, che ne refpin 
fero i Telafgi ,& da Tireno lor Duce la chiamarono Tirenia ; benché Dro- 
mfio Alicamajìco uoglia pur, che fi vominafie Tirenia da’Tirrni habita- 
dori delpaefe ; conciojià che quel Tirreno , che gli altri Scrittori dicono , che 
le diede il nome, non fi difie Tireno, ma Tortbo figliuolo di \Atvs I{e di Meo - 
nia, che per la molta careflia, che fu di uiuer nel fuo paefe pafiò tra i 7 treni > 
& lo riceuetero lietamente Ctbcle,& Coribante ,per c fiere della labile ftirpe 
di Excole, & di efii Tireni il nome di Tireno ftpreje,& questi 7 irmi poi, come 
uuolc Dionifìo fi chiamaron EtruJ'ci dall'Etruria paefc,cbe habitauano,in fine 
prefe il nome di Tufciaj ì Tofcana da Tufco fuo primo I\e figliuolo di Ercole, et 
i’islca ; tutto che Fefto Tompeo dica , che cofi fi appellale da’ fiacri fi cij , & 
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amfpicijy.a che par anco , c/?e afìcnùfca Faccio degli V ber tfdove diceTufiia 
da Tufc le fu il nome me/io , Ter che con quegli antichi il tempo cafio, Denoti 
a Dio facrificauan jpefio . Di Fioretta poi, che qui è il primo nofiro oggetto , 
c’è noria opinione tra e/li dell’origine fua , ma tutti però concorrono, che non 
fofle edificata da' Greci, ne men da popoli, che da Greci difcendcflero,fe Gre- 
ci non fo/lero flati i foldati di Siila Dittatore , che non l’edificarono però , ma 
l" accrebbero, pcrcioche dopo la guerra faciale per guiderdone delle lor fatiche 
egli aflegnò lor Ficfolc con tutto il fuo contado , ma quella iflefla cagione, che 
rnoflc prima ì Fie /alani a uenir ad'habitar lungo l'Urna , quella medefipia 
moflc efii a lafciar l’a/pro monte di Fiefole, & uenirfene , doue shaucuanoco 
nnnciati molti edifici] , che diedero principio a Fiorenza , & habitarui , con- 
ci ofiache Dan te, & Gian Villani, u che annota il Macchiauelli nelle fue Iflo - 
rie Fiorentine,uogliono,che Fiefole, e/fendo funata sii l'erto del monte, molto 
dUncommodo , & di/pendio arreca/fe a' mercati fuoi,oude i Fiefolani per piu 
agctiolcfta,& frequentia delle lor cofe,lafciando il monte fi ricouerarono nel 
piano tra la radice di quello, & del fiume <Arno ; onde per l'utile, che ne tra- 
nciano cominciar on afabricar ricetti per tenerui le lor viercantie,a che mag 
gior mente erano Ipinti per uiuerfi molti ficuri d'offe fa , de di rapina , che po - 
teffe e/fere lor fatta fiotto l'ombra del popolo di J{pmujlqua!e,baucndo uintii 
Cartagincfi renderono dalle guerre flranierei Dalia ficura ; questi ricetti , 
con quesìaficurcr^a , dr con queflo commodo, & ut ile, che rifui tana a Fiefio - 
lani crebbero a poco a poco , finche i faldati , come s’è detto , di Lucio Siila m 
vennero che li ridn/fero in m iggior grandma , onde città pruina dal fiume 
lArno fiprailquale era edificata, et Fittemi a dal fluente del mede/imo la chia- 
marono i primi habitadori fuoi . Ma piacenti piu, che Florentia,& Fiorenti- 
ni fi dice/fero con l’autorità, che allega il Macchiauelli di Frontino ,dr di 
Cornelio Tacito , che fcrijfcro a tempi di Tiberio ; l’aire tino , che ordì le 
Olone Fiorentine vuole , che i foldati di Siila l'edifica/fero , tir non Tacere - 
fee/fero ; il Volteranno nota , ch’egli erra , & dopo hauer riferito una cer- 
ta fua autorità tolta dii libro delle colonie , condì fende nel parer di Dan- 
te , & del Villani , dicendo pur , ch’ella fu edificata da’ Fiefolani , laquale 
opinione è anco di Lorenrp Valla in una fua certa Epistola. Catone nelle 
Origini riferifee, che Giano fondò due Colonie al fiume diurno <Aringiano , 
& Ficfolc tdellaqualc ncceff ario è , che qui fi dicaqualcofa ,acciocbe fico- 
nofea , che ne anco i Fiefolani furono Greci , o difefero da Greci , &pur da 
effi noi fappiamo, else i Fiorentini fono ufeiti. Fiefole adunque fuma delle do- 
dici colonie , che fondò Giano nell’ Etruria ; quantunque alcuni dicano , che 
dò faceffe Giafio fratello di Dar dono dopo il mondo creato anni tremiU ot- 
tocento & quaranta , altri ^Atlante , fiche conferma il Tolitiano , che fi 
prendefle il nome da una delle Hiadi figliuole di Atlante, & nutrici di Bacco, 
. ma mi piace piu l'autorità di quelli, che aferiflèr quefta cofa a ciano ;et che gli 
Vmbrif o/fero i primi habitadori , i fecondi i Lidi , i terq i Tirreni , che fi ten- 
- nero 
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nero prefloil mare, da’ quali limar Tirreno fi prefe il mmc,eda Fìefolani,et 
da foldati di Siila i Fiorentini • all' cslre moli Jcr mufferò , nc iti fi trotterà mai 
(tutore antico, o recente ,che babbi a infe ucjligio alcuno ,chc i Fiorentini bob 
filano laonginc loro da' Greci . ff- 

S . k . 

perche cofa Arrigo Ottauo Re d’ingjiiltctra fu chiamato difenfor della libcr- 

,4-, n »rr»lr alc i fìinliìo nel UCtcfìmOCUl ìlìtO libro. 
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di Trancia , & Arrigo per la fu a iliujhc aitinone', ijtiando egli diftfi Giuli e Secon- 
di , combattuto dall' anni di Codini co per ordinatimi del C onciJlon.t tra fiato chiamato 
difmlor dilla Ugna dilla chiefa . Douc fi narra punto per punto la vera cagione 
di quello tal titolo, & la niutationc del Re contra la lede Apoftolica, & altre 
cofc molto crudeli fatte nel regno d’Inghilterra. Cap. 1IIL 

1 l Lilio, che notò fommariamente tutte le Ifiorie del Regno d’ Inghilter- 
ra, & dopo Tolidoro, forgiUo feguì le cofe fatte da gli lnglefi,rfcrifcc un al 
tra cagione , perche il Re Enrico s’acquifiò il cognome di difenfor della liber- 
tà della Chiefa, che non quefia del Giouio;& dice, eh' effondo fi Jpar fa l herefia 
di Lutero per tutta Lamagna, etrouando le porte aperte in lnghilterrau en- 
trò, & da moltifftmi , conte Dogma licentiojb,& nuouo,&, che haucua infe 
qualche fembian^a di uerilài fu abbracciato, & fauorito; il Re, che lettera- 
ti fimo cra,& in lingua Latina dot ti (fimo, compofeun libro degno, & degan 
te, nelqualc, difendendo la Chiefa Catohca, conargomenti, & autorità cfjica - 
cijjime tolte da' facci libri, doue fi conferua la fallite nostra, impugnò il iNtt? 
xanifmo ; quefio letto in Concifloro al Tapa ,& a Cardinali, mirando efJiU 
pMimo injiituto di un cofigran Re, diede occafionc , che l'ornarono del titolo 
di difenfor della libertà della Chiefa. Ma fu gran fatto poi di ueder la muta- 
tone dell’animo reale; percioche auenne, che quelle cofe, che il Re baueua ivi 
pugnate le fattori poi;concioJìach' effendofi egli ardentifjimamcntc mamora- 
to di strina Bolenia , & uolcndonc confeguir il fine delfico difiderio , rifiutò 
Madama Caterina “fa da canto di madre dcll'Jmperadore fua moglie di ucn- 
ti anni, & con la Bolenia fè nonff. Madama Caterina s’appellò al Tapa, & 
in trattar la fua caufa hebbe in } nuore la fententia, tanto che Rapa Clemen- 
te efcomunicò, & interdiffe il Re, quando non la fi ritoglieffe; egli impasto 
nell’ amor e, facendo male amale fi leuò dalla ubediemp del Tapa, & s adbc - 
ri a Lutero, quelle cofe abbracciando , che egli haucua prima impugnate; & 
quel , che fu di maggiore fcandalo in tuttoil fuo Regno publicò la nuoua dot- 
trina apprefa;et efiedogli nata una figliuola della nouella Regina fua moglie , 
le diede la fuccejjìonc della corona ,& la Milarta Maria figliuola di Mada- 
ma Caterina coftrinfc di proprio uolere à rifiutare il titolo del prcncipato . 
Molti huomini da bene,& ualorofi, tra’ quali furono Giouan FiJ'cherio Car- 
dinal Roffenfe, e Tomafo Moro , huomini fantiffimi s’oppofero al Re, ilquale 

tutto furiofo , perche riprerftone altana patir non pot eua, fienai, che filinolo 
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di confcientia lo mole flafjeji fece morire con gran dishonore del nome teak \ i 

& di quei dì anco Tri adama Caterina finì i fuoi dì non fenqx foretto, chef Re f 

l'bauejje fatta auclenarc.Ma Dio gittfliffimo pagator degli altrui meriti ,/?, c 

che quella maluagia f emina , che di tanti mali con la fua sfacciata belila , j 

& di s bonetti modi era fiata cagione , compreffa in adulterio oltra il fratello , 


di piu che fei altri huomini,fì rimafe per fentemp data dal Re, <& dall' ifteffo 
padre fuo col capo tronco ; onde non molto poi il Re fi conduffe in moglie lana 
Semera, laquale fi morì dopo il parto di odoardo , che fu Re d'Inghilterra del 
fuo nome Seflo ; perche iliaca nuoue no^e uolto fi tolfe .Anna forella del 
Duca di Cleucs,laqual Regina però non fu molto ,che egli facendo piu che mai 
palaie la repudiò , & fi congiunfè in matrimonio con Caterina Auarda , che 
non men baga fcia, che la Bolenia fi f offe fìat a, colf a in adulterio ui lafciò la te 
fia,& al marito nuouo luogo di introdur Caterina Varia ucdoua.Ma chi po- 
trebbe poi diri altre grandiffime beflialità , che fece queflo Ret niuno certo ; 
percioche egli non perdonò a ucruno del fangue reale pur che picchia fufpit 
tione di lui nhaueffe,non alle Dome, no agli huomim uccchi, non a’fanciul 
li, perche quel Regno.cbcfigloriauaper tanti incliti Reyhttennc quafi un mo 
ftro a tutta la Chrislianità . Trionfa il Re, & lafciò per teSlamcnto , che non 
s’alteraffero punto le cofe della Religione ; ilche s'ojjeruò dal Re Odoardo fuo 
figlinolo, conciofiacbc fanciullo era . Ma tofìo, ch’egli cbiufegli occhi, & la 
Milana Maria fua forella fu gridata Regina, cofifubito ella ui fece introdur 
fa nera shanditareligione,& refe ubidtentifiimo a Jant a Chiefa il Regno, on- 
de ne ueggiamo bora rifultar alla Chriflianità tanto contento, & lettila, che 
piu non fi hauerebbe,fe un Regno conuerfo alla fede fi fo/fe. & tanta, e tanta 
fpcratnp ha concetto etafeuno del Malore, della bontà , della pietà uerfo Dio , 
& difiderio di ueder in pace i Vrincipi Cbrifìiani di quella gloriofi fiima Re- 
gina , che fi ffrera ancora per effa dtgoderfì quegli antichi felici fecoli d'oro , 
onde il mondo rinouellando faccia tutto bello, & fereno, fe l'antiucder non è 
nano, fi rallegrerà di hauer un Filippo, & maria, che da Oriente a 
Occidente , da Settentrione ad’ Auflro lo fi gnor egger anno ; faccia Dio , che 
tutti i lor penfieri fortifeano felice fine , percioche fi uede chiaramente , che 
non fono uolti ad’ aldo, che al bencommunc di fiutigli buomitii. 

• Ragioni, che ha la cafa rcal di Francia fopra la prctenfionc del Ducato di Mila- 

• no,cauatoda quelle parole del Giouio nel uentcGnio quinto libro. Quello pre 
ueggo benio , (he tanti finiti ditta fatica , t del pericoli ninni fetidamente armjcrr a 
unte altrui , neri già pereba i» ui creda , che fi neramente non t’habbta afiruh alla lega, 
i ma acetiche hi ricordiate ,cdt cjurflo nato di Milani, fi cvmt urgLino le a» t>C' e regioni 
- . ha da rii,ru<tr,tfHan<lo thè fi a in mano chi R_t. Douyiimoflrano le varie riuolutio 
ni di quello ftatoJcprctcnGoni de’Redi Francia, & innunodi chi egli è final 
* s mente peruenuto, c polTcduto con che ragione . Cap. V. 

. A L e ragioni, che ha la cafa reai di Francia siti Ducato di Milano fono, 

• • che Ciò. Galeotto yifeonte Duca di Milano congiunfè in matrimonio con Lo 
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rfow/co Z)Mf4 diOrliens fratello di Carlo Sefio Re di Francia, che fu quel, che 
per impofitìoi 'e del Duca di B org ogna fi rimafe quaft fatalmente morto , pèt* 
$be perciò ne nacquero tanti odij, chi non follmente la Francia, ma la Chri - 
fi Unità tutta ne fentì, &fente ancora eccefhuo danno ; Valentina, di cui me 
que Carlo , eberifeoffó dagli Ingleft duFtltppo Duca di Borgogna per quat- 
trocento mila feudi dopo uenticinque anni, che fi flè in prigione ritornò in pa 
ina ; di Carlo fu figlio Luigi , che moriofi Carlo Ottano Re di Francia filila 
figliuoli heredi falfi al Regno, & si di/fi del fio nome Duodecimo. Hor quefii 
dimandati a lo flato di Milano agli Sfir^e fichi, che illeg ioniamente l'occupa- 
rono ; pcrcioche, offendo morto il Duca Filippo ultimo della cafa de re fonti 
fen\a figliuoli heredi , lo flato fuo ricadcua ne' difendenti di Valentina, co- 
me a' piu propinqui , che sbaueffi cafa Vi fonte , per queflo Luigi fatto lega 
co Vtmtiam mortahfiimi nimici di Lodouico Sforma s’insignorì della bere- 
diti, che come egli diceua toccaua a lui ; ma Infogna prima molto ben aucrtir, 
che lo fiato di Milano fu fimpre feudo dell’ Imperio , & camera Imperiale , 
che quelli dalla Torre aitanti, &poi i Vi/conti, fimpre hebbero titolo di 
Vicari], & non di Duchi in Italia^ ricono fieuano perfipcrior capo l’impe 
rio, fin che Gio.Galear^o n'hebbe la inueflitura da Vincislao Imperadore ,ma 
pcrcioche Vincislao fu di animo molto abietto, no uogliono quelli d’^tuflria, 
che hanno imperato fin qui fuccefiiuamente cento, & quindici anni, che quel 
la inueflitura sia minia , pcrcioche tlla si fé da uno , che per efferc molto tùie 
sirimafe depoflo dall' Imperio ;onde com'huomo dclquale non si dèfar conto, 
non si deono ne anco offiruargli atti fioi.Tcr queflo fiato di Milano s’égutr 
reggiàto piu ibefiffunta anni in Italia, pcrcioche Fr ance fio <f ^ {ugni anime > 
Trivio del fio nome Redi Francia fucceffe a Dtigi,& hebbe in moglie C lau- 
dia fina figlia, per ilche con gagliardi fimo efferato pafsò in Italia,&fi ne m 
■signori lafiiandom Lotrcco a guardia; refpintùui Lotrcco dopo uarie reuohfr 
tiont egli peruenne nell' Imperaior Carlo Quinto, che conofiendolo importar 
molto a Regia fiordi Lamagna,& di Spagna non fi n’hauoluto mai priuar, 
qua ntunque s Labbia ueduto tutto il mondo contra ; rendendo par per pari al 
Refi fopra lo fiato di Milano baueffi altra ragione, che la inueflitura di Vin 
cislao , poi che gli occupa la Borgogna fio antichifsimo patrimonio; &, per- 
che iiuol bora godersi una dolce pace ne fuoi Regni di Spagna lontano dallo 
firepito dell’arme l’ba donato al Re di Inghilterra fio figliuolo , che quando 
iofiriueua quefiecofi uba mandato Emonio Duca di Alua a guardia con 
ungrofsifsimoefsercito . 
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Inftitutione di alcuni nobiliilìmi ordini di ^malteria , cauato da quelle parole 
del Giouio nel uentclimofcttitno libro. V»pi /oro fu portala VjfqniU 
dipinta w uno fitndardo d'oro , & un'altro fiendard» biotico con la croce rtjja , } otto ti- 
tillale Jltndardo la famigli a di tutta la corte fcelta dal fiore di tutte le naiiont , &■ nobi- 
■ tifimi corallieri di Spagna dell'crdme fiero Jegmtauano l'trme de. V Imper odore . 

. Dou: lì narrano le inlìitutioni particolari deU'ordinc del Tpfonc, c della Ga 
ratticra , c le loro leggi , & vlànze, e quali prcucipi primieramente gli tro- 
uarono . Cap. V I. 

Qv e s t o ordine fiero è uer amente quel di San Iago in I (fogna un del 
li notabili ordini di caualleria del mondo . Ma f ordine delT ofone è rartjfima 
inuentione , percioche è tolto dal uelio deli’ oro , alfacquifto delquale nauigi 
Giafone con quella famofifiima fcelta d Heroi Greci della naue d'Argo ; & 
portafi una ptcàola pelle di un Montone legata a una catena d oro ,che pen- 
de al collo ) nc fi dà dall' Imperadorefe non àgrandìfiimi Prcncipi, & ualoro 
fifiimi cauallicri. L'ordine della Garattiera della cafa reai d Inghilterra prò 
ceffeda un alto amore, et non da legger co fa, come gli I fiorici Inglefipar,che 
uogliano tacitamente confeffare non ne dicendo la cagione ,da che egli ufcif- 
fe, quafiycheda picchia f ani Ila nonftpoffa auampargran fiamma ; che fu at- 
ticamente piu in uil pregio, che le portar i capi rafi f“ che è ora in piu Jmtore, 
che un "Papa, un Cardinale ,o Vcfcouo,cbe fappiamo quafi tutti girsela capei 
li,& moftrar la cotenna? quai tormenti, f orche, feure, ruote, gogne, tenaglie 
furono, o ferono la morte piu uile,o abietta di quel che foffe, ofaceffe la Cro - 
ceìqualcola è, che tra noi hoggidl shonoripiudi lei, poi che C h r i s t o Si- 
gnor & Saluator nofiroper redimerci uè morto foprat in che {lima shebbe- 
ro i fratelli aruali da prima., che li creò Romulot in che conto fi tennero poi i 
che Magiftrato s offerito mcn preffo i Romani dellaCenfura ne‘ fuoi princi- 
pijì che fi nffettò piu in finct'Honfinergognino adunque gli Jnglefidi riferir 
la cagione, di onde uenifféi ordine della Garatticra,perciochc non è baffo, 

Z uando pur foffe , non è alcuna cofa, che non s’illusln col tempo, quantunque 
afit(lima,& humilifitma fta,& non fi tenga in pregni Lcggefijbc Odoar- 
do Secondo Re d’Inghilterra , che fu chiari fiimo petti molti fuoi magnanimi 
fatti amò ardente fintamente una bellifiima,& grandi firma Signorai non co- 
me communamente ueggiamo amorfi da gli altri huomini l’alt re Donne , ma 
con amor cafio, & sincero, quasi che egli sufeiffe della fenolo Platonica, che 
ttuole,che quello perfetto amor si renda , che ci (finge ad amar con cafli pen- 
sieri, & disiderii bonetti una cofa, che bella, & gentile sia ; amando adùque 
cosiferuentemete.et pudicamente ilRc&o sì,o nò, effondo amato dalla Don 
na fiia, che tante particolarità non nc ponganogli Scrittori, attenne, che a una 
folcnncfcJta,chc si fé nella corte reale, danrpndo ella le si difciolfe il legame , 
che le annodano le calure, & caddè in terrari che alcuno non fe ne accorfe ; il 
Re amante furtiuamcnte toltol sù,fe’l mifein feno, delqualatto, come di cofa 
non conuenicntc a un sì gran Prencipe,fe ue rifero i Baroni, eh dattorno ha - 
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ticud ; d quello diffe il F(c , che non pajfarcbbe molto, che hauercbber quel le- 
game in formila r inerenza , & cofi injlituì l’ordine della Garattiera , & fi 
diffe da Carter , che in lingua tnglefe fignifica quel legame con che s’anno- 
dano le Donne le cal^e , L’ordine ha in fe uentifci Cauallieri tutti nobiliti - 
m ,&o \c,o Trencipi , o Capitani illuflri ; & la dignità dura a uita , come 
un muore fc ne pone a elettione un’altro in fuo luogo ; il %c ni capo,&ucfia 
no manto di color uerdefcuro,fc quel , che ceruelo chiamano i Latini e ucrdc- 
fcuro , che altro piu appropriato nome non gli ho faputo dare . Tortano alla 
gamba finiflra legato poco piu ingiù del ginocchio un cinto d'oro ornato d’o- 
\o , & di gcnme'pretiofe ,nclquale uè un motto in lingua Frane efe , che in 
Latino uicn a dire V jtvpe retvr» q_vi male cocitat. L' 
ordine e facro a San Giorgio , onde ogn’anno i Cauallicri celebrano la fefla 
fita con molte cerimonie. Ha leggi , per leauali ciafcuno e tenuto di difender 
& porger aiuto a gli altri compagni Cauallicri, & di non far mai combatten 
do cofa alcuna abietta , ò mie . Ha mini fri , ha Araldi , & di quefii Araldi 
il fopraflante all’arme fi chiama Re . Fu ueduti auefìi paffati di gir per Bru 
fclcs il Duca di Sauoia co la catena del Tofone al collo , & con la Garattiera 
alla gamba, due honori i piu gradi , che fi poffano dare a grandi P rencipi hog 
gidì . Ter quanto fi è detto noniuilela cagione , di onde egli prende fuo 
principio , ma gentili ffima , & nobili ffima , perche , come dice Quidio , nobi 
litas fub dimore iacet . & quegli huomini per lo piu diiiengono nobilitimi, 
& ualorofijfimi , che fono tocchi dall’ amorofafaetta , 

Narratone fommaria intorno quelle pacioni, che fi chiamano affetti dell’ani- 
mo cauato da quelle parole del Giouio nch'cntcfioio fettimo librOjdou'cgli 
parlando delTlmp. & Papa Clemente chcs’haueuanoa veder inficine dice. 
£ iom' egli comparite cefi Juhto tintigli occhi fi rinil/croa guardare i di i grandifi.fi- 
gnon del mondo , perciò che ciajcuno molto Jìtfj tfo , tacito [lana t firmando per la memo- 
ria dell' antica difiordia , t della prtfia amicitia ,]* i tolti loro i quali non ingannano mai 
afidi toi finimenti didentro ubiditi ano a i [ubiti mouimenii delle pafi ioni ,dcll’ animo 
fùfieto • Douc fc racconta la forza dclli detti alletti ,& come fi inoltrano di 
fuori agli occhi noltri. Cap. VII. 

Gli affetti fono tanto potenti negli animi nofiri , che rade notte auie- 
ne , che fi po/fono celare fiotto altra uifta , quando cjfi o dalla memoria , o da 
qualche eftrinfeca uiolen^a mojfi ci faettano l'animo ; quefii pili efpreffamcn- 
te , & con maggior efficacia fi dicono da Greci paffiom . Il primo i l’amo- 
re, & il piu nobile degli altri ;pcrcioche infuria ingombra le mtnte di difi- 
derij , di penfieri , crucia , afflige , onde da Toc ti l'arco , lefaette , le fiamme 
i nodi, il ghiaccio , & mille altre noicgli furono affigliate , quali che uoleffe- 
ro inferire , che i’amorofit pacione è tanto forte , che tut ti : nuli l’anima ra- 
ttonate per lei patifee ; dimora negli occhi , doue egli ha tua a! cuc;e , & al- 
la memoria ; & gli ubdifee tanto la itifìa , che quando si Jauantt alcuna co 
fa , ci:c di cuor s’ami , il licito fi fparge di color palhdo,ilchc toccàlirutio T * 
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ta , TJ di uiola tinto , Il pallur degli .Amanti . Fedria amante prcffo Yeren- 
fio è introdotto a dir tutto tremo , & pauento , dapoi che ho ueduto coflei • 
Gli occhi penano all'odio contrario d’amore , percioche par , tojlo che appa- 
ri fee l’obietto di alcuna cofa che fi difami per ira , o per off e fa , che il cuor* 
tiri f'aette del pingue offcjb dalla memoria del diipiicer riceuuto agli cechi , 
et d' indi ni brino in e/fa ;è poteti/fimo affetto, perche fiffo nelfangue sì ueduto 
molte uolte hereditarfi , e gir da' padri a figliuoli, & da figliuoli a' nipoti, & 
coft di mano in mano fucceffìuamente . Tacila fubita paura , percioche il 
[angue fi raccoglie tutto nel cuore come a principio della ulta, s’ impallidì fet 
la faccia . La (per ama contrario affetto al timore non ha cjuella gagliarde z 
jj<j , che gli altri , ne fi mofira coft fuori . il dolor , perche è moto ajpro nel 
corpo , & nella imaginatiua , sfoga òfuor per gli occhi ,opcrla bocca in fo- 
fpiri , o m lamenti , o in batter mano a mano, o fcuotcr tutta la perfona , o ’l 
capo , & con tanta for^a opera , che imaginando folamentcl’huomo per do- 
glia sé ueduto morire . L’ allegrezza fuo contrario nella fronte , negli occhi » 
tir per tutta la faccia apparifee fuori , cr molti in udir qualche lieta nouella 
per la letitia ufeirono di uita , & uc rii piu di untjfcmpio . Gli affetti aiuti 
que fono a fimilitudinc di nuuoli , che dal cuore falgono , fecondo che fi /fingo 
no al cielo delle noftrc facete , o degli occhi, onde di rado auicne , che appa- 
rir poffano fercni ,fe‘l cuore è turbato dentro . 

Moria del famulo capitano Annibaie Cartaginefc rauata da tjuellc parole del 
Giouio nel ventèlimo fetrimo libro . A qttcjlo modo burnendo in quattro giorni rm~ 
frescata l'ejfercito te ut ut ime diritto da Laicità a Fiorendo , dotte fi dite , che già fafjò 
Annibale , di che rende ceri turni *1 germino , che quitti alnofiro tempo 'gli aratori no 
rirronarono ['offa degli Elefanti , lequah btfiie egli ut perde , che fi morirono per lo greco 
freddo dtU' Alpe- Doue lì modra perche cagione in alcune medaglie egli è Icol- 
pito leder fbpra vn Elefante con alcune cofc incucilo propoli co- Cap. Vili. 

Dopo la mina di Sagunto , città chiariffmt in llpagna , accrefciuto 
Annibaie in gran maniera il fuo efferato, paflà i moti Tirenei, & p la proni n 
eia di Turbina, & pii Delfinato ucncndofuperate l’ Alpe fi fpinfccotra i f{o 
mani in Italia.Tarcua a quel Capitano che a domar la piu guerriera natione, 
che mai foffe al mondo, nò fi potejfe in altro modo, che ajfalirla nel fuo proprio , 
& natiuo terreno ; benché fi fcoprì\ poi , che , bauendo gloriofamente uinto 
non feppc ufar la uittoria . ? Ma non tutto l' buoni , per fortunatiffimo , che 
egli fia , uede ; che ,fe la noflra forte banana contentaffe di farci fempre ac- 
corti delle co fe , che ridondano a beneficio noflro , affai paghi &■ contenti fi 
potremo tener dì lei ; ne dcll’in/labilitd fua fi ramarle iremo tanto quanto fac 
amilo . Hor il uiaggio di Annibale fu queflo , che , li attendo paffato l'Apen 
nino ,fenc uenne nel piu afpro , & rigido del ucrno in Tofcana . Era in que 
tempi , come dimoflra Liuio Valdamo tutte paludofa , & albora per il fiume 
che ufciua dalle fuc riue per le molte pioggie , cefi ingombra £ acqua , che a 
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fonp (t tenne Annibaie fopra un’Elefante quattro dì, e tre notti , e2r ui man 
cò poco , che tutti i Capitani ,& t ejfercito fuo non affoga/fero nelle profonde 
uoragini del fiume , ncllcquali ui morirono molti huomini, & animali, ejjèndo 
tutto il paefe allagato , & Annibale per lo freddo , che fmifuratofaceua , ui 
ferdè un'occhio , ilebe toccò il Tetrarca in un Cap.fruo della Fama , 

Et , perche gloria in ogni parte aggiunge , 

Vidi oltra vn riuo vn gran Cartaginefe, 

La cui memoria ancor Italia punge . 

L’vn’occhio hauea lafciato in mio paefe , 

Stagnando al freddo tempo il fiume Tofco ; 

Si ch'egli era a vederlo Arano arnefe 
• Sopra vn grande Elefante un Duce lofeo. 

Quinci attiene , che in alcune medaglie , fi troua il ritratto fuo a queflo modo ; 
dr dice il Ciouio nelle magmi degli buomini illuflri in arme fotto l’effigie di 
Annibale , che gli fu mostrata auanti il fracco di Roma dalla lUuftrifi. Sign. 
Donna Ifrabella Gonzaga M archefra di Mantoua , & madre del Cardinal Er- 
cole , laquale mifre infieme di moltiffime , & rariffime antichità comperate a 
gran pregio una medaglia di antichiffimo bronco , nellaquale era Annibale . 
che fredeua fopra un'Elefante lungo un braccio , con un cappello, che s’acuiua 
in cima , & cieco di un’occhio , comc'l figura il Tetrarca . Onde fetida l'offra 
degli Elefanti ni fono altre cofre,che rendeno tefrimoman\a , che già per Lan- 
ci fa pafiò Annibale andando alla uolta di Roma , come qui fi riferifree. 

Le notabili rotte di Chrittiani hauure dai Turchi a Nicopoli, aColubarcio, 
& a Varna cauate da quelle parole del Giouio nel trentèlimo libro . E di yiup» 
affai chiaro tt [limonio duutuana tfjtrt It calamita de ' tempi f affati , legnali o Gununda 
di Boemia , o il pajfjto L adulto di Itimi * , la prima uolta a Tfjctptli , r l'altra a C o- 
hihaccio^c filialmente aVarna infthcemintc\ combattendo co' turnici barbari hautuoi/o 
arrecate all' Maglieria . Doue li narrano per via di lemmario alcune colè appar- 
tenenti al regno di Vnghcria & il fucccflb particolare delle dette tre rot- 
te. C-ap. IX. 

Necessario è anrfi ch’io precorra quefle gradiffime rotte de Chri 
[liani battuta da’ Turchi, ch’io mi faccia piu su a narrar breuemente alcune 
cofre appartenenti al Regno di Ungheria ; accioche fi uegga , che non è ne- 
ro quel, che ho letto in alcuni ferii tori, che cefi fi faccia nella fucccffione de’ 
Re tangheri, come di Francia ; perciocbe per le cofe, che io mollrerò non fi to 
glie la ragion loro alle Donne, come fa la legge Salica in Francia, laqual leg- 
ge a contemplatione piu toflo di un folo di cafa Valois fu pojìa in piè che fi via 
ceuaprcjfo Franccfi, che perche cofi le leggi bimane, & dittine lo richiede f- 
fero ; conciofìa che ne’ Tfumcri fi legge, quando morrà l’huomo ferini mafehi 
le hcredità, fuccedagli la figliuolafcmina. Et le leggi C ini li uegheno , che la 
natura non habbia punto errato in generar le fremine, & che deono anchor 
effe nelle ber editane ragioni ammetter fri-, ilebe fuggiamo non folo ne’ Regni, 
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& ne Trencipati ojfenmfi , ma nelle minori heredità anchora ; fola la legge 
Salica cotra le leggi immane, & diuine non uuol in alcuno modo, che fucceda 
no le figlie f emine nella corona di Francia, laqual cofa è Hata di grandijfime 
guerre cagione tra gli Inglcfi, & Francefi . In Ungheria fucceffer le Donne, 
benché alcuna uolta l'ordine fi fia rotto, non per legge, che ui fta, che’l 
uicti, ma, perche è partito alcuni tempi a Baroni Sugheri peruertirlo,per le 
guerre che haueuano co’ Turchi, come attenne, alhora , quando chiamarono 
Ladislao di Tolonia, & Vladislao ; perche ancora la flirpe de" primi Re era 
in piè, come qui fiotto moUrerò . Hauendo Manfredi naturalfigliuolo di Fede 
rico Secondo Impcradore occupato il Regno di Sicilia, contra la uolimtà de 
Tapi, che ttoleuano, che effiofiojfie ricaduto alla Chiefia ; turbano Quarto grida 
togli la Crociata fiopra, chiamò in in Italia Carlo Contedi Angiò fratello di 
Luigi Re di Francia, & coronollo dell' una, & l'altra Sicilia ; Carlo uentao 
a fatto d'arme con Manfredi lo ninfe, e tagliò a pe^i, &feceft ajfoluto pa- 
drone del Pregno di T^apoli; & morendo fucccffegli Carlo Secondo fuofigiluo 
che già molti anni aitanti s’haueua tolto in moglie Maria figliuola del Re Ste 
fatto di Ungheria, ilquale ucnuto a morte fernet figliuoli il Regno uetie a Carlo 
Martello primogenito della Regina Maria fua figliuola ; dallaqualc ufcì un al 
tro Carlo, chehebbe dopo fc Lodouico, & Andrea, qfio Andrea fi condujfe la 
Regina Ciò. di Tripoli in marito , perche cofi per tefiamento haueua uoluto 
Roberto fino \io; ma la Regina per altro difamando lo feempio marito fuo con 
un cordone, che ella medefima ordìfecel morir appiccato p lagola, togliàdoft 
per marito Lodouico Trcncipe di Taranto fuo cugino bcllijfimo giouanetto ; di 
che alteratoli l' tanghero, pafìò con un brano efferato in Italia a uendicar la 
morte del fratcl Juo ; non l’ affettò la Regina , ma col Tr ccipc fuo marito fi 
fuggì in Fronda, Inficiando con buon ejj'crcito a difefa del Regno Carlo di Du- 
ralo anch' effo fuo cugino; queflo gioitane animofiffimo s’attaccò a fatto d'ar 
me con /’ tanghero, & fu rotto, prefo, e troncogli il capo, percioche fi diceua 
che anch’egli haueua tenuto mano con la Regina nella morte del Re Andrea. 
Dopo una tanta uittoria il Re Lodouico s'infignorì di tutto il Regno ,ma, co- 
firetto a foi\a dalla pefie, che grandijfima faceua di que dì in Italia , inca- 
po tre meft diede a dietro in Vngeria, mcnandofene Carlo figliuolo di Car- 
di Duralo; che paffuti alcuni anni , hauendo Tapa Orbano Scilo priuato 

10 del Regno la Regina Ciouanna , perche fauoritu Clemente ScfloAntipa 
pa, ncne in Italia, & fauorito da Vrbano, & dal Re d’angheria s’acquiflò 

11 Regno di Tfapoli , facendo morir appiccata la Regina Ciouanna , coluti- 
la haueua già fatto morir il Re And rea, ne molto gì poi , che fi morì il Re Lo 
douico non laf dando altri di fc, che una figliuola f emina, che fi diffe Maria. 

I Baroni tangheri tutti d’accordo chiamarono Carlo nel Regno, ó' feron lo lor 
Re; ma inuitato con finte lufinghe dalle Regine a un conuito a tradimento fu 
uccifo; & aulendo elle con le medefime arti leuarfi dauanti Ciò. Batto, che ha 
usua chiamato Carlo , & coronatolo in Alba Regale, con farlo ammalare, 

cagionar 
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cavionar una gran diffnu ruma, pcrciochc fibi fendo effo t infidi e , cbc gli era 
notcCc, raccolfe de fuoi partigiani un buon esercito , e trafcorfe F yngbiria 
pigliando terre, & tagliando a pe\\i chiunque conofccua e/fer e fautore di 
quelle maluagie [emine, in uendetta di Carlo; ond’clle furono sforiate a ra- 
f0 r?jr quei maggior cJJ'cjtfito, che poterono , et opporli alle uiolcn\e del Sano» 

&■ cofi con trenta mila perfine uennero col Conte Vicolo di Giara lor primo 
huomo, & fautore, che haueffero sii le campagne d Agrìa a fatto d arme con 
lui, dotte da luna, & l'altra parte fi combatte con gagliarde for^e, & fini fu 
rato ardire, pur fu tanto il ualor del Batto, che le Regine furono [confitte , & 
prefe col Conte ■ KJJcolò ; il Bano faluò la donzella Maria, & a gli altri due f e 
ce tagliar la tetta, &i capi lor mandò a donar alla Regina Margherita, & . 

' a figliuoli di Carlo infin a Gaeta -, la donzella Maria mandò in prigione in 

una terra di Dalmatia sii la marina [otto guardia del Triore di Laurana, nel- \ 

laquale fi fiò qualclì anno, fin cbc alcuni baroni Vngbcri difua fati ione afe 
diarono il Vriorc in un’altro fuo cafiello, & tanto lofirmjcro, che egli la ri- 
lafctò, di dotte fu condotta a Gifmndo Marcbcfe di Brandcburg fuo manto 
figliuolo di Carlo Quarto di Boemia Imperadore, perlaqual donzella Maria 
fu creato Re di yngber . Hor le due fuc (egnalate rotte, ch’egli bebbe da Tur 
chi furono, che, [alito all’ Imperio non bebbe altro a cuor e , che la quiete, e 
la tr Squilla pace della Cbriflianità, perche doppo tolta uia nclconciliodi Co- 
ll ara la feif ma di tre Tapi,mife infime un potetiffìmoeffcrcito cètra Turchi, 
cbe'infignoritifi di gran parte della Grecia s erano /pinti a battagliar Cofian- 
tinopoli ; per laqual cofa llmperador Giouanni pafiò in Tracia a chic dcr ai- 
ta a Carlo Se fio, ilqualc ui mandò Giouanni figliuolo di Filippo l audace Du 
ca di Borgogna, cbc s’unì con Cifmondo. Horqucjli due Trencipi s amarono 
con tutto 1 e fier cito lor, cb’eragroffiljimo di Francefi, Borgognoni, tangheri. 

Tede fchi,Bomi, alla uolta di T^icopoli,città della Sema, che di già Baias- 
te Imperadore de Turchi s'haueua fatta fua. Cifmondo uoleua,chcgh Vn- 
ighcri, come piu ejperti,& aucfti a guerreggiar coiTurcbi foffero primi ad 
appiccar la 3 j uffa , ma, parendo al Duca Giouanni, che ciò pregiudicale mol- 
to l'honor Francefe , pcrciochc fi ricordaua egli , che i Francefi baucua- 
nottinto tutta Tifila, e tolto a nimici del nome Chrifiiano il Regno di 
Hierufalem , uoleua ad ogni modo co fuoi effere il primo a dar dentro , 

& cofi con grandinio difordine attaccatili i Francefi a fatto d'arme fi 
portarom da principio ualentiffimamente, ma ,, fendo i lor caualli dalle ffef- 
fiffime faettc, che tir aliano i nimici opprefii, dtfccf t ro con gran cuore a più , 

& s'affrontarono con non minor ualoreco nimici , che fi faccfftro a canallo ; 
ma, tutto, che quella lor fubita de liberai ione fofic dagli hnomim di guerra lo 
data ; pur causò un gran male, perciochegli tangheri, che s erano di già mof- 
fii &frefchi frefehi ueniuano a urtarle febiere trauagliate de Turchi , incon 
tratifi ne caualli, cbc jpauentati tronauano con le felle uuot e a gli alloggia- 
menti} penfandofi , che i compagni lorofofferofeonfitti , rmlfcr il tcr ^ & 
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iter a Baiaste un’illuflre untori* ; concio/i a che Seguendo ejjoil nervo fi può 
dir di quell' efferato, che fi fuggiva, con la piu efiedita fua cavalleria , ne fe- 
ce ucciftone , & ftrage mifcrabilc ; i Framefi anch’efii furono tutti o taglia 
ti a peift, o falli prigioni, & tra quefli uifu il Duca Giovanni , a cui Baiale 
te perdonò la uita, perche era di fangue reale, con cinque altri Baroni , tutti 
gli altri diede a fil di fiada . Gifmondo fuggendo giunfe al Danubio , & mef 
fofi in una barca, non fi fermò mai, fin che non arriuò nel mar Maggiore , do- 
ve fu ricevuto, & bè trattato da Tornafo Mocenico Capitan dell'armata Vene 
tiana, che cafualmente bauea fatto capo qui. Quefli conduffe Gifmondo 
con tutti quegli altri Baroni, ebefoprauamprono alla rotta di Tficopoli , & 
giù per il Danubio, uencr.do fi faluarono, per tanti fiatij di mare, & di terra 
in Dalmati a; di doue toltoft Gifmondo, valicò in Ungheria , & per una con- 
giura fattagli contra fi trovò prigione de" nimici [noi Baroni tangheri; pur 
fuiluppatofi fi mife di nuouo in cuore di uederla co’ Turchi, bauèdo nell'animo 
un continuo rimorfo della rotta paffata, e tanto piu egli fi fpingeua a ciò, per 
che di que‘ di Baiaste combattendo con T amatane Imperador de’ Tartari 
nelle campagne Cajfouasì preffo il monte Stella era flato fatto prigione ; per 
laqual cofa fi penfaua di ritrouar l’Imperio de Turchi firoucduto,poi che man 
caua di capo , & però poterfì facilmente cacciar di Europa ; & con quefia de 
hbcr adone , raccolto un effercito di Boemi ,& dì Vngbcri , che per rifar il 
danno, & ribauer Fbonorc perduto a Tficopoli, tutti pieni digenerofo fini- 
to fi armauano in feruigio di Ce s v marciò a gr andi fiime giornate a- 
uanti . Ma quella medefima infelice forte , che haueua febemito Gifmon- 
do a Tficopoli col me de fimo infiuffo nimico lo feguiua a Colubaccio ; que- 
llo è un caflello de Sorniani confine a Trìballi preffo Samandria non molto 
lunge dal Danubio. Qui venne Gifmondo con i effercito, & no molto dapoi vi 
giunfe Cclebino, &, attaccatili a mortai battaglia, fi uide un fiero menar di 
mani, erano i noflri fuperiori a’ nimici di fanteria , ma di cavalleria inferio- 
ri, & la difiofitione dell’ effercito noftro causò la fua ultima ruma, perciocbc 
nell’uno, & nell’altro corno ui fi mi fero le caualleric Boeme, & ynghcre, & 
nella battaglia di merp le fanterie, i Tur chi facendo un cerchio lunato ditut 
ta la lor cavalleria con due coni dieder addoffo le cavallerie Cbrifliane,& 
fattane grande ucciftone , le fiinfero di luogo , fi che le fanterie rimafe - 
ro difeoperte in modo, che a pioggia di faetre le atterrano & quefio auenne, 
perche i fanti a piè difarmati, qtiaft tutti non poteuano fofientar la ficff&c 
\a delle frette, per che difeiogliendo l' ordinante, mentre fi fiingeuano avanti, 
erano da ogni lato percofiì di lamie, e di fiadc. Gifmondo, ebe fi portò in quel 
fatto d'arme non fol da Imperad re, ma da fortifiimo Capitano, et ualorofifii - 
mo fòldato, ueggendo i fuoi ir in piega , e roti i &fraccaffati , dificr.it a la uit 
tona fi diede in fuga, con non minor pericolo, che a l^icopoli fi faccffc ; rifict 
io, che moltifiimcfcbicre di Turchi gli erano dietro & ardevano dibatterlo 
in mano, compiendo, che due cofigran mojfc de Cbrifìiani al lor eccidio prò- 
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cejjer tutte ita lui. Fatto quefto Gifmodo non tentò altro co ' Turchi ; et, perciò 
che Abituili vujlhi non hebbe, conginfc in matrimonio con Alberto Duca di 
tAu, irta, che poi fu Lmpcrador dopo il fuoccro una fua unica figliuola ; per la 
qual egli perciò ne uenuia a hercditari' Regno di Boemia, edi Ungheria. Mo 
rifu in capo due anni Alberto, et la figliuola di Gifmodo rimafegrauida. Ma 
gli (Sugheri,' per ciocbe lo Rato loro rtcbicdeua un Re,delqualeualerfi poteffe 
to còtra i Turchi, che turco dì con Tarme danneggiauano l'angheria, elcffero 
Ladislao fratello di Cafiimiro Re di Tolonia ,& fe’l colfero in Re . Spcrauano 
gli yngberi,di poter jiar a frote co ’ Turchi, quando alle loro haueffero ag- 
giunto le f òr di Tolonia, la ondemefiift inficine diedero lor una gran rotta 
al monte Emo facendo prigione Carcbeio cap. principale di ^murate, che fuc 
ccjfc nell’Imperio de Turchi a Celcbino. Ladislao aequiflata qut-fla uit torta 
non s’infupcrbì punto, an\i comcgiujlo eflìnutor delle f ite, et delle forr^ de’ ni 
mici,ufando co moderatone la felice fortuna fé pace co Smurate, che era tut 
to uolto agir a debellar il Re della Cicilicia,a cui egli co Jito còmodo potea far 
ingiuria. Qucfla pace, come fuor di tipo fatta dijpiacque uniuerfalmctc a tut 
ti i Trecipi ChriJliani,pcioche di que dì sera fatto quaft che una Dieta tra i 
Re dell" Europa, madandoji l'un l’altro ^ dmbafeiarie per mouerguena a com 
mimi mmici del nome Chrifliano, pregandoli, et slringendoli efficacemSte a ciò 
Tlnp.de Greci ,che,qnadohaueffe ueduto macarfi quegli aiuti; che egli fiera 
ua.fi uedeua fpacciato af atto-, per laqual cagione Tapa Eugenio mandò fuo Le 
gaio il Card. Giulinno CeJ'arini al Re, a fargli rinouar la guerra cotra . Amu - 
rate,se\a che fifacefie cofcicn^a della fede data ; feioebe diccua egli, che non 
sbottata a offernar pitto la fede agli infedeli Maomettani^ che gli, toflo the 
fi mouefie, T afsoluercbbc da ogni colpa in che cader potefse per infamia di tra 
dimcto. Haueua giurato lapace Ladislao co folcii cerimonie, peioebe nella fri 
pulatione egli toccò gli Euagdij.e Sannoceo ^ imbafeiator di Smurate il uolu 
me dell' alcorano, nelqualc fi cotengono i precetti di Maomete. Et cofi l’infe- 
lice Re slraflinato dal fuo desiino fatale s’apparecchiò alla guerra , & con un 
t'cttifsimo efferato fc negl a yarna. Dicefi, che Gioitami ynniade perfuadè 
a Ladislao il combattere, ma poi che uide la cauallcria nimica cofi bratta •ir fi 
ben in punto fi tolfe da quel primo pifiero, et Juafe,che buòfofie il ritir arp;tna 
parendo ciò al Re e fiere in prciuditio dell’honor reale uolle attaccarti a fatto 
d’arme. Era .A murate ufeito in campagna con un efferato formidabile, & co 
fi toflo T haueua mefio impone, che i noflri rimafero fiauentati di quella cele- 
rità, di ueder una figrojsa cauallerìa in cofi breue jpatio di tempo raccolta , 
dr T animo de' Turchi fi pronto a combattere. Ricbiefe Ladislao al Trencipe 
de’ yalaccbi in quell' urgente bifogno di aiuto , egli dopo hauergli difuafa la 
pugna, gli mandò fuo figliuolo con dite mila caualli,& uncauall 0 uelocisfimo 
& fortifii mo a cagione, che nell a fuga fe ne ualefse, dicendogli , che un’altro 
0 fimile ne baiteua dato al figliuolo. S’attaccò l'uno, & l’altro efsercitoa mor 
tal sniffa j &gli ynghcri combatterono con tanto cuore, & fortej^, che 
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moltiffìmi nimici ferono cadere , in quefio primo affatto (ì dice , che Smurate 
fi difperò in maniera della uittoria , che fi h Orò per fuggire ; quando una fre- 
febi/fima banda di Turchi aggiungendo , & allargandoft ignorantemente i 
noflri , ruppero a me\o corfoù uittoria , che haucuano in mano , & cofi il Ut 
mirando la piega de’fuoi , con uno fretto f quadrone di caualli tangheri fi cac- 
ciò nella piu folta battaglia , & abbattendo tutto ciò , che fe gli paraua do- 
nanti , peruenne fin’ a’Giani^gari , da’ quali tolto in mc?p , uccifogli prima il 
cauallo fotto , fu tagliato a pe\\i ; fi credè , che i Chriftiani foffer co fi rotti, 
perche Giouanni Vnniade , ualentifjimo Capitano de gli f'ngheri , ueggendo 
la caualleria nimica fi ben in punto , fi diffidò di uittoria ; &, dopo haucr di - 
fuafo la battaglia, non uolendo il Re mancar al nome reale, alhora, che i Tur- 
chi farebbero flati feonfitti , segh a quelgrauc urto del Re hauefic tenuto die 
tro, fi leuò con dicci mila Vnghcri della battaglia ,che erano il fiore di quell? 
efferato, cir fi fuggì . ile ardinal C efori no Legato, che baueua mojfoqutfto 
ìmprefa , leuatofi dal conflitto fi faluò ; ma , uolendo a una lacuna dar bere 
al cauallo ,fopragiunto da una fchiera di f'ngheri , incaricandolo efji,cheha - 
Mcffe fatto romper la fede al fe loro, fi rimafe morto . "Non fi trouò i piu ani- 
mofi cuori di quelli , che fifojfcro Gifmondo, & Ladislao , percioche palamen- 
to a gloria del nome Chrtfliano fi uefiiuano le religi ofe arme ;& ,fc alla no- 
flra età fe ne trouaffero di cofi fot ti, forfè che nò tate afpr e per coffe batteremo 
dal ccmmunc nimico , come babbiamo tutto dì ; ma Iddio per i peccati noflri 
non con fcnte di farci lieti per quella uia , an\i , aggr aita più nell ’ira , quanto 
noi aggrauiamo nelle federatele , & nell ' offenderlo , 

Ragioni legitimc, che ha lacafjd’Aufiria (opra il regno di Vnghcm,eauJto 
da quelle parole del Giouio nel ventèlimo ottauo libro , modo , mentre 

tht il nnouo intendenti a confermar le for\e del [ho largito ,& con corte fia , & hn- 

manita guadagnar fi gli animi de' Baroni ì intefe , come Ferdinando tra flato creato in 
Jtoemia R^e a concorrenza fu a nel Kegnodi Ungheria, C<fint per l'antica differente di 
aiul/a lite ,1/tejuale ir* fiata frati R_e M ama Cornino ,& Tederigo lmperad re Jno 
(? fattolo pretenderla di haucr chi ari fumé ragioni dthrr edita . E poco piu giu- £l *1- • 
. tra ci * ricordando/! delle fine ragioni ginfiamentt dtmandafjc il R.rgnti di Vnglteria, ci- 
me debito al [angue di jt ufirta ,&■ perciò a lui fin' dalla memoria dell' I mptrador Jl- 
heuo . Doue per via dj difeorfo fi narra rutta la ucra fuccefsionc , c pretendo- 
ne del detto regno dj V ngheria , c Copra tutto alcune guerre, che fon fiati per 
quello conto- Cap IO. 

Cercando io con diligenza , doue cafa d’^iufiria pretende ragioni 
sul Regno di Ungheria ; trouo,chc Rodolfo Imperadorc Conte di fatta, & 

d'^ifpurg , bebbe in figlio Alberto , creato Duca d’Auflria , peroebe di que 
dì , che egli montò all’imperio, fi trouò , che l’^iufiria mane aua di legittimi 
ber edi ; onde , ùcrciochc il Re di B remia l' baueua occupata , lo riebiefe , tht 
la rilafciaffe libera all'Imperio , non no He rbedir quell’ ofiinato Re , perilche 
Ridolfo , raccolto un numero fo efferato, fi fflinfe contra effo , & di prima 

- giunta 
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giunta cìnfe Menna di affedio , ma fopr attenendo il Re fu cojlretto a commet- 
ter fatto d'arme , & co fi a^uffatofi con lui a 'Tfidesburg lo ninfe , & uccife; 
per lacjual uittoria T Imperànfignoritofi dtU'AuflriaJa diede ad' Alberto fuo 
figliuolo , dalquale poi per dritta linea s'è deriuato l’ Jmperadore Carlo 
evinto, liberto anch'egli fu impcr odore , & del fuo nome fi dijfe Tri- 
no ; dopo Alberto, & Adolfo imperò Enrico Settimo di Lucmburg.egh die- 
de a Giouanni fuo figliuolo la portila di V incesilo Re di Boemia ; di Giouanni 
ufcì Carlo Quarto Imperadore , che fu padre di Gifmondo Imperadore.Que- 
fti fi condufiè in moglie la figliuola di Lodouico I{e diVngheria chiamata Ma 
ria, la quale per la linea diritta di parentado difeendeua dal Re Stefano; 
conciofiacofa che Carlo Trimo di litigio Re di Trapali congiunfe in matri- 
monio Carlo fuo figliuolo con Madama Maria figliuola del detto Re Ste- 
fano , da cui ufcì Carlo Martello , che per le ragioni della madre falfe al Re- 
gno di lungheria ; queftihcbbe un'altro Carlo , che lafciò Lodouico , & t An- 
drea ; Andrea per teftamento del Re Roberto di 'Napoli fu condono in mari 
to dalla Reina Giouanna , & amendue poi per de fiino fatale fi rimafer appiè 
cati per la gola . il Re Lodouico lafciò Maria firn unica figliuola , laquale 
promeffaa Gifmondo Marchefe di Brandeburg ,hcbbe concorrente nel Re- 
gno Carlo Secondo di Duralo , il quale per tradimento fuo infine fi rimafe 
morto . Hor Gifmondo per rifletto della Reina Maria fua moglie confeguì il 
Regno di Ungheria, & di lei non hebbe altro , che una fola figliuola f emina , 
laquale fi prefe in moglie Alberto -ì Auflria , che fu dopo il fuoccro Impera 
dorè, & per la moglie fua Re di Boemia, & d'angheria . Mortofi Alber- 
to in capo il tcrip anno , che falfe all'Imperio lafciò di fc la moglie figliuola 
di Gifmondo grauida ; magli tangheri , percioche da’ Turchi erano grauemen 
te trauagliati , furono necefiitatia chiamar Ladislao fratello di Capimi ro 
Re di Tolonia nel Regno ; ile he , nondimeno non fi faceua da efii fe non a otti 
mo fine , confi derato , che , raccomando infi ente lefor\e Vngherc , & Volo - 
ne ad ogni modo farebbero flati fuperiori a’ communi nimici ; Ladislao , come 
ho detto sii in altro luogo ,fi rimafe tagliato a pe^ da'Turcbi a Varna con 
quafi tutto il fior dc’uaUnt'buomini Sugheri ; onde i capi di quelle nationi fi 
riuolfer algiouanc Ladislao figliuolo di Alberto ; ilquale infelice gioitane , 
mentre celebraua le nom? con la figliuola del Re di Francia in Traga città di 
Boemia , beuè il ucleno datogli per opera di Gicrgio Toggibraccio , che afri 
rana all'uno , & l'altro Regno. Terqucfto Ladislao adunque richiede cjfa 
d\ 4 ufiria la corona d’angheria , percioche il Re Mattia Cornino fenr.a alcu 
na legitti ma fuccefiione l’occupò ,& il Re Vladislao poi d'angheria i hebbe 
con quella medefima elettione , ch'l primo Ladislao ; onde , & per l'una , & 
per l'altra uia cafa d’Aufirta n'è heredc , percioche il Re Ferdinando condu- 
ce in moglie Anna forella del Re Lodouico , che fi morì infelicemente a Mo- 
gamp nella guerra contea Turchi figliuolo del Re Vladislao . T^cpoffono 
negargli Vngberi, che le f emine in que l Regno non fuccedano , bauendo ri- 
ti ■ guardo , 
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guardo, che per la figlia del Fe Stefano gli ^Angioini locali di T^dpoli uertner « 
nella bere ditaria ragione ,& per Maria nata del f{e Lodouico u entrò Gif- 
tnondo di Boemia, & per la figliuola di (juefta la ca fa <f „ Austria , perche cofi 
anco per la figliuola del l{e Vladislao ui fi de ammetter il /[e Ferdinando . 
In Francia la legge Salica uieta , che le Donne non pojfano fucccder nella co 
ruta , laqual legge dice , Tacila terra Salica non habbiano le Donne fuccefìio 
nc .& sinterpreta la terra Salica il Fegno di F rancia. S crine jlmiana 
Marcellino , che fu compagno dell' Imperador Giuliano , che guerreggiò m 
Francia, & feritele cofedel fuo tempo , che i Salif furono una nattone de' 
Frante fi . In Ungheria non uè legge, che olii alla fucccfiionc feminile ; 
co.iciojiacbc ,fe ben per lo paffuto fi cleffero i^efir omeri, ciò non pregiudi - 
catta punto le diritte ragioni de' legittimi heredt ; per laqnal cofa doppiamene 
te è debito il Pregno tanghero al l{e Ferdinando , poi che egli è cofi tiretto pa 
rcnte deU’anelcnato Ladislao, & ha in moglie la figliuola dell altro Vladis ao 
di Telonio , che di proprio uolcre fi chiamò dagli tangheri. 

Venuta di Arrigo Settimo di Luccmburg in Italia , canato da quelle parole del 
Giuuio nel venie (imo ottano libro . P«rr» ihe s'anrÌAua lungo Ut mt d'almo , ór 
a nuni J.niJit Allumò ounfi ,thiji thi*mAH» il finno di J an SaIuì , di ut duginto anni 
innanzi fi rictrJAHA , cht u'tTA fÌAti ACfa’npAti ^Arrig, I mp<r odore , cht <omtunuuo 
r»’ hr trami . Douc per uia di compendio fi narrano tutte le maraujgliofr ina - 
prefe del detto Imper. e (opra tutto la guerra fatta da lui in Tofcana contri i 
Fioreatiui,& il inodorile fu tenuto da loro per farlo attoflicare. Cap. XI- 

Ucciso Alberto primo tf ^fufirìa Imperador da un figliuolo di fuofia 
tello,falfc all'Imperio Enrico Settimodi Luccmbnrg,& uifu lofio conférma 
to dal Papa , ma con qucflo , che in capo due anni doueffe pafjar in Italia a 
ter la corona dell' Imperio ; & , perche par effe , che in qualche cofa l'haucffe 
per fupertore,gli mandò Giottanm , che haucua ammainato l' imperador M 
berlo fuo yo ; pcrcioche quell' infelice gioitane punto dallo j limolo della con- 
fcien^a,di che non è cofa , che piu pafii al niuo , s‘ era ucnuto agittarapiè di 
del Papa ,acciocheglt defie penitenza dell' eccefio fuo . Enrico lo condannò, 
che fi chiudefic in un monificro di frati Eremi tara , & che ui faccffe tutto il ri 
manente deila kit a fua, a che egli ubidì, & fi tnife in un ccnucnto di S. ^Ago- 
fimo in Tifa . L ’ Imper odore fi focena beffe del configlio dcjuci maggiorile 
non haueficro battuto animo di gir in Italia ; onde , perche egli haucua tutti 
4 fuoi peniteli uol:i di recar alla pristina fua gloria l'imperio , ni fi accinfe a 
pafiarni.ma innanzi gli perite di r affettar le cojc di Lnnagna . Erano per 
confa della Duchea di iiuslria .nani cinque Imperadorr, per ilche , bi- 
fogua diLCua egli , pianarne il Duca fuo , kccioche fia fidamente quella nubi’ 
lilfima contrada Joggetta agli imperadori, come intefero qitcfla deliberati » 
ni di Enrico i Bareni di ^Auflna ,glt differo liberamente , che s' egli bautffe 
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jftefò pur tm poto la mano a toccar gli fiati altrui, che peraucntwra egli farti 
he il Scfto Ccfarc , che per l ’^iujtria fi trouarebbe morto . Temendo per tan 
to Enrico fi Duca di Jluflria Federigo figliuolo di Alberto . T^on fumai 
lmperadore , che tante alte cofe tentafie in un mcdefimo punto, quanto que - 
fio Enrico . Tre grandiffimi efferati a un bora mife in punto tutti defitna* 
ti a grandi fftme imprefir, l'un mandò fatto Tietro yefcouo di Mogonqi co» 

Ciouanni fuo figliuolo in Boemia a ricuperar confarne quel Regno dotale di 
fua nuora , nelquale era entrato Enrico Duca di Carintia; l'altro contea i C on 
. ti di y ir te tnberga , che non uolcuano ubidire l'Imperio , hauendo fidan\a in 
fettantadue terre , che lo foggiaceuano ; il terip ,e'lpiu fiorito haueua egli 
a (rapportar tn Italia . Quefie tante grandi imprefe mofie , parte n'andaro- 
no bene , parte hebber afiai infelice fine ; conciona che le cofe del Regno di 
Boemia riufcirfcliciffimamente , & parimente quelle co’C onti di yirtetnber 
ga,male fuein Italia [opra lequali egli haueua fatto maggior fondamento , 
affai infelici ,&■ lagr imo fe ; & que fio , perche Jpcrauaper la lontananti 
de’ Tapi , che alhora T erano fermati in Francia ,& per Legati goucrnauano 
Italia , & I{oma di farui fintamente riceuere,& riucrire la Maetlì dell’Im- 
perio . Quello grande fpirito di Enrico dal Tapa ,& dal Re Roberto di 
poli conofeiuto , diede lor occafione , che s'intcndcficro fegretamente tra 
fc. L'imperador , uenendo per sii quel di Sauoia , tolto , che dalla cima 
di un'alto monte wde Italia, cofi fubitoaprìle braccia ,& mirando il cie- 
lo , pregò Dio, che le fattioni Italiane non foffero anco a lui cagione odi 
morte , o di infcLrc uita . Et dicefi ,chef iggiunfe fubito il Duca di Sauoia , 
che era con lui , quelle parole , che le fette Civili d’Italia non gli nuocer eb- 
ber punto , s egli ut s impacci affé , come haueua fatto egli; & ciò diceva, 
perche in quelle non s’intricò mai ; configli atta bene il Duca di Sauoia l’im- 
peradore;mabifognaua , che Enrico , ilqttalc s‘ haueua meffo in cuore la gran 
defp degli antichi Imperadori ,chc feleuan fiauentare i Tapi, pafiaffe per 
J'entieri flretti , e faffoffi , quelli , che fi figuran da’Toeti , che ha la uirtù . 

La prima cofa , a che egli afpiraua era di purgar dagli humori delle parti le 
città Italiane, tutte fottofopra ognidì fi fcompigltauano , di che ncn pò* 
teuafar cofa piu honorata .pili finta , &piu degna di un ottimo Impcra- 
dore ; però mandò ad r a' Fiorentini , che a fi ed lattano ^rcg^>> per rimet- 
ter in cafai fuorufeiti , che dvucfjero riceucrilor banditi, et venendo egli 
per gire alla uolta di Roma a coronarfi ,gli aprificro le per te , & che . oh 
molefta fiero gli Aretini ; a tutto ciò rìfbofi ro brcumcnte i Fi • r attuti , (he 
Enrico non i intendeva bene , poi < b egli recauain Italia le nationi fir arde- 
re , effendo fitti gh altri firmi i Imperadori di condur gli Italiani cafra 
effe ; quanto a rimetter i lor fuorufeiti , che dcppiavunte s ingannava , 
vietando lor di altro lato > che non rimetteffer i fuorufeiti * Aretini , che vera 
no flati con tanta indigniti refptnti; fopra poi all' aprirgli ie porte , che fi 
oonftgharebbero alhora, che (fio foffe lor piu da preffo,& queflo facevano a 

\ a confidanza, 
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confidenza, trouandofì in lega con il He Roberto. Dante per una cofi im- 
par tincntc rifpofta fatta a un fi grande Irnperadorc , cominciò albora a chia 
mare primieramente cicchi i Fiorentini . Pentito piuauanti Enrico hebbe 
qua fi che tutta in pugno la Lombardia , e toltala corona di ferro in Milano 
pafiò a Cenoua , & ut dimorò tre mefi cont inni . Qui ui ttenner gli u imba - 
feiadori del Re Roberto , & di Federico Re di Sicilia , l'imperador rtjpofead 
amendui fecondo le propoflc , & di Cenoua toltofigì a Piterbo , & poi con 
ecccjftuo honorc in Roma fu riccuuto , doue da tre C ardinalt mandati a pofia 
dalTapa fi coronò . Quello fatto fi fpinfc alla uolta di Terugia , Ù" quinci 
ad' ^dre^zp , bauendo Jcco tutti i Cibellini fuorufeiti, & prefi i camelli 
d'^imo ,saccoflò alle mura di Fiorenza per affediarla . p' erano dentro al- 
cuni aiuti cvrconuicini ,& la cattali cria del Re Roberto , lequali coje fecero , 
che egli non fi moffe punto a battagliarla , ma dato ilguaHo al Contado pafiò 
a Toght bonzi terra albora difirutta , laquale egli rifece ,& ui uernò , {fo- 
rando y che i Fiorentini gli fi haueffero bauuto a render per fame . 'Non ba- 
uctido efii altra fpcranza , che nel Re Roberto , fe gli diedero ,ma , trouan- 
dofi egli impedito nella guerra di Sicilia , non li foucrme di altro aiuto, che 
di quel, che s’haue fiero bauuto prima . Enrico ito a Tifa fé folennemente 
citar Roberto , & Jlrinfe con di molte rotte Lucca , & San Miniato , & non 
comparendo il Re al prefiffo dì il pronunciò ricaduto dal Regno di "Napo- 
li , laqual fcntcntia poi fi riuocò in ^tuignone dal Tapa ; per non effere fiato 
citato il\Re in luogo ficuro . L’impcradorefi fpinfe contra Siena , & fenten 
dofì alquanto male andò a’ Bagni di Macerata , ei doue ritornando , bauen- 
do molto piu peggiorato , a Buonconucnto fi morì . Dicefi , che i Fiorenti- 
ni con grandifjima fomma d'oro corromper un fiate di San Domenico ,per- 
fuafio a ciò dal Legato , & ferongli dare il ueleno nel prendere l'Eucariflia , 
acci oche fi fcoprifje , che anco quel diurno cibo , che prendiamo per [eterna 
fallite, & ulta dell’anima , non è in tutto priuo di morte , pur che l'ingordi- 
gia dell' baucr e ui fi fi ametta. Ma , che marauiglia? fie l’oro , conte dice un 
gran Lirico Toeta rompe i {affi , & le mura di ferro, piu poffente della 
per coffa del fumine , quanto maggiormente deucua aprir il tenero petto di 
un fraticello i 
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Chi fofle nella Republiea Fiorentina il famofo Farinata de gli Vbcrti, cauato 
da quelle parok del Giouio.nel ventèlimo ottano libro.dou'cgh facendo pajr- 
lar nella «erra di Fiorenza a vn cittadino dice . Siguenio m co / '(1'"'!'°?' 
Sto unum, & C *puaM , Per tfiire 'gl'" 0 cruddmtntt diflerjti dtUt mi 4 lui u dijidt 
„o ìm lofio di Hrder con J [erabtlfme tutta U atta perir Jen, che m fati fi 
’conferuarl afona , altra memo dtyt.l , che gì* fece a numerude gl. auoliuojln Mejjer 
Formata degli rberti,ciitad,n, per quitto solo decreto d ammo genero fi degno d , ter- 
no l ,de, il quale nelle piu toste .fiere tonto, et uiner ftorufàto , che co par,, alt, etfceU- 
rati cittadini confjiirare alla mina iellafnanebtl.fi tmapatr, a . Sopra ìlqua 
inoltra il grand’animo del detto Pannata J narrandofi particolarmente le guer 

re Fiorentine dclli fuoi tempi . P‘ 

Fari nata tic gli y ber tì nobili (fimo Fiorentino fu allafua patria , co- 
me un’altro Camillo a /{orna ; conciofiachc non confcntì amodo alcuno , che 
Fiorenza quantunque ellafoffe habitat a da umici fuoi Guelfi , fi distruggcj- 
(e da Gì bc liini, iquali uedcuano, chetante ella inpiè, nonpotcua la lorpar- 
fe inzazliardirft,& prender uigore; perche Dante altiffimo, & diuiniffimo 
Toeta lo celebrò a cielo con lode comulatiffime, chiamadol magnammo. Hor 
Cornine di queftofuo nobil fatto prenderò d’alto.Si diuife tutta l Italia quafi 
fatalmente in duefattioni di Guelfi,& di Gibellini per le controucrfte.chefu 
rono tra Tapa Mcffandro,& Federico Trimo Sueuo Impcradorc; iGibeUl - 
ni teneuano da parte dell' Impcradorc , & i Guelfi del Tapa ; lequai f anioni 
piffero in fcompivlio per molti anni lecofe humane,& diurne, feniche alcun 
con fillio ,o prouedimcnto ouiar ui potcffe.ln Fiorenza qucfle due fette erano 
■piu, che in altra città d Italia potentiffime,e tempo fu, che gli V berti anatra- 
turno di zran lunga per nobiltà, per huomni,& riebezg in quella fior infima 
città tutti rialti l ° r parieittadim ; di cafa F berti era capo Farinata buo- 
mo di zran configlio, di gran cuore, & ejj>ertifimo ne gouer ni aitili, & mili- 
tari-, & quel, che lofaceuagratifiimoa fuoi conforti, per che lo teme nano per 
Uootenra,& tante eccelliti uirtùfchefi ricouer aitano m lui mito i Guelfi. 
Combatteuafi per tutta Fiorenza, & le nobilume cafe,& altifime torri, & 
tutti i piu bei edifici j dalla rabbia delle parti andauano a tcrra-,nellaqtial con 
te fa finalmente i Guelfi furono fopr afatti da’ nimici lor Gibellini, hauendo Fe 
derico Secondo Imper udore, nipote del Trimo accorata tutta quella gran lor 
fìipcrbia,& audacia, di che erano tutti pieni-,per laqual cofagli Mimar t,t 
Buondelmonti , & altri fi rimafer fuori f cacciati dagli Fbcrti . Ma morto fi 
Federico i Guelfi rimettendo le corna per gli aiuti , che donano lonTapidt 
leggi er fi rhneffero,& ne rcfpinfcro in lor uece i Gibellini, & tra i primi fu- 
rono col capo lor Farinata , che perciò fi uiffe un tempo fuorufcito m Siena , 
doue dimojirò gran parte della fomma uirtùfua;percioche non C abbattè pun- 
to la Fortuna, tutto che haueffe intefo co quanto furor i Guelfi mmcifuoi ha 
ueuano atterrato le ffilendidifihne cafefuc,& de fnoi,an\i infiammo a pen 
or per ogni uia di Jcndicarfcnt, perche, fendo intorno di gagliardo ff> trito per 
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fuafe a Sanefi , ne cui configli egli fi frametteua , mentre i Fiorentini Guelfi 
infolent mente tifando lalor uittoria , fin sii le porte di Siena correuano, che 
fi riuolgejfer a richieder al He Manfredi figliuolo naturale di Federigo Secon- 
do aiuto di caualleria Tedcfca;csfi, pcrciochefi conofccuano inferiori di finge 
a turnici mandarono a richieder al I{e (juanto proponeua Farinata , & egli 
fleffo fu dell" Mmbafcierìa capo. Manfredi fodis facendo a' Sanefi non diè loro 
altro, che una fola banda di cento celate Te de f che, le quali, conofciutofi, ema- 
nerebbero piu toflo arrecato dipendio , furono per non effere accettate ; ma 
Farinata con fagace configlio diffe,che non fi doucfjcr tutti gli aiuti , quantun 

J ue pochi, & nulli di quel f{e rifiutare, pur che contentale di dar loro lofien 
irdo reale con f arma fua dell’aquila nera, che ffiiegaua l'ale in campo d’or 
gente, accioche per effo fi fbauentaffero i Guelfi ; il f{e aggradì uolenticri il di 
fi devio de’ Sanefi, & quàjt boriofamentc conccffe lor lofiendardo. Hor i Fio- 
rentini in una fiat anuic eia braua,& fanguinofa non falò tagliarono a peigf 
tutti i Tedefchi , ma tolfero lor anco l’ infogna del He Manfredi con mirabile 
riufeita dell’accorto coniglio di Farinata ; perciocbc considerane egli , else 
quelle poche genti batterebbero quel fine , che egli augurò, onde perciò ne fa- 
rebbe flato nccefsitato il I{e , quando non haucfse uoluto mancar all’honore 
del nome reale a rifornir si, & della perdita, & dell’oltraggio ; come rifeppc 
Manfredi con quanto disbonorelo jlmdardofuoera fiato trattato da’ Fio- 
rentini, falito in ira ffinfe il Conte Giordano fuo parente , bucino ualorosifsi- 
mo in fatti di guerra, con ottocento Lumini d'arme in Ti fcana,per la ueim- 
ta de’ quali si ritirarono i Fiorentini, affettando fol di rincuar lag. erra, qua 
do biuc fseno ueduti i Sancsi , confumati dalla g ratte fpefa delle paghe. Ut en- 
fiar i T edefebi , co' quali non ardiuano punto di uenit alle mani, di che si do- 
lcua,& s’afjligeuu Farmata,& fraudata, che l consiglio de’ Fiorentini ba 
uerebbe quel fine, che efsi disider aitano ,ma egli, che erafagacifsimo, & accor 
tifsimo,tcnnc fegretamente per tne\o di un frate con gli Otto diguerraprattt 
ca,che darebbe lor nelle mani una porta di Siena ;i Fiorentini entrarono per- 
ciò in ifperan\a di poter facilmente dar la f fretta a’ Tedefchi, & Sanefi ; & 
eofi raccolgale le genti loro ne uennero a Monte aperti sul fiume ielf^tr- 
bia, affettando a quel, che riufeirebbe la promeffa di F armataci Conte Gior- 
dano , tutto chefoffe u.ferior di genti a nimtei andò animnfamente a troaar- 
g li;& attaccata la battaglia, che fu fanguinoft(f;ma,dopo un lungo menar di 
mani li ruppe, t fece tanta uccifione d elfiche l'Urbìa corfe tutto [angue, per 
anche hebbero i Fiorentini in quel fatto di arme trenta mila fanti, & cinque 
mila cannili , &fi commi fi l'anno di noflro Si?, m cc ex. a’ 4 . diScttemb. 
Ver quella ufi grande, e fcgnalata rotta finmafero in modo abbattuti i Quel 
fi, che non fu cafa in Fiorenza, che non ifpargefi'e lutto, il Conte Giordano do- 
po quefla uittoria poi che 1 nobili, & plebei Guelfi fi fuggirono di cittàjime fi- 
fe Farinata, & gli altri Gì bellini, & poflo in fuo luogo Guido Tfoucilo ago- 
némodfllccofe l'qfcancpihiajnatu dal I{e,fc negl a'N apuli, dietro a chi par 
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tifa ì Fior (frinì guerreggi** co Lucchesi .appreso innati bulicano fatto capo 1 
Guelfi, & azzuffati con esft mediante il Nquello diedero lor unagrofiipima 
rotta. 'He, contutto che due notte fodero fiat, [confitti , Guelfi, fi per detono 
di animo, perche he in Romagna [abitarono uarif moti, & in Lamagna man- 
darono Jmbafciadori aCorraiinc nipote di Federigo Secondo, che s apparec 
chiana di uenir adacqui fio del Fregna di 'Napoli, & in Francia a Carlo dAn 
Piò che alla mede finta imprejd era chiamato dal Tape centra il Re Manfredi, 
perche fi celebrò una Dieta di GibeUini a Empoli , neUufcile li tratto , che a 
uoler conferuar lottato loro, & diradicar di radice i Guelfi, bi fognaua tor tua 
Fiorenza, come caufa prima di tutte le guerre, &fi>cran\a ultima della par- 
te loro contraria ; a che tutto magnammo , & pien di generofo fi>mto eppo- 
nendofi Farinata,dtffc,chenon confcntirebbe.che ciò si faceffe mi,&,chcuo 
leua.cbc piu tofio bauejfero Fioren\a i vintici Guelfi, & signoreggiar in cjja, 
che ucdcrlasi rumata, amando affai meglio la patria fatua nimica, che dijtrut 
taamica,& Joggiunfe, quasi in minaccia, che inany ogni altro, tutto che fuor 
ufcitofhauerebbe ualorofamcntefemprc difcfa.Era E armata grande d ani- 
mo, grande di corposi nobilifiinta prefen\a,& reale afi>etto,eloquente, ed au 
torte à fomma in quel cornicino, onde dal primiero federato consiglio si rima- 
ftro i collegati, & i cittadini Fiorentini alle parole di quelgncr*. si filmo ani- 
mo pianfcro per allegrezza. F 1 into poi Manfredi da Cado d\Angto,& perciò 
ingagliarditisi i Guelfi furono rimefii in Fiorenza, & Farinata per bau :r [al 
unta la patria hebbe in premio dall' ingratitudine de cittadini, che si mori in 
bando, Intorno dignifsimo nelle cofe militar i,& ciudi, ma molto piu per quel- 
la rara pietà fua uerfo la patria , per laquale fempre lUufire niucra tra noi la 

memoria del nomefuo . 

Alcune notabili profetiche furono trottate quando cominciò l’Imptrto di Cal- 
lo Quinto, catuto da quelle parole del Giorno nel ventefimo nono . br . 

àocfc' r* Jh'rafamau'U f •do.rfid.l, , afte»"* amor a diurna 

• • C feria, W fi *'’JÌ di réfe i'Aufit,*, atwC f«U, , elio panano f^Ar. U lo.j 

dt' Barbari ,lrqi.ah a.' danni ntftri irtfc, nano n infiniti . Douc (ot.o brcillt 01 o 


avnapcrvna 
cui furono letti 


r ni. alia canni mprjuc/tr»*™» 

dichiarate le dette marauigliofe profetic , c pronofttchi , e per 
iti, & intefi. Cap. X 1 1 1. 


1 l Carìone notò alcune prò ferie fi opra T ìmperador Tarlo qj 1 n- 
t o ne! fine dell'lfiorie fue alhora appunto, che si raccolfc quel grande cf ser- 
rilo Cbrifiiano a riama per difender l’Auflna contra i Turchi, che co nume 
rosifsimc genti erano uenuti ad 1 àfsaìirla, che [coprono, eh egli ha da ejscr Si- 
gnor de! modo, e de uinter i Turchi, e dicc,che aliatiti che s occupafsc da Bar- 
bari Cofia itinopoli fu unmonaco giudicato fantifsimo dacircóutcini,tbe pre 
difse,chci Turchi occuparebbero ben Coftatinopoli,e ruinarebbero l lmp.de 
CrecLma dopo ottàt'anni efsi lo riper dcr ebbero ,et in Europa farebbero tutti 
f l penti , 
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J feriti , & V anno, che fi penfaua, che i Turchi deueffero fare fatto <f arme c oV 
gloriofifsimo noftro Cefare era l‘ottantcfìmo,chefuprefa quella Imperiai cit- 
tà. Et Lorcnip Miniato ecccllentiffimo ^ tfirologo , Maefiro del Tontano fef- 
fanta anni auanti nel tcrrp fuo libro fcriffe della congiuntone di Gioue, 
& Saturno in Cancro alcuni uerfi marruigliofi;laqual congiuntone pofe nel 
tempo auenire,& fu l'anno di Christo nato mille cinquecento, & quat- 
tro, doue moftra,che haueua da uenir un Trencipe raro, che haueriafoggiogi 
togli inimici della noflra religione , et dominato tutto il mondo . In M agde- 
burggià cento,e ucnticinque anni fi ritrouò una Cronica antichijfima, nella - 
quale u erano quefie parole. Dal / àngue di Carlo Cefare,& dalla cafa reai di 
Francia nafeerà un imperador detto Carlo.Queftifignorcggierà tutta t Eu- 
ropa, & riformerà il caduto fiato della Chiefa,& all'antica fina primiera glo 
ria ritornerà l’ Imperio, pcrciocbeucrrà unagete, che fi dirà popolo fienai ca 
po,& alhoraguai a uoi Sacerdoti. La nauicella di Tietro patirà gran impe- 
lla, ma finalmente anderà in tr anqui Ilo, & goder affi lieta uittoria.SouraSlc- 
ranno bombili mutationi a tutti i Regni , & il pregio de’ monachi uederà il 
fuo fine . La beftia di Occidente ,&il Leone d.' Oriente fignoregger anno per 
tutto l mondo, & quindici anni i Chrifiiani gir anno ficuriper l\Afia,& dopo 
s’udir amio borrende cofedi Anticbrifto.L' abbate Gioacchino nel fine di le- 
rmia dice. Verrà un àquila grande, che uincerà tutti, fuor che uno, chedi- 
fpregiato dalla gente fi lafcierà . Et un’altro prefagio men ofeuro s’ò trouato, 
che dice. Sueglieraffi Cefare quafi huomo da dolce fanno fciolto, che farà cre- 
duto morto dagli huomini, & irà fopra il mar grande , ajfalirà i Turchi , & 
li uincerà; lelormogli,& i lor figliuoli conducerà prigioni, di grandi fonate 
ma faranno ingombri i Tur chi, pi anger anno le lor Donne, & i fanciulli, e tut 
to il paefe de’ Turchi uerrà in mano dell ’lmperador R ornano. Dicesi, che un 
grandifiimo tfirologo hebbe a dir al Re Ferrando auolo materno dcll’lmpe- 
r odore, che per infiujfo celefie uedcua,che un Re di Spagna deueua uincer, & 
jfegner i Tur chi, &, che quel Re egli interpretaua,che fofie fua 1 \laefìà\a ad 
il Re rijpofe,che non a lui quefta alta imprefa era deftinata,ma d difenden- 
ti fuoi. reggendo igrandifiimi lmperij,& le Signor ie, che foggiacciono bora 
a cafa d' \AuTìria, si può fen\altro far cogettura, che o uiue.o che ha da ufeit 
da e/fa qualche gloriofo Trencipe , per ilquale si adempieranno tutte quefie 
prof ette . Faccia noftro Signor Dio , che le miferie noflre habbiano , quan- 
do che sia, fine. 

Succefio 
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Succcflo dfella giornata naualc 9 .Pela, città d'Iftria tra j^Qg- 

noucfì, nellaqualc fu morto Luciano d’Oria , cauatò da quelle paròle' del 
Giouio nel trentèlimo primo libro . Ic.* a fi auffa il C afftllo in battàglia qtu/> cóme 
nimico, & mofirido hauti animo di uoltr combattei- frr mojirar l'affarato, & ladiJafU 
ma deli' certi marinartjcafaqualt non era ferocità antera ptT Infanga pate;& giir. ter 
Hanoi. e a memoria gli odii antichi j fe* hquali adii i Gtnoucf tjjtndo foro ji mm.rtglì* 
Luciano d’ Oria ardanolo dal Vi enei f e hàucuanj combattuto a Chioggia hautndo q ttafi 
affato minato la Signoria di V mogia, df d'altra farti il Doriacon animo adirato , 

dr dolente piangano la morte di Luciano, ilqualeera morto uittniojò in quella bollatila 
nauale . Douc particolarmente fono deferitte le guerre , e le fagiom {oroJlju 
tc trai Venctianij & i Gtnoucli,& puntalmcntc i fatti del faniohfsimo M. 
Carlo Zeno chiamato il grande. Cap. Xllll. 


/ l Giouio non bebbe ben mete alflflorie nel porre nel fuo conte/lo il cafo 
di Luciano Doria,perciochc non fu uero niente, eh' egli foffe morto a Chioggia , 
ne che mcnegli la uedeffe ; & per piu chiaro argomento referirò tutto quel 
fucceffo in breuijfimo giro di parole . Haueuano molti anni guerreggiata i 
Gcnouefi , & yinitiani quafi i Romani , & i Cartagineft tra fe dell' Impe 
rio del mare , & con di braue rotte fi fecero fentire quanto nelle cofe martti- 
me l'uno , & f altro popolo ualcjfc , & per ogni piccioliffima cagione , ipri 
mi odij ribollendo , unii nano con la arme in mano a mortai truffa . Hor la 
quarta guerra , che nacque tra effi, cbcfulapiu pericolofa ,& la piu gran- 
de delle altre tre paffute .hebbe principio da qttefìo. Imperala in Grecia 
Caloianni , buoni amie ijjmo de' yinitiani ; quelli tra gli altri figliuoli , beb- 
be Andronico , che , dopo fatta una congiura coittra il padre Ji rtmafe accie 
tato per impoftt ione fua ,& bandito . iGenouefi , che fonrmo diffuocer ha- 
ueuano prefo , che l'impcr udore piu toflo fi foffe inclinato all’amicitia de yi- 
nitiani , che non alla loro , prefero cura , che’l fanciullo foffe da 'Medici con di 
ligcnqt guarito ; & come rihebbe parte della uifla cofi fubito lo finn fero a tor 
f imperio al padre \ ilgiouanc ardito » e tutto veleno cantra di L i per languì 
ria riceuuta con l'aiuto deVerottU che cran quafi tutti Genoncfi in un fubito 
mofe l arme, & gli tolfe l Imperio, cacciandolo infi eme co parenti , & parti 
gianifvoi inprigione , & a’ Gcnouefi per l'aiuto datogli dui fi fola di T enedo 
imponendo al guardiano della rocca , che la doueffe lor confegnare \tl guar- 
diano , & glibabitadori non fi moffero niente per la impofla lor fatta , ungi 
differo , che l'ifola era di Caloianni , & , che non la darebbero mai ad altri fe 
non a chi egli uoleffe . Commi fc l'impcr udore , amf che foffe tr attagliato 
dalle federate arme del figlinolo a quei dell lfola, & al G ouernatore , che , fe 
aucniffe , che egli foffe cacciato , deffero T enedo a 'yinitiani ,ilche fecero ejji 
fubito, che comparì l armata loro, che ueniua per condur ficurp le galee ,che 
erano Rate richiamate da'negocijdel mar Tontìco dopoilcàfo deli' Impe. 
1 Gcnouefi intefo , che i yinitiani s haueuano infigr, orilo di T enedo, mui- 
diando l'altrui ben e limolarono ^Andronico lor nimico da fe a far lor tut- 
• a a toquel 
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to quel di male , che fi poteua ; egli premiamo alt offendere altrui fi cacciar 
(n prigioni: tutti i mercanti Finitiani, che fi trouduanoin Collanti. c prefie 
una lor nane , che tornata dal uiaggio della Tana . in genetta faputofi f ac - 
qutjio di Tencdo , & le coffe ffeguucper quel fucctjfo , i padri grandemente fi 
(enti nano tr attagliali , perciocbe dall’un lato uedeuano quanto peffo di guerra 
fi tiranano addoffb uolendo confi iruar l’Iffola , & uendicar l’ingiuria lor fat- 
ta , dall'altro conoffceuano , che non moftrando il uiffo aperto a’ inimici loro an 
fichi li hauerebbtro (pinti a colorir nuout diffegm ; dr far lor piu grane , & 
piu mortai guerra ; onde attenendoli al piu honorato , ma piupericolofo par 
iito , mandarono aiuti a Tencdo . 1 Cenouejì con un'armata di undici galee a 
nome di Jtndroiìico.a(falfero Lemnos hoggi detta Statimene, fìr latolfferd 
V indiani , & con altre uentitregalee , & due naui fi (cagliarono addoffb « 
“Tene do , fendoui preffente . éndronico . tra albera Carlo Zeno huomdiffmi- 
. furato animo , & di grandiffìmo ualore gouernatore dell’ [fola ; queiìi non fio 
lamento fi difeffe , ma uffeito ruppe i nimici ffuoi ; per laqual rotta _ Andronico 
perdute le munitioni ,& molti de ffuoi , a forala filcuò dall’ imprefa,& dii 
uolta a dietro . I Cenouefi arrabbiando per ciò , conoffciuto , che da (e non ha 
ucrebbe mai potuto atterrar i Finitimi , fi collcgarouo con Lodouico Re di 
Vnghciia con Fr ance fico Carrara Signor di Tadcua , col Duca et *Au(lria,& 
col Tatriarcha d'aquilegia ; ilche uditefi in Fenetia fu cagione, che i Tadri 
ancora effi fi riuolfir a procacciarli aiuti, & c:fi fi (Ir infero con Tetrino Lu- 
• (iguane He di Cipro , & con Bernabò V ifcontc ; & (pinfcro FittorcTifani 
Capitano lor efpertiffìmo , & ualentifffmio nelle coffe mar itime contra Gciuh 
ueji facendo lev prima dichiarar la guerra • Lodouico Fieffco con dieci galee 
ufciperopporfi alYifani ,& in piaggia di Roma prejffo *Antio attaccatoli 
con lui a battaglia , dopo un fiero menar di mani ,ffo rotto , & fatto prigio- 
ne. *4 quefia prima moffa di arme tutti i collegati de’ Cenouefi denuntiaro- 
no la guerra a' Finii iani , & d'altro lato i Marchefi del Carretto tolffero per 
opera del Fiffconte a Genoua ^Albtnga ,Ts(oli , & Cajlrofranco perche 
s’aggiungeffe maggior effea affuoco , nacque a un (bienne conuito di Tetrino 
gioumetto figliuolo del Re Tietro di Cipro poc’anzi morto in que' dì , chetol- 
ffe la Corona del Regno , difeordia tra i due popoli nimici , perciocbe , bruen- 
do Cenouefi motel to , che i Finitiani foffero ter prejffo il Re meffi itmam} m 
honore , miffer le mani all' arme nel palagio reale , ma ffauoriti i Finitiani dal 
Re , & da’Cipriotti molti degli aucrffanf fi rimaffer t aliati a ptfti , & feriti , 
& gli altri furono affai ucrgognofamentc cacciati dal cernito ; diche (ente» 
do (igrandemente offefi effi,mejffa in punto un'armata dieder l' affatto a Fama 
gotta , dr la prefero ; il gioumetto Re , tenendo il furor de’ nimici inficine con 
la mad re ffe ne fuggì . Ma , bauendolì Bernabò promeffa la figliuola in moffa 
erudendogliela mandare conucnne co' Finitiani, che armajffcro (ci galee, 
con lenitali poteffc mandar la figlinola fi tur a, & in compenffo pr orrifiche 
darebbe lor ottocento caualli con gru numero di fanteria , acciocbe fencnir 

lejfero 
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U fiero in terrafetmta contea gli altri collegati . Accettarono efft il partito * 
& confci lor galee , & cinque , che al medefmo effetto haueua mandato il 
Invetrino , condujfiro la giouanetta fatua in Cipro . il Re pregò i capi dt 
quelle galee , che comhatcffcro da mar Famagofta percicche egli battaglian- 
dola con genti da terra , ad ogni modo i Genoucft ui farebbero refinti fuor; 
con tialentijfimo sformo fi ftrinfe da canto il mare la città ima , non facendo 
empito il Re dal fuo lato , come kaucua promeffo , facilmente auenne , che gli 
affalitori furono con qualche danno ributtati . Vittore Tifarli a tanto con 
ttentidue galee efugnà Cataro del Re di Ungheria , la prefe , nife afacco; 

& accrc fiuta di alquanti legni t armata s’ufcì centra i ninniti , chef diceria, 
che ne ueniuano alla uolta di Dalmatia . Dopo la prefa del Fiefco , conte di 
fopra s’e detto , fccer i Genouef Ammiraglio di mare Luciano Doria ualen - 
ti/fmo infatti d’arme ,& con uentidue galee lo mandarono fuori . Quefli 
dopo uarie riuolte finalmente Je ne uenne a Giara città del Redi V ngheria , 
donc (landò grandemente danneggiaua i Vinitiarà ; all'incontro altrettanto 
& piu di mal facendo Carlo Zeno con none galee nel mar Tirreno a Geno- 
ueft . Il Tifani anch’egli non ijlaua a bada , ma fatto foryi a S ebcnico la pre 
fe , & riuoltofi a Trai t , la battagliò , & ftrinfe di ajfedio oftcruarido pur do 
ue riufeiuano i difegnidel Doria ; in fine ricoueratofi a Tota per Ircuer mal 
conditionata l'armata fouenne Venetia di alcune nani cariche di grano, diche 
ella patina . Tra quello i Gcnoueft con quatordici lor galee fi mojlrarono po 
co piu di ttnmiglio lunga dal porto diPota , inuitando gli auerjani coni ar - 
me a combattere , Hauettano effi di que’di battuto da Gettona ilfupplcmen- 
todi dieci galee; la onde facendo niofira dell'armata uecchia afeofero la nuo 
ua dietro a un monte uicino al porto . Il Tifimi , meffofi ammofamente in 
battaglia , gì ad affrontarli , & con tanto ualoreli urtò , che dall uno , & 
Coltro lato lauittoria fu per grani bora dubbia ; la Capitana del Tifoni fi 
truffò con qttella del Doria, doue Donato Zeno ualcntiffmoinarmc tirò di 
tm'bafla in faccia a Luciano ,& lo ferì in modo , che fi morì , perche tutti 
gli altri della fua galea fi rimafer tojlo tagliali a peyj . Ts[ on C 1 flrauc ut aro- 
no , quantunque s'bauejfer perdutoli Capitan loro i Gcnoueft , ma , ritirane 
dofi a poco a poco condujjero l'armata nimica nell' aguato delle dieci galee* 
lequali uftitcfrefcbijfime rappiccareno una fiera battaglia , rifondendo lor 
gagliardamente il Tijani , perciochc afe t tana ilfoccorfn di cinque al trega- 
lec , che haueua lafciate a dietro , acci oche s’ordinaffecoa fatto dorme ; le- 
quali , come feoprirono l'agitato , in che s’era inciampato il corpo della batta 
glia,credcn do di hauerla predente , mite le yrodejì fuggirono a V eneiij,per 
laquale cofa il Tifimi ufeito della Zuffa Li fio piena tutti ria a nimici ; c-oncio- 
fi ache prefero quindici galee Vinitiane , Ù" fecer due mila prigioni . Que - 1 
fia rotta indebolì in maniera lo flato de'Vinitiani , che furono poco lontani a 
cadere ; perciochc dopo quella uittoria tutti formidabili inimici fi prc fin- 
tarono a lor uifia , combatterono Chieggia t & la prefero ; pur fi fiopn. 
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to’di ualore in quella fortiffima natione, tanta grandetti di fj>irito , & di 
cuore, che rimettendo le perdute for^e non foto racquiflarono la città tol- 
ta, ma diedero anco di braue rotte a’Gcnouefì , & gli refpinjero tua, / oprane - 
nendo Carlo Zeno , qua/i un'altro Furio Camillo a [{orna , a Jòccorrc la Jìtap* 
tria , che era in pericolo dell'ultima JUa mina . 

in. > yg \ 

Il lignificato di cjucfli nomi apprr/fogli antichi Poflumi, Agrippi, Cefoni, e 
Vopifci, canato da quc’lc parole del Giouio nel trentèlimo Fecondo libro do» 
uc egli parlando di Papa Clemente dice* Qiiémdo «gli etmt V jlnma , cfltndtgh 
fìtto tì udtlmtnit auK^Vt il ftàrr prima, che egli ufiifjt di carpo all a madre , fi co» 
me mfeliet , non batujft la/ciatoin/tlicij tinta , & ueramrnte lagrimofa memoria dtl fua 
Taf a:». Douc per via di fomniariofi narra tutto il fuccclTo della congitura 
de’ Pazzi contra i Medici in Fiorenza» e la morte particolare del Signor Giu- 
liano de’ Medici padre di Papa Clemente. Cap. XV. 

T v t r i quelli , che nafcenano apprejjo i l{om. dopo il padre morto fi chi a 
mauano Tofiutni da pojl & humus , che è dopo humati , cioè ,fepolti i padri , 
nati . Gli Agrippi fi diccu.vto quegli altri , che nafceuano co’ piedi innamf, 
qua fi ab. egro par tu, cioè difficilmente partoriti, come dicono, che nacque 
Marco Agrippa, da cui ufeirono le due Strippine , duefacelle dell’ bimana gc 
ner adone ; per cicche dieder al mondo Gaio Caligula , & Domii io ‘perone, la 
madre del quale afferm.xua , che anch’egli nacque co’ piedi innanzi . Quan- 
do alla madi e fi tagl'.aua il uentrcft chiamaua i nati Cefoni , a cafo uentre ; il 
primo , che fi diffe Ce far e hebbe il nome da queflo ; co fi nacque Scipione A, fri 
cono il Maggiore , & coft Manilio , che entrò con l'ejfercito in Cartagine, & 
furio & l'altro con felice augurio . I Popifci erano detti quelli , che natige 
mellirimaneuauno uiuo morendo l’altro per effere J conciatura . Tapa Cle- 
mente nacque pofìumo , concioftache uenne a luce dopo l'ejfergli flato ccmnu\ 
Tfito il padre nella congiura de’Va^gi , laqual congiura , percioche è notabi- 
le non mi farà grane di riferirla breuemente qui , battendola fcritta i ibiarif- 
Jìmi ingegni Angelo Valutano , che uide tutta quella horribile Tragedia « 
& T^icolò Macchiabili . Mortofl il gran Cofmo de’Mcdici , che perpubli- 
eo decreto fu chiamato padre della patria , rimafe Tietro di lui , che hebbe 
due figliuoli Lorcmp,& Giuliano, iqualiufcito diuita il padre recarono co- 
me Trend pi della città di Ftorenra ; battendo il gran Cofmo & fuo figliuolo 
poi con tanto configho fermati in quella gli huomini fuoi di parte , che pate- 
na , che igouerni publici , & lagrandnga della cafa non deueffe mai piu fot 
tir uiolemp, come gli anni paffuti haucua pentito . Erano iVcxpfin Fioren- 
za perdertele , per nobiltà tra tutti gli altri Fiorentini fp!endidifjvni’,ptt 
che Cofmo ueggendo quefla famiglia non e/fere di potentia inferiore al- 
la fua , congiunfe in matrimonio la Bianca fna nipote con un figliuolo del 
fratello di Giacomo de’ Va^i Caualierc chiamato per nome Guglielmo, 
Occioche con queflo legame di confanguinità fi leuaffero uia gli odij,cho 
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J feffe volte tra le emuli cafe ricche , & grandi per leggeriffime cagioni So- 
gliono per lo piu nafeer fempre , nondimeno tanto fono fallaci i configli , <& 
gli aut dimenti de gli huomini tanto uani , che al penfier di Cofmo altro fine 
vi fucceffe , percioche i confi glien di Lorenzo gli diceuano, che lor non pare- 
va, che buon foffe r accorpar tanta autor ita, & granderppi ne’ cittadini, quan 
ta era quella, che haueuano i Tarpi; da che ne auenne , che effi non haueuan » 
quegli honori, che lorpareua di meritare, & perciò conceper ifdegno cantra 
i Medici altifiimo, & allo fdegno feguì fubito il difiderio ardcntifjimo di uen- 
detta . Hor Francefilo de’ Tarpf, che battala piu cuore, & piu fenfo di tutti 
gli altri della cafia , Jlando in ironia cominciò a dolerfi de' Medici col Conte 
Girolamo Riario parente di Tapa Sfilo, ilquale per altro ancor egli odiando - 

f lijlemedefime dogliente di lor faceva-, per queflo conchilifero, che per goder 
un la patria cotnmune coligli altri cittadini pari fuoi,& l’altro confcruar le 
fue terre in Romagna necefj'ario era , che fi mutajje lo flato di Fiorcn\a , fiche 
fare non fi potata , fie non fi leuaffero prima di terra i due fratelli Medici , 
da’ quali conofceuano tutti i lor mali deriuarfì. Hauendo fatto queflo difeor- 
fo tra feferono confort e del difegno loro Francefco Salutati ^rciuefcouo di 
Tifa, fi quale perche ardeua tutto diambitione , & fi fentiua poc’anzi offefio 
da' Medici concorfc nella medefìnu fentenrpt,ch’effi;& dopo ciò tirarono dal- 
la lor Giacomo de Tarpi per uia di Gio.Battifla da M mtefecco Capitano del 
Tapa , che haueuano mandato a parlar a Lorenzo attorno le coj’e di Roma- 
gna, percioche di que ’ dì s’infermò Carlo Signor di Faenza, fi che ui fi teme- 
va di morte , dalquale fu humanifsimamente ri ce unto , èrgrauifsi inamente 
configliato . Queflo fatto uenne Francefco de’ Ta^pi, & l’.Arciueficouo Sal- 
utati a Fior empi, e trufferò nella congiura Giacomo di Toggio,giouane lette- 
rato jma ambitiofifsimo , & uaghifsimo dicofe nuoue , due Giacomi Saluta- 
ti l'uno fratello, & l'altro parente dell’ ^irciuef cono , Bernardo Bandini , & 
T^apoleone Francefì giouani audacifsimi,& per molti oblighi tenuti a Ta Jf* 
degli Urani ^Antonio da /Sotterra, & uno Stefano facerdote, che infe - 
gnaua la lingua Latina alla figliuola di Giacomo Tarpi. Studiaua in Tija Raf 
faci Riario nipote del Conte Girqlamo ; quelli di que’ dì fu creato Cardinale 
dal Tapa. Tolfero adunque occasione i congiurati di condur a fine lo federato 
proponimento di uccidere i due fratelli Medici mediante queflo Cardinale » 
che a ciò folamentc fecero uenire a Fior empi. P'enneui egli,& lo riceuè Gia- 
como Tarpp a Montught fua ui Ila non molto diftanteda Fiorenti il difiderio 
de’ congiurati era di r accorpar infieme Lorenzo, & Giuliano, & come prima 
ciò oc correffe ammalargli; ordinarono per tato, che efsi couuit afferò il Cor 
dinaie alla lor uilla di Ficfolc;doue Giuliano o a cafro, o a titillo nò uigì,di ma 
mera, che per alhora riufeì uano il difegno loro. Caderono adùque in una fe- 
conda deliberatone, che fi Cardinale foffe da lor conuitato a Fiorenza , c ’T 
cofi ordmatifì un fabbato notte per la Domenica feguentefinte fiero con fonano 
lor dispiacere, che al convito Giuliano non intrauenirebbe , perche riflrettifi 
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di nuovo infime Jt rifoluer di far quel , che al conuito non potevano fard » h 
chiefa, per la tema, che haueuano.che non fi ueniffe a fi coprire la congiura^ 
pittando, che Giouan Battifla di Monte fecco,chedi fopra si detto, shaueffe 
cura di ammarar Lorenzo,#" FrancefcoPat^i, & Bernardo Bandini Giu - 
liano.'Hon uolìc il Mcntefccco tor quell' hnprefa di uccider Lorenzo in Cbie « 
fa per non commetter olir a il tradimento facrilcgio ,per la qual cagione poi 
eh' altro non fi potata fare, dier quel carico a prete Stefano , & ad Antonio 
di Foli erra , & prcfijfer il fegno dell' uceifione al punto, che' l Sacerdote td- 
r altare fojj'cper levare l’oftia fiera ; #- , che in quel tempo mnp poi Coirci- 
uefeouo Salutati,#- Giacomo di Poggio giffero a occupar il palagio^tccioche 
dopo i bornia Ji» la Signoria a fonp lotf auor cuole foffe . Ciò conchiufo y fe 
ne uennero al tempio , douegid Lorenzo , & il Cardinale fi trcitauano , qui 
nera moltiffima gente , & l’officio diurno hoggimai folcnnemcntc fi celebra- 
ua, quando sauidero t congiurati , che Giuliano ui mane atta , perche Fran- 
cefco Pa^i, el Bandivo prefifii alla fita morte , andarono a condurlo dicafit 
in Chiefa, & con prieghi lo ui condujfero,fcbcrxpndo, & uenendofene riden 
do per uh. Scudo tutto in punto non afpettauano altro gli ucciditori.che‘1 pe- 
gno, la onde, come al^ò a cielo le braccia il Sacerdote, Iettando noflro Signo- 
re , cofi fubito il Bandino con un'arma cortapafiò il petto a Giuliano , ilquale 
dopo alcuni pochi pajfi a terra caddi ; il Pa^igittatofigli anch'egli fopra lo 
empii tutto di ferite ,& era sì nel furore immerfo , che fi fi anco da fé iìef- 
fo in unagaba una profondtffimaferita;dall' altro lato prete Stefano, e'I Fol 
terra con l'arme di [or dinatamente furono addoffo a Lorenzo , # lo feriro- 
no leggiermente nella gola , perche egli con animo grande meffo mano a un 
fuo pugnale , & rittoUofi il mantello al braccio fimfiro ualorofamente fi di- 
fende ua , & dagli amici fuoi fu condotto nella fagreflia , ferrando le por- 
te in faccia al Bandino , che umiltà tutto pieno di (pirico a dargli la met- 
ta , & fiupplir con la prefle^a in quello, che battevano mancato i compagni ; 
& quindi legata la ferita , dimandando tuttavia fe Giuliano fuo fratello era 
f aluo, & imponendo, che non fifacejfe dispiacer al Cardinale, fi conduffe a teo- 
fa. Mentre nel tempio, che pareua,cbe ruinaffe per i gridi, et per lo (pavento, 
el correr in sù,& ingiù degli huomini fi trattavano quefle bombili imprefe 
f^drciuefcouo infieme con Giacomo di Toggio fi (piffero con alcuni "Perugini 
fuorufeiti eletti a ciò,& una fchiera armata de lor parenti,# amici a pren- 
der il palagio ,# arri nativi lafciarono parte de gli armati da baffo con or di- 
ne, che, coiti che fentijfero il rumore levato s’infignoriffero della parte. L’^fr 
ciuefcouo f alfe le fiale , e trovato appunto, che la signoria defili aua fu dopo 
non m ilcoamncjfo da Cefitrc Petrucci confaìomere, egli entrato con pochi , 
lafiiò fuor gli altri, che da fc fi chilifero quafi fatalmente dentro alcune por- 
te, lequalt aprir non fi potevano fen^a le chiavi-, a pena cominciò il buon ^ir- 
ci uefeouo a parlare, che per leparo'e (preste, per l' alterati ane degli jp iri- 
»i, conobbe il Gonfaloniere (Ubico il tradimento ; onde lafciatolo in cam era 

- fine 
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fe ne uenne fuori a signori , & allindò la noce chiamò i tauolaccini,ei i mo$ 
yen di palagio , <& prefope’ capcgli Giacomo di Toggio lo diede a guardare, 
& fubito co' Signori fi t. rò nella torre di fopra ,& dato di mano ad uno jp le- 
do fi mife a difender la fcala.Ora , ritrouandofi tutti fcparati i capi della im~ 
prefa,& o prefi, o ritenuti , o da fcFleJfi chiufifi nelle camere del palagio chi 
qua, chi là, fendo il primo il "Poggio figliuolo dell'Oratore famofifiimo furono 
impiccati per Ugola tutti quanti aUe finefire, & erano cofi infuriatigli ani- 
mi ,cl:c non ui rimanendo colonne, tagliando icapefiri de gli appefì,impiccaua 
no gli altri di mano in manofi corpi di quei, che cadeuano Jubito Jpcgìiati dal 
laplebe erano tagliati a peyfi,e tratti perle contrade. Bernardo Bandini co 
quella grandezza di animo con che haueua tolto l'afiunto di uccider i Medici, 
con quella ficjja me/fofi in fuga fi ftluò , frana fico de’ TayJ per la grane fe- 
rita non potendo reggerfi nudofimife in letto, quando fopraucncndo il popo- 
lo, che arrabbi aua cotra i traditori, Tir afiinato fuori di cafa di Giacomo fuo 
\io, & portato in palagio fu appiccato anch’egli a ima finefhra , non aprendo 
mai bocca, o aliandogli occhi per ingiuria, che gli foffe fatta,o detta, o in con 
durft , o in appenderli . L’^drciuefcouo dopo Franccfco fu impiccato co’l roc- 
chetto indofio, & con un capefiro sì lungo , che armando al corpo morto 
delPatti co’ denti arrabbiatigli mangiaua una poppa, & cofi in quelcrudel 
atto dell'anima fdegnofa.cbc fi fuggiua, torcendogli occhi fi morì. La medesi- 
ma morte bebbero i due Saluiati l'uno fratello , l'altro parente fuo . Giacomo 
de’ Payfi, che erauenuto armato a c auallo in piayp,cbiamado il popolo a li 
berta, ucdldo, che tutto gli eracotra ritornàdosia cafa si fuggi fuor di Fiori 
m , <&• due giorni dapoifu prefo da’ contadini montanari, & menato alla si- 
gnoria, che lo fece morire, cosi anch’egli , come gli altri appiccato per la go- 
la; & tanto gli si haueua riuolto contea la plebe , che trattò la prima uolta 
di fepoltura in chiefa fu fotterato lungo le mura della città, di douc anco dal- 
la medesima rabbia tratto si ftrafiinò per la città , & infine perche s haue- 
ua raccomandato al Dianolo , ne uolle morir come Cbrifiiano, logittaroin 
Jlrnocon mifer abile effempio di fortuna . S’impiccò parimente fenato de’ 
Tayfi, che si jpinfe ad armare i contadini ; al Montefecco , perche non haue- 
ua uoluto fare l’homicidio in ih ie fa, per cagion di bonorefu tagliata la tefhr, 
tuttigli altri di caja Taiy furono mefii in prigione ; & Guglielmo faluato , 
perche haueua in moglie la forella di Lorenzo . Tiacque tanto quefta feueri - 
tà della signoria a Baiale te gran Turco f che diede nelle mani di Lnrcmp il 
Bandino ucctditor di fuo fratello, che si fuggì a Coslatinopoli,ilquale in odio 
a Dio, a gli buominiM mondo, & a tutte le naiioni, morì alle medesime fine- 
ft re appiccato , che gli altri ; & il Conte Girolamo diario anco non Mandi 
impunito, perciocbe dopo Li morte di Papa Siilo congiurandogli cantra al- 
cuni di Forlì fu a tauola tagliato apc^i inuendettade gli innoccnlifiimi 
fratelli , & Vapa Sifio, che teneua anch’egli mano a quefii bombili bar al- 
di udita la lega fatta da Ltdouico sfonp a Bagnuolo in pochi giorni si morì 
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dì doglia ; & dopo lui il Re Ferdinando di Tripoli , che baueua promeffo 
per fuoi Oratori ogni aiuto a' congiurati tr attagliato per la ucnuta de’ Frati - 
cefi in Italia affatilo da un fiero catarro in due giorni morì . 

Chi folle l'cdificator primo della gran città di Babilonia, chi amata hoggi Baga- 
dct.caunro da quelle parole del Giouio nel trentèlimo terzo libro . qur[i» 
Cd./a Suln nano Jegi’tnd» l'ttfartXA dell'amica f ifrr flit ione frejt 1‘ infette , et gli omo. 
mcHt ',«( h aiutilo/! con di molti doni guadagnato > Principali di tabi Ionia, et con libera - 
Ina accora gratifìcatofi gli animi del popolo , delibero di ntrn art inanella ani idnfiima 
' tilt a per memoria di Stmiranui , et de' /noi giardini ptnfili ; percioche tUa e una delle 
grandifinye citta del mondo , ft con diritta mi/ura fi confiderà il cerchio delle mura an- 
tiche, per che ella e maggior di fiorita. Doue fi moftra per via di difcorfola mara- 
uigliofa fabrica di quella città, c coni 'dia fu riftorata,& ampliata da Sentirà» 
mis, & non edificata, con molte altre cole degne di cognitionc intorno la vita 
di quella gcncrofa Regina . Cap. X V L 

Babilomi a fplendidifsima,& celebratifs ima città, capo della gen 
te Caldea è pcfla da molti nell' yi fùria hoggi detta ^tymia , da Tlinio nella 
Mefopotamia,& dice, che parte della Ttiefopotamia,gr ^ i fùria fi chiamò da 
lei Babilonia. Erodoto la mi fe in una grandifsima, & ampifsima pianura co 
le mura di forma quadrata, & Tlinio fimilc a un àquila, che difende Cale . 
Quella città, come piace a Ciufeppe è, doue Ts/ambrot edificò la torre , della- 
quale ne nacque la diuifione delle lingue ; per laqual cofa,effendo appresogli 
Ebrei Babel confufione, Babilon,& Babilonia fi difsepoi fempre. Da Semi- 
ramis, & da 'tfino fico marito aitanti fu ella riti aurata, & non in tutto edi 
ficata,come falfamlte pongono alcuni moderni fcrittori; crebbe anco in gran 
maniera dopo Trinine rumata, ancor ella nobilifsima , & grandifsima città 
nella mcdeftma prouincia, che Babilonia. Haueua le mura alte , come riferì - 
fee Erodoto dugento cubiti regali, che fanno fecondo la formula di Giacomo 
Fabro Stapulcnfcpoco piu della fcfladec ima parte di un miglio, notando pe- 
rò, che’l cubito regale à maggior tre dita del commune, quattro dita fanno un 
pa Imo, tre palmi un feftante, quattro un piede, fa un cubito, che rendono un 
piedc,& mc^o, cinque piedi un paffo,ccnto,ctucnticinqucpafù uno /Iodio , et 
otto/iadij un miglio. La largherà loro cracinquanta cubiti; che per lame - 
defilila regola riefeono dodici pafsi . La terra, che si traffe di cofi ampia fo/fa 
feriti per fare i mattoni ,iqitai cotti nelle fornaci a for^a di fuoco con Asfalto 
feritane furono mefù in operaie diccsi, che nella parte, che rijpondeuano di 
fuori hì si kcdcaiio figurate a diuerfe foggie di animali, e s ordinarono co fan 
to artificio , che alfine del lauoro si trono compiuta una caccia dituttigliani 
mali, clic dalla natura fono flati creati. L’asfalto si traheua di un lago, che 
non producala altro , che bitume fonifshno , & piu tenace di ogni altra mal- 
ta. il labro di fuor della [offa si confiruffe alla medesima foggia, che il nitro 
Jopra i muro ni rimmeuano difefe dall una , & l'altra parte , l una gttar- 
daua dentro, &■ l’alt ro fuori della città , tra effe ui rimanala uno /patio tan- 
to 
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to largo , che una carretta di quattro cannili ui poteua ageuoUJJìmamente cor 
rcre . Cento entrate hauea nel fuo cerchio tutte con le lorfortiffìme torri, & 
conleporte di bronco, per merp correrli 1‘ Eufrate, le riue de! quale fi dimo~ 
fhr auano mar auigliofi fiima opera per tutto quel tratto, ch’egli uà po' dentro 
la cittàìpcrciocbe fono murate di gattoni cotti,me(Jì anchore/Ji con disfallo; 
i ampijjnna città, tanto che, fecondo, cheriferifce Tlinio, occupa feffanta mi 
glia di paefe ; ilche non dee parer maraviglia, percioche fe Babilonia è mag- 
gior, che non fu Trinine , èuerifimile , che ella fta la maggior città del mondo 
confi derato à quel, che fi legge in Iona Trofeta, che Trinine era di ui aggio di 
giorni tre ; & s’ha ancho in Erodoto , che , hauendo Fr aorte di Media moffo 
guerra a quelli di Trinine, & gito lor fopracon numerofijjìmo cjjèr cito, udi- 
rono effì fuori foli fenf altri aiuti circomicini , s’appiccarono a qiffa, & ta- 
gliarono a pe?^ Fr aorte con tutte le genti fue ; da che fi può far congettura 
quanta fi a Ingrandita di Babilonia, poi che Trinine, che fu minor di lei da 
fcfolafconfijfc un fi gran Re munito di un fi brano ejfercito. ^Aggiunge Urne 
de fimo autore due altre cofe, che fan ueriffima la congettura; l’una fi è , che 
tutta r .Afta , che’ l Re di Verfia pojfedeua , compartiua al Re, alla corte , & 
al fuo ejfercito le Jpefe del uiuere , del ueftire, & altre cofe, per Icquai fi man 
tiene la gronderà, & il decoro reale per tutto l’anno, &, che Babilonia fola 
fuppliua per quattro mcfi,et cpfififcopre , che ella equipcraua la ter^a parte 
di tutta l lAjia , percioche gli altriotto mefi che ananr^ei nano dell’ almo ella 
faccua quanto in quei quattro Babilonia . L’altra , che , venuto Ciro Re di 
Terfia con grandi JJìmo ejfercito a foggiogarla, non fi /paventarono i fuoi 
di ufi ir fuori, & di commetter fatto d'arme, e tutto, che, f off ero vinti & ri 
buttati, chiuje le porte, l’altro dì festeggiarono , & fecondo il cojlume della 
patria fi diedero piacere, & buon tempo ferrea alcun timore hauerfi, die C> 
rodouejfc dar la battaglia alla città, laquale per le fue alte, & fortifiime mu 
ra non poteua ejfir battagliata, ne l'baucrebbc preja Ciro s’egli non hauejfe 
tolto dijuo letto l Eufrate, & mejfolo in una palude uicina; onde fattofi il fin 
me atto a poterfi guadare paffando in Babilonia la prefe . Hor Scmiramìs , 
oltra C haucr cofit ingrandita quefia città, fece in lei molte alt re mar auigliofi f 
fime opere, come gli argini all’ Eufrate, che ajfondaua tutto il paefe, come 
una rocca f or ti/jima, & fontuofi[Jima, in cima laquale u erano gli orti penfi- 
li, piantati fopr a uolte altijfme fi ijlcnute da grandiffimo numero di colonne , 
di maniera, che chi da lunge gli mirava faccuano uifla,chepcndeffero in aria . 
Lcggefi, che quefia Regina fu cofi valete in fatti d’arme, cofi uigoroft,& ardi 
ta, che ninfe gli Inai , & gli Sciti ; & udito, mentre s’ acconciata il crine, che 
Babilonia figli era ribellata fubito dato di man all’arme con una treccia anno 
dara,e l'altra difiiolta s'inuiò con tutto f ejfercito a ricuperarla, ne prima rac 
colfe Coltra treccia, che rihebbe Babilonia, queflo toccò leggiadramente il Te 
tran a nel Trionfo della Fama, quando dtjfe 
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Poi uidi la magnanima Reina 

Ch’una treccia riuolta, & l'altra lparia 

Corfe alla Babilonica rapina . 

Il ponte , che nel tetto fi riferifee ejfere nella città fopra f Eufrate fu opera 
jffj R „ ms Morii, come racconta Erodoto-, & d,ce,cbc Babilonia fi dira 
dona li fiume in due parli, onde fchc difficiliflim,,& difcommodijjimo nati 
tranello, amSltuffc ella ilponte tutto di mormorando le pietre con ferro. 

cmmlmMucnduprimuriiomafimcm^lkp.pnil^ric 

Bulloniamoli, annipoi,cbeegli fi ufafic a ciò ,& po, ritornatolo alfm prt 
micro corfo. 

Quali & quanti erano apprelTo i Romani le corone , che fi chiamauano nnlita^ 
cauato da quelle parole del Giorno nel trentèlimo quarto libro . /» ^ 

ver commutiti' cbittmo Stuit’Ugt, 4p*l" diHcmto de Coltri Sfagli ,crjPJ 
Leti modi ttntm i Bar b*ri,cb. f«' officio nò fnr. di C 

fimo /Mac, & uccinifl* icnchom l'honor, dell * "fon* c,mU^feraothe)o^V H "^^ r 

W'Jtrl^,2fv.mi.C«4»nM,diOrana.. Dotte p 

molta lidmerCti delle dette corone , e come li donano , e per gl "®* ■ 

con molte altre cole degne di aucrtimcnto in quella materia. Gap. avìi 

X.VNCA cofa far ebbe, fe h uoleffi qnì particolarmente n aerare di quante 
forti pano le corone; percioche effendo quetta ma teria ampia troppo spie- 
rei il foglio . Coment erommi adunque di hauer detto P lcmmcnt ' d ‘ C ° 
miei comparii delle cofe immane, & diurne ;& qui di rammemorar breuemen 
tefoì le corone radica,!, richiedendolo illnogo . La prima, & firn hmmU 
corona è quella del Trionfo ; quetta anticamente fi foleua far di Lauro , ma da 
p7F,r%,i in oro . La feconda è i aficàio, pcrciochct, 

tane, che liberano à afiedioo nna ritti, onneampo damme, ufi, dialo , & 

f, faceua di gramigna, colta nel medefimo luogo dentro l quale fi cbiudeuano 
vii a (fediati;hcbbc la Quinto Fabio Majfimo dal Senato, & popolo di I \omaP 
bai nella feconda guerra Cartaginefe tolto l’odio adorna . La ernie fi 
daua a chi faluaua un cittadino, come ù quefla, che riferifee il Giorno, che s ac 
quiflà il^loriofiffìmo Imperador Carlo Qvinto, faluando Andrea 
TontioXqml corona fi ordifce diffondi di quercia, & 
ticmentegli huomini folenano wuer di ghiande. Faceuaft etiandiodi elee, 
che è albero uianijflmo alla quercia . Maffuno Sabino nell undecimo de fuoi 
-Memorabili ferine , come mette Cellio, che la culle corona fi foleua dare a 
chi oltra l haue rfaluato il cittadino, ammalo il nimico, ne cefle il ‘ U0 S 0 "' 11 * 
battaglia . Scipione africano non uolle riccuer quefla corona , benché hauti 
tb faìuato fuo padre nella rotta, chehcbbcr i Romani al fiume Trebbia . La 
corona di muraglia fi daua dal Capitano a quel faldato, che era il prjrnoaja- 
Ur le mura, & d'oro, & tutta a merli rapprefcntanti le muraglie della colà. 
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La campale haueua, chi entraua primo negli {leccati nimich & informa d u- 
no {leccato . La nauale fi daua a chi paffuta primo nelle nani mmtche,& ccn 
l infogna di un becco di nane , & tutte quefire due fi facciano pur ancor elle 
dorate , come quella di muraglia . L’oualefi daua al Capitano, che entraua 
in Romao uantc , & fifaceuo di Mirto , che è pianta confecrata a renere, 
quafi che fignificaffc , che non Marnale, ma renereo, & piacerle foffe quel 
Trionfo; percioche, quando fi faceuano non legittime guerre ,o con non giu- 
fio nimico , o che haueffe nome humile,come di ferui , di cor fiali, o haucjfcro 
fatta fubica dcditione i popoli mo{fi all'arme, o fi foffe ùnto fetida {angue albo 
ra non trionfante, ma ouante , & coronato di Mirto entraua il Capitano in 
Roma. Solo Marco Craffo dopo la guerra feruile per gratta di un Senato Con 
Culto gì ouando coronato di Lauro. Tra gli antichi uè controuerfia , come 
entrauano in Roma gli ottanti, percioche alcuni differo,che a cauallo,& Maf 
furio a piè , & non da’ faldati, ma con la compagnia di tutto il Senato . So- 
pra la corona ciuile, laquale è noftro primo oggetto qui , furono fatte leggi 
ilrettifiime, & fuperbifiime , lequali pone Tlinio nelfeftodecimo libro del- 
la fua istoria della Vatura, doue ogni ingegno, chefia uago di faper piu di 
quefta materia, che non ho detto io, può leggere , che ne trouerà molte rare 
cofe degne da faper fi . 2s Jon (i poteua darjè non a chi banca faluato un citta 
dino Romano, & in faluare un Capitano tanto era, quanto un cittadino, per 
cioche i compofitori delle leggi haueuano meffo il cittadino a fupreme grado. 
-Quel, che s haueua hauuto la corona ciuile la potata ufare ne giorni pubi i - 
cu & fiacri, & eragli conceduto di feder appreffo il Senato ; & egli, il padre 
& l’auolo paterno godeuano effentione di tutto quel, che s haueua a far per la 
Republica; tanto haueua caro il popolo di Roma un fino cittadino , che a chi 
lofaluaua dauano tanti honori, & dignità. S‘è offeruato, che C iònio Denta 
to hebbe di quelle corone ciuili quatordici per altretanti cittadini faluati, on 
de per lafua forteti fi chiamò Achille Romano . Ve in quelle corone fi fi- 
nì la gloria di Dentato , percioche egli combattè in cento, & uenti battaglie t 
ne mai hebbe da dietro alcuna ferita, ma dauanti quarantacinque . Fugh do 
nato otto corone doro , daffediouna,di muraglia tre, e collane ottantatre^ 
armille, che fono ornamenti di bracòo,più che cento, batìc uenndue ; trionfò 
con diuerft fuoi Capitani in noue trionfi . Fu perfuafo in Scvat e da un citta- 
dino Cenforio alhora, che Marco Tullio efiinfe la congiura di Caldina , che fi 
gli conueniua la corona ciuile per hauer faluato non /infoio cittadino/na In- 
niuerfa patria. 
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Delle diucrfefpecic de* colori ,cauato da quelle parole del Giouio nel tren- 
tèlimo quarto libro- VltinuuntHU h’ trono diutrft fini di colori finufimiia dim 
fingere, & dt grondi! fimaualmt a, iquali^ax^fmtvte furono ftrorurati, & disfiftai dm 
gli ignoranti fi Inaili, &■ fildall, iquoli ter amano fil amente /foglie di frejente , &• mtu 
mifeflo guadagno, fercioche ni furono trottati negli armarii molti monti di Oltramarino, 
che fati color I un bino, e dagli autori Greci fi chiama l'intiero, e molti f acchitti fieni di 
grava, &• di lacca Indiana, iquali contrafan. % il colore della forfora, & da’ f inori ec- 
ce! lm ti, & da' tintori delle lane, et della fifa fi comprano care. Doue li inoli ra per uia 
di difeorfo, come lì chiamauano anticamente i colori, & in che modo lonoan 
co hopgi detti, col lignificato particolare di tutte le forti de' colori , fecondo 
coloro, che amano . Cap . XV III- 

Tra» Grammatici ucgrandifjìma controuerfia fopra i acri, & propri} 
nomi de colori, efiédo che quel, che noi diciamo cileflro, turchino, amarro non 
fi confò col nome Greco glauco , percioche quefio nome propriamte fi aferiue 
al mar e, e Taufania nelle cofe ittiche riferifee, che Vallade baueuagliocchi 
glauci, come gli haTqettuno,e (iflop effer nata di T^ettuno,c della Tritonide 
palude ;il glauco adunque farebbe il uerdefeuro , che altramcte lo chiamano i 
Greci chianeo; i Latini lo differ ceruleo, pche s’appreffa al color marino . ^ 4u 
lo Gellio l'appella cefo, ma parmi,che qucjlofia propriaméteil ctleJiro,ne bi 
fogna dircper tiiUte.chel colore dell’acqua del mare fia turchino,cdciofia che 
per obietto del cielo ellaparcofi ; ma quado fi mira fiffamète fi uede uede tter 
foggiare, & nereggiare in no sò che modo, che gli occhi non fanno difiinta - 
mente dire sé uerde, o nera; il Tetrarca diffe ceruleo libo, alludendo alla fua 
figurata Fenice , non perche ella baneffe il lembo tutto di colore turchino, ma 
perche era miflo di due fpccic, benché quando egli l’baueffc pofìo per tutto tur 
chino fc g’i potrebbe perdonare , confi derato , che ambo i Latini differ ful- 
u t àquila , fuluo Iafpide , fuluo oro , & fuluo Leone , & cofi purpuree 
vfe, pupurco giglio , purpuree uiol e , purpureo Tfarcifo , & purpurea 
sturar a, effondo molte di queflc cofe, che non fono fultie, ne pupuree. 1 Gre- 
ci chiamano il color purpureo porfirìs,& i Latini ancor effi purpureo, noi pari 
niente co' Latini coft, percioche il rofjo é color diuerfo dal purpureo, & da' 
Latini fi chiama , ruffo, & rubro, da Greci eritròs . Qucflo fi diuide hi piu 
fpecie appreffo i Latini, e la prima è il fuluo da noi lionato e tanè dctto;qitel, 
che fecondo Gellio è miflo di roffo, & di uerde, & in alcune cofe ha piu di uer 
de, in alcune piu di roffo. Virgilio chiamò una Iafpide fulua - atque illi flella- 
tus lapide filila. Scruio interpreta, che foffedi color uerde, come anco in 
un'altro luogo - fuluaq ; caput ne fieni ur ohua ; & altroue egli diede a Cece- 
re il cognome di bionda , per le mature Jpicbr, i Greci chiamauano quefla fpe 
eie di colore pirros. La feconda è ilflauo appreffo di noi biondo; quello uuole 
Gellio, che (la compoflo di uerde, di roffo, & di bianco . il Petrarca grande 
niente honorò il biondó celebrando i capelli della Donna pia , percioche , & 
d'ambra , & d oro , & biondi , & aurei , & in diuerfe altre maniere li m- 
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lori. 1 Latini di/fero flauentes come, & Virgilio chiamò ftaue le {rondi del 
le Oline, ma con che argomento non sò uedere.Vacuuio diede all'acqua, 
& ancho alla polite il cognome difiauo , come fi legge in alcuni fuoi uer- 
fi apprcjfo .Aulo Ccllio . La terrea (ferie è il riibido, che è apprejfo di noi il 
roffo feuro da' Greci detto imperitros, & è miflo col roffo il nero . La 
quarta Jpecie è il luteo, pagliarino, dorato, giallo, che gareggia col biondo , 
ma è piu chiaro. I nomi de’ colori fono molto incerti , onde non fi maraui- 
gli alcuno, fe io non li pongo qui un dietro l’altro per ordine, bafiami di hauer 
tocchi quelli, che fi leggono nel tefio delGituio, de gli altri, fe Dio mifauo- 
reggierd di ulta /(pero dame unparticolar & pieno libro ne" Conmentarij 
mici delle cofe humane, & diuine ; tuttauia, perche a gli inamor ati aggradi - 
fcefaper la intcrpretatione de' colorici fogna notar, cheil bianco lignifica ca 
ftità, e fede , il morato amor nino, feriti tu l'incarnato, il negro feuro affanno , 
il chiaro ferme^a\medefimamente il roffo ottufo uendetta,et l’aperto letitia ; 
il doreto compimento, & il lionato quando è bruno doglia, & quando è chia 
r ) gr arderla ; il pardigho trauaglio , l’ a^urro gelofìa, e l'amariglio difpcra 
t ione ; il iter de (perorila , & il turchino fuperbia . Quefto è il ucro lignifi- 
cato di tutti li colori , sò che altri altrimenti gli interpretano ; ma b affimi di 
hauer detto quanto di lor fi ragiona pergiudicio commune . 

Li prima origine de* famofi giuochi Lupercali appreflo i Romani cauato da quel 
le parole del Giouio nel tréccfimoquarto libro. Huteutl'lmper odore fatto luti- 
no in Tripoli citta ameni sfi ma liberalmente corteggiato da tutti i B troni, &■ quel , che 
diede molto piacer al popolo, nt’ giorni di Cantonale ,iqnali fono ordinati da’ nojiri ih 
cambio di’ Lupercali con grandi’ftma matnifieenxa bautua rappre fintato l’ allegrezza 
della vittoria di T uni fi, facendo unaticjfra , nelìaqnale anc.r egli c or/i armato alla Mo 
re fica & imma filtrato fi danzo con nobilnfime Donne rimettendo alquanto della granita 
fha. Douc fi moftra puncalmentc in honordi qual Dio fi celebravano quefti 
tali giuochi, & in che modo . , Cap. XIX* 

Servio ejplanando quel uerfo nell’Cttauo della diuina & non mai a 
bàftanga lodata Eneide di Virgilio, Hinc exultantes Salios , nudosq; Lupcr- 
cos, riferifee la c'agitne , perche i faccrdotigiuano nudi, quando fi cclcbraua 
ito i giuochi Lupercali; et dice, che celebrando i Romani i giuochi in honor di 
•pan Dio d’arcadia foprauennero i latroni, e rubbarono le lorpecorc , ilchc 
come intefero efiicofifubito tratte giù le uefiimenta, che haueuano intorno 
andarono dietro a ’ ladri, et opprefiigli ricuperarono la preda, onde per la co fa 
ben riufeita feguì confuetudine , che da’ facerdoti nudi i Lupercali fi faccuano 
• ognanno . Quefti giuochi furono tnftituti da Euandro a Tan Liceo Dio 
d’arcadia fatto il monte Talarino, accioche non lafciajfe, che i lupi incrudì 
lifiero negli armenti, benché alcuni altri uogliono, che sordinaffero in bono - 
re della Lupa, che nutrì Romulo, & Remo . I giuochi erano quefti, chei Ja- 
cerdoti Luper etnei mefe di Febraio , neiquale fi cerebrauaìa feftagiuano 

nudi 
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nudi per uia>& con certe correggi e percoteuano qua, & là le mani ,& il uen 
tre delle Donne grauide ; & queRo ,percioche fi credeua , che quell'atto le 
faceffepiu feconde, & piu facili a portorire,co’ Sacerdoti uigiuano anco i no 
bilifimigiouani pomari fen\a bauerne alcuna uergogna . Marco Tullio nella 
feconda Filippica rinfacciò a Marcantonio , che donanti Ccfare in quella 
fefla non fi arrofiì di far fi Lupercalc. 

Chi fofTc Papa Marcello Secondo cattato da quelle parole del Giouio nel tren- 
tèlimo libro . E» non modo d*p>i parendogli , che non faflt punto di fu « honore lo fior 
quitti ,fint ritorno et Pronte , battendo lafcltto prejjo l'I mpcra ore M* Martello Cerni - 
no , ferrei ario di fide , & granita frugolare , altptale poto dianzi il Papa b aliena man 
dato il tappello di Cardinale . Douc particolarmente li narra la tatari co fiumi, 
eie altre rarissime parti di quelto Papa, c come in pochi giorni dopo effe- 
re Aatto fatto Papa con grandiftimo danno della Chriftianiti egliuennea 
morte . Cap. XX. 

lo foglio molte uolte marauigliarmi , quando confiderò fra me fieffo, 
onde fi a , che , battendo la natura creato f buomo piu eccellente , & piu di- 
urno di tutti gli altri animali per forma , & prtfen^a , arrichitolo di tanti 
dori , & datogli l'intelletto ,& la ragione , accioche J landò in terra parti- 
ci pajfe del ciclo , & di Dio , a imagine & fimilitudine de Iquale egli fu pri- 
piicr amente creato , gli habbia poi dato molte cofe , che molti animali non 
panno, & molte toltogli , che a molti largamente ha dato’, parendo pur , 
per effere egli il Dio delle cofe terrene , che uer lui madre , & non matrigna 
fi fojjc moRrata ; percioche chi non uede la prima , & piu ftngolar mi feria 
dell' ritorno alhora , che egli nafee nudo ? chi non uede d altro lato , che tutte 
l’ altre creature , che hanno il fenfo , & la rifa fi coprono digufcio , di feor- 
qt , di cuoio , di (pine , di fetale , di pelo , di piume , di penne , di fquame , & 
di nello Ì Ma , Ufciando le altre fiue difauenture, che maggior infelicità po- 
tata darla natura all’huomo , che la breuità della uita i hor non fono affai 
ammali , come la Cornice , il Corno , il Ceruo , & la Fenice , fe fauolofa non 
è', che itine no non mefi , non anni , non lufiri , ma fecoli , & età ? certo pare» 
che troppo nimica ,&• contraria fi a fiata la natura all’ hitmana forte ’,pcr- 
cioche da chi fi fono hauute le leggi , le città , le feiennp, farti, il ualore , la 
gentile^a,& i buon coRumi , che dall’huomo ? nondimeno s’ifcufa ella, quoti 
do la breuità della uita a’ rei h uomini prcfcriuc ; ma , come la bontà ,il feri- 
no , & per fona , che di mano , o d’ingegno uaglia , rapifee di luce an\i il fuo 
dì , non c’è cofa , che la difenda di biafimo . Tapa "Marcello Secondo , che i 
ancora pianto da gli Intorni)* buoni per la breuità della fita uita m’ha fatto 
lacrimar , cofi l’infelice rimana forte , & arguire la natura , che tutte le 
cofe ha create ad: anriueduto fine ; percioche per opinione uriuerfale fi crede» 
f’egli no ci fi foffe fiato cofi lofio dalla morte furato, che hauerebbe di pentita» 
di coRumi cir di opere pie , & ChriRianc fupcrati tutti i ualorofi Tontefict 
•utii ' paffuti. 
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paffuti . Fu egli ninno Si Montepulciano , & di cafa Ceruina-, feruì nclfi- 
grctariato Mons. Mie f andrò Farne fe Cardinale nipote di Tapa Vaolo 7 er- 
zo , & per lo fuo gran nalorc meritò di e fere fatto Cardinale ; mortofi poi 
Giulio Fcr\o , che fucceffe a Taolo col confcnfo di tutti i Cardinali f'alfc al 
• papato , ilebe accrebbe tanto finto aglihuonùni di ualore , che fi f erotta 
fatto di lui niucrft quel fecolo d'oro , che Leon X. con lafua gran liberalità , 
& afjcttionc , che portala a tutte le buone arti , & ottime difciplinc , rino- 
ueUò . T^e ciò fetida cagione , percioche egli era dot tifiimo in l oologia , & 

le cofe di hnmanit àgli aggradirono tanto, che, effendo ancor Cardinale fatto- 
ri diopera & di aiuto Mons. Angelo Colotio > che fu molto ben l'etterato , & 
erudito nell’una, & l’altra lingua, a raccordar in uno aimitatione de Circa 
itti Epigr am mutar io Latino ; di' io particolarmente gli mandai molti ucrfi , 
aqucflo medefimo effetto da me r acolti , diche, come cortcjijjioio Signore , 
che egli era , mi ringratiò con una molto uaga , di' molto cara lettera • Ma 
l’affabilità , la piaccuoleyp , & la dolce conuerfatione fua erano cofe , che 
troppo piu ancora dauano affettatane , che C amor , che egli haueua agu 
pi udii delle buone lettere , & agli amador idi quelle . Ife principi) del fuo 
Tapato ad altro non attefe , che alla cura della colette uita , & a concertar 
pace , & concordia trà’ Trencipi Chrisliani , quando ( ò uita , che e fi beila 
in uifla )fcopertofegli una fieri fima puntura in pochi fimi dì fi mori . Tote - 
uafiben dir e in quefia morte cofi repentina quel, che cantò un gran Toeta , 
che di lui non era degno il mondo . T^onfu huomo , che non lagrmufe , & 
fegno non face f e di alti fimo dolore nella fua ufeita di uita , confidcrato , che 
era tanto buono , tanto pio , tanto ualorofo , che parcua , che uniuerfalmcn- 
te a tutti toccale . Seri f e apparenti fuoifubito , che montò a Tapa ,cbe non 
fi mone fero punto di cafa loro , & , che fi coment a fero di quella fortuna , 
che haueua lor dato il cielo ; percioche le cofe , che pareuanofuc , non erano 
fue , ma di Dio . 7^on uolle nella coronatane fua , che fi facefer le ufiite al 
legrerze ai Caflcllo di Sant’angelo ; dicendo, che molto meglio era dar luffe 
fa, che fifarebbe fatta in quelle uane ofientationi a’poueri di Dio , & huomi - 
ni honefli conflituti in necefjità della uita . Hebbe f la tur a mediocre fcarna, 
color macilente fintefe alto a maneggi della corte , degli fiati, & ncgocij 
del mondo ; ufatta poco cibo , era diuotifimo , di uita efiemplare , amico de- 
gli buomim buoni , & uirtuofi , parcifimo nello fendere nelle cofe inutili , 
larghiffitno nelle honcfle ; infiamma tale, quale lo richiedemmo i prefenti tem 
pi , acquali par affatto , che la uirtà ni fia sbandita . Vifc Tapa poco piu , 
che itemi dì , & morì Canno di nojlra fallite mdiv. del mefe di aprile , & 
cinquantefimo quarto della uita fua • 


Come è neccflario,chc il popolo Chriftiao patisca fcruitil,eome l’Ifracliticopri 
ma auanti la legge e dapoi nella legge, cauato da quelle parole del Giouio nel 
trcnrtfi monono libro. Et perda delie u a egli batter ben cut che lo nrtpite di coutil A 
r t^ttit in a quitta non fi utnijjer* a tuegliar l'Arme intente* t tempre apparecchiate 
de Turchi, Allei] uaIì nm fi potrebbe rtfifier te non fi mtueuA guerra , mettendo infirmo 
tutte le fiorar di Vonente-lA^tiAl guerra fi per ebbe potuto imprendere , qu Ando tutti fiori- 
re Poti infi ente d' Accordo, mogli occhi dei Re crono occecoti di uno nebbia fiat ale , fi eh e 
tifi ciò non potatone uedere, et cefi lo concordi a de'Qhriitioni tonto tempo pianto, ero ri 
ttruotodo I )/« a miglior tempo, poi che i R,e nuouomente cjjcndefi Abbracciati htfieme, 
t' erano partiti nn\a far pace tr alerò. Doue fi moftra con lungo difcorlo la ra- 
gione principale di quella cofa, con molte altre cofc io quello propolito nc- 
ccflarie à faperfi. Cap. X XL 


Dio ha in modo dipinto il modo, et le cofefhe fono in efJo,che [i vede, che 
da lui fummo mondo archetipo pede quaft annello in camello di catena il mon 
do intellettuale , dall’intellettuale il cele fle, dal celefte l’elementare ;di modo , 
che da Dio,dagli angeli, dalle Belle , & dagli elementi difeendeno tutte le co 
fe; & coft chi vuoi falir alla prima confa di tutto conuicn che moti per i gradi 
della natura al cielo, dal cielo all’intelletto angelico , & da lui à Dio,chefte 
de in cima foprà ciò che c’è di vifibile,dr £ inutfibile.Hor queflo alto I\e,que 
fio gran Signore, che, come noi ne libri, egli nel cielo ampio foglio , come noi 
con caratteri imaginati , e trottati dall' tnduflria nojlra , egli con le felle fue 
lettere eterne e/prejfe ipenft eri della fua diuina mente di quanto haueuaà 
ejfere al mondo; legò i fecoli in maniera, che i primi s’affacciano a fecondi, ife 
condì à tern,i ter\i a’ quarti, & cefi di mano in mano fucceffiuamentc , per i 
qual conneJfo,& legatura amene, che vna cofa, che fu in vn altro tempo fat- 
ta qui, in un'altro è fatto al troue, fetida mutar di quella cofa apice alcuno , co 
fi (imiti guerre per fintili cagioni, fimili morti d’huomini.fimili ruine di città, 
fimi li disfacimèti £ Imperi), di I{egni,di f{epublicbe,cr di Signorie hanno tro 
uato finulit udinc, & faccia con altre fimili cofe ne' temoi,chefeguirono poi, 
l’età per guidino di qualunque hauerà ben riguardo alt ordine delle cofe, no 
fono piu che tre, la prima fu da principio del mondo alla legge, la feconda dal 
la legge < christo, che è capo dello flato di gratia ,percioche per lui 
gratuitamente forno fatto poffeffori del Taradifo, da christo alla fine 
del mondo. Le due prime età auanti la legge , & nella legge fi fono vedute 
tanto finnli,& affacciorft l'uva con i' altra, che niente in ejjèfì trotta di di fa 
guaglianga , fe non che l'una fu imperfetta, l’altra perfetta, l'ima fciolta 
dalla legge , l'altra ferita alla legge, ambe ne'fuoi principi i piene di miracoli , . 
ambe regolate da Dio, ambe co guerre Ambe con fubuerfioni di città, et d'bkO . 
mini, ambe ridotte in terra di promi[fione,anibe in feruitù.Lo flato noflro di 
gratia anch'egli ha battuto tutte quefle cofe, ne altro ci rimane , che la ferui - 
tù, laquale già molti anni di ucrfo la Crocia ha cominciato, &si* per l’an- 
gheria fe ne è uenuto con bombile jf attento fin alle porte no tire, onde cerne 
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s*è offcruitO nelle prime due età , che la feruitù Faraonica auanti la legge fi 
lega con la Babilonica nella Ugge , cofi è ncceffario , che s affetti altrettanto 
lo fiato di grafia ; acciochc quella età a quella , & quella a quell' altra fi ri- 
dondi , e tanto piu quanto la prefente, nellaqualc uiuiamo fi fono uedute le 
mcdefimecofe , che uider gli antichi nelle due primiere; babbi amo bauuto 
Curi sto per capo , come ^ ibram lo fiato auanti la legge , & Mosè nel- 
la Ugge ; babbiamo bauuto miracoli , perfezioni , & altre moltiffime cofe, 
che corriffondcno a fecoli primi , perche non ci refta altro , che la feruitù già 
cominciata nella Grecia , & nell'angheria . Tfou bi fogna adunque credere , 
che da’ noftri Re nafca il n on poter uincer i Turchi ,o dalla difcordia,che è tra 
e fi , percioche chi non ha uedute ne tempi p affati ,& non è ne prefenti, che 
le guerre , che fi fono fatte » & fanno tutto dì pioueno dalla ira di Dio fopra 
i peccati nofirit detterebbe]} co' J'acchi in doffo con l’incenerito capo , digiuno , 
pieno di lagrime , & di foffiri chieder tutto quefio fecolo mercè a Dio , &gli 
iftefft 1\c burnii tarfi in faccia fua, pregar, che la fuamifericordia fi mouejfe 
finalmente a trar di guai la pouerella Cbriftianità , laquale tutta incerta , 
tutta anf/a dello fiato fuo , mira dall'un lato il crudel nimico affctardel fuo 
fangue & dall'altro i fimi cari figli darfi col ferro per lo petto , & per lo 
fianco , chiamar l’ifiejfo nimico a’ fuoi danni, & difirugger le chiariffme cit- 
tà , & le ncbilijfimc nationi ;già non miftfà a credere, che per noifiano chiù 
fe quelle braccia, che fianno fempre aperte a receuer chi di cuor fi penteMira 
dal cielo Signor Cortefe , fauorifei ilglorioftfiìmo noHro Ce far e Carlo 

q_v intOj inteneriti l'animo del Chrifiianifi. Re. Enrico, & inno , 
gir t altro lega con fi ferma pace , che non la rompa per molti fecoli , o anni 
odio antico, o ir a recente , che ci fia;ocbe gratin haueremo , feidue piu 
gran Trencipi , che mai fojferal mondo , uederemo a’ noslri dì goder fi pace 
tranquilla ffen^a alcun affamo . 

Succedi del marauiglioloPrcncipe lo Scheriffo Re di Marocco , cauato da quel- 
le parole del Giouio nel quarantèiimo libro . Trrchcht Afanaga t'era ridotto a 
focili , forche , come dicemmo molti huominì nalorofi erano morti nella battaglia n aitale 
col Mendo^ga, molti inferno con Dragai l^ait erano flati frtfi in Cvrf cadagli huemini 
del Principe Doria,et ultra c/o le galee di Rodi, di trapeli, & di Sicilia in diuerfl luoghi 
haueuano feriti alcuni Inr rumigli, ma molto fin ancora erano fuori, Uguali ver attentar a 
Mora con licenza di lui erano aflentl , & erano al foldo dello Sctrijfo R_e della M aurL 
tamia fra terra grondili imo per autorità di religione, & per gloria d’or me contro Vor. 
tughe/! su'l mar Atlantico . Donc fi narra , come egli di macftro di fchola d iucn 
tòRe,con molte altre rare cofc appartenenti ai Tuoi fatti. Cap. XXII. 

Qv anta for\a habbiono il ciclo , & la Fortuna tragli Immilli fi può 
comprender in quelli, che in humilijjhno fiato nati fi fono uedutifalire ad alci 
Regni , agrandiffxme Signorie ; qui lunga co fa farebbe a riferire gli effempi 
antichi , percioche fono quafi infiniti, & £ effi tutti pieni i migli ; ri ferii tori, 
ma de' moderni uen’è uno, che a chiunque lo leggerà in quefie mie carte 
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farà chiaramente conofcere ciò che pojfano que' due grandìfjìmi Dei che ed fi 
ragioneuolmente fi derno dire , poi che gouer nano quanto e di qua giù , che di 
' fopra ho detto , & queflo e lo Stirijfo Re di Marocco . Tacque eglùdi Zida- 
tnetc , che habitò in Dar a , regno poco lontano dal paeje di Staffileta , &fit 
mercante affai ricco , ma fopra tutto intendentijfjimo di Virologia , tanto , 
che preucdena,ct indouinaua molte cofe aucnire;c tra altre fi uataua, benché 
moltiibauefftra fiherno, che per influjfocelesìcprcucdcua t che due fuoi 
figliuoli farebber grandijjìmilic ; erano Juoi figli \laomete y & lo Sceriffo , 
che ho di fopra detto ; i quali 3 per ciot.bc erano dottiffinù in lettere t Arabiche» 
tene nano fcuola , cir face nano eruditi i fanciulli, effendo in grandijfimo grido 
perciò ncpaefi circonuicini . Aucrtì il padre quelli fuoi figliuoli , chegiffm 
per il mondo a ueder i co fiumi , & le ufan^e delle altre genti , & , che fi fit- 
ccffiro peregrini a Mecca , & a Talnabi amendue città in Arabia . Fbidi- 
rotigli i fig lindi , & fatto un lungo camino , partendo di Sorta fe ne uennero 
in Cofiantinópoli 3 &di qua in Africa, fiancando per qualche tempo in Tutù 
fi, dotte cominciar ano à uenir in femma riucréga apprejfo i Mori, perciochedi 
fccndcuano dalla progenie di Maomete ; & con quella occafione cominciaro 
no efii a tener Jhet tifiime amiatic co’ Signori Arabi ; & fi come quelli , che 
maneggianano di molto teforo 3 fi diedero a trauagliarf arme per aprirfi Li 
jlr ada a quella forte , che era prefiffa lordai cielo; fecero adunque capo ad 
alcuni mirali 3 i qua li nanno non altramente 3 che fi facciano i Tartari mu- 
tando continuamente habitationc 3 facendoli i Re tributari/ ,& trattando 
mere antia delle lor arme , affiliando chi efii uogliono , come attenne albora 3 
che combat tcuano Bucentuffo Re di Marocco , che è il Regno di Bogude , il- 
qiul Re non poterono tòrcer però 3 fin che il Redi Fefja non fi collegò con ef- 
J’o loro, & non gli moffcal pari cantra gagliardamente il ferro; uintolo aiun 
que con queflo aiuto fecero in Jho luogo Re Maomete fratello dello Sciriffo ; il 
qual anche cg li no ifiando a bada occupò il R egno del paefe Sufio riccbifiimo 3 
& grand fimo . Et parendogli poco con l'aiuto del K e di Feffa , & de’me- 
defimi Arabi tolfeil Regno a Maomete fio fratello , lafciandoloin quello 
/cambio regnare in Dar a t & Staffileta ,iquai Regni haueuano acquiftati 
con arme communi; riuoltofi quinci al Regno di Feffa 3 che egli affettaua con 
infatiabil difi derio , cacciò Muleamet 3 che nera Re , Fatto fuo lo Sciriffo 
queflo nobUtfiimo Regno fermò il fuo feggio nella città di Feffa grandi fiinu 3 
pcrcioche fi dice, che fa fcttantacinqiicmila cafe . Et confidato/ nelle f'uc 
ferree cacciò il Re di Trcnnfenne amico, e tributario dell' lmpcradore,& sin - 
fignovì non molto poi della città d" Agamor 3 & della terra di Gheo , che fu 
di fi fa con gran uircìt da ungouernator Vormghefe , tutto che con infelice fi- 
ne . Ora in quell'atto d'arme, r.el filile ultimamente fu tónto il Re di Feffa Afi» 
lc'ooa\on , che combattè in aiuto di Feffa f pagliato della fua città di F'clefìo, 
che è nello fretto di Gibralt arra al dirimpetto di Calibe pafsò in Ifbagna, iT 
di là uiLami^na all’ Ivpsrador a pregarlo d’aiuto con tra lo Scirffp 3 ó" ad 
• > éuti/urlo , 
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tkì farlo, che haueffe molto Iteri Cocchio a fcgno al pegno di Granata , perciò * 
che egli ajpiraua di paffar in Ijpagna a ricuperar quel, che la natione de noti 
pretende per antica pojfefiione , che fia Juo. Diccua cofiui , che lo Sciriffo ha 
Mena hauto in battaglia ottantamila caualli,uentimila fanti, baletirieri, dr 
archibugieri , & ottocento pe^i di artiglieria lauorati a modo nofirogrofii * 
spiccioli . Irta , quando egli riferiua quelle cofe quel pe haueua ottanta 
ami i onde pareua , che una fi gran tempefia non deueffe cader a’ nofìri dì sà 
la Spagna . Quefio , che ho detto dello Scìrijfo s’è breuemente intrecciato 
di fuor gli Elogijdel Giouio degli huomini iliufìri in arme , che di lui nelle 
fue imagini ha pollo particolarmente il ritratto , come di pe^raodifiimo , & 
potcntifiim, 

^ -ito ; 

Che l’inconftantia molte uolte nuoce a gli huomini , producendofi reflempio di 
Luigi di Lucemburg conte di b- Polo , c gran Conttftabilc del regno di Fran- 
cia cauato di quelle parole del Giouio nel quarantefimo primo libro- Di m, r- 
nitra , che tot jrant tjjtmpio di Lidouica Wndecimo , 1 lattale hautiia litio taglia* la ti- 
fa al Signor Luigi di Luitmbhrg , noi tu ano , </w and)' t gli fojft fatto morire ; prrcio- 
<he , morto Ini, fi far ebbe Iettato quel inuidiojo n ime di gran C onte fi abile , ilqu al grado 
feria troppa fu a autorità ; & perciò a' R# fauii fojjttta , gindiciofamente cancellato, 
era rifujcitato per fabricar la grandezza di uu’huom ambitiofi . Douc fi moftra quan 
to importi il uolcrfì metter fra li gran prencipi, e indurgli a crtcrcitar tra lo- 
ro gare, e liti} narrandofi particolarmente la morte del detto Contclìabilc 
pur per quello conto. * ’ Cap. XXI 1 T. 

ila lega del ben publico,che fu fatta da’magg iori Trccipi della Fra 
eia cantra il pe Luigi yndccimo , fi trouò Luigi di Lucemburg C onte di San 
Telo ; ilqualc dopo, che s’acquetò il moto di quella pcricolofa guerra per 
1 V accortela del pe, che fapeua eccellcntiffimamente fi mutare , falfepcrla 

pace, che ne feguìagran Conteftabile del pegno, che è il maggior honorc, 
che fi a dopo la corona nella Francia . Fior cominciò egli grandemente a fam 
rir il Duca di Gienna nella pctitione, che egli faccua tutto dì al Duca di Bor- 
gogna d'haner l’unica fila figlia in moglie ; & perche conofceua , che il Duca 
non hauerebbe mai confentito a ciò fe non fe gii tuoueua l'arme contra-, rifiret- 
tofi col Re, col Duca di Bretagna, di Gicmia,& altri Trencipi fi moffe 
d’improuifo , e tolfe a Borgogna San Quintino , che esula Somma ; laqual co 
fa delio nel Duca tanto odio contra il Contefiabile ,che fu quel infine, che 
gli arrecò morte, ma piu l'importuna richiesi a , che egli gli faceua, che uole fi- 
fe dar la fua unica figlia al Duca di Gienna , con promettergli , che quando 
ciò faccfie non folo gli reflituirebbe San Quintino , ma , che farebbe dalla fua 
contra il pe , quafi , che un coli gran Trencipc aforqt doueffe comperar l’ami 
citta altrui . Qui lungo farebbe a re ferir i modi , che t enne quefio fuenturato 
Contefiabile, perche fempreuiueffero in gara il Ducadi Borgógna, & il pe-, 
percioche con tanti uarij afbetti fi moftrò bor a quefio, hor a quello , che per 
molti ami fi crederono ambi que'Vrencipi di bauerlo dalla fua,& nondime- 
- :sì e c t no egli 
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no egli itera lontemiffimo; fendo che, quando il Re fi fidaua del Duca albata 
diccua, che il Re s’haucffe molto ben cura a feflejfo, & alle fue co fé; concia- 
fi ache fa pena, che Borgogna gli teneua pratiche contro ; quando il Duca poi 
fi rimetteua nel Re,alhora fpaucntaua il Duca con mille uani timori ; quan- 
do l'unfaceua guerra all' altro JP altro infi ammana alla pace; quando l'uno fi 
godeua la pace, ffronaua Poltro a moucrgli guerra, & foprauencndogli In- 
glefi in Francia chiamati a trauagliar con l'arme il Re dal Duca di Borgogna 
«• tenne imedefimi modi col Re Odoardo ; percioche con lettere lo perfuadeua 
a perfeguère la guerra di Francia , dallaquale quel Re haueua ritolto ilpen - 
fiero per non hauer trouato apparecchiate quelle cofe, che il Duca di Borgo- 
gna gli haueua promeffo,effendo ancor in lngbiltcrra,con mefji poi,& amba 
fciate focena intender al Re di Francia i difegni de gli Ingleft ; & a queft a 
maniera uccellando tre cofi alti Trencipi , era uccellato egli dalla fua fortu- 
na , che tuttauiagli andana tendendo lacci ; teneuafi il buon Conteflabile in 
San Quintino per ejfere terra fortiffima, & muni tifiima, & negociando per 
mcTp di mbafeiatori , & di mefii,ferbaua la gronderà dello fiato fuo; qua 
do il Re accordatoli con gli Inglefì , bebbe dal Re Odoardo tutte le lettere , 
che'l Conteflabile gli beueita Jbritto in materia di far guerra, & pace con luti 
. perche chiaritoft affatto egli del maligno animo del Conteflabile, nell’ultimo 

appuntamento, che fé col Duca di Borgogna conuenne contra di lui in quello 
modo, che il Duca fi hauejje Han,San Quintino, & Botytin con tutto ciò, che 
. poffedeua il Conteflabile , & i fuoi mobili ancora in qualunque parte fi tro- 
uajfero, &,cbe fbffe obligato chi primo P haueffe nelle mani di confegnarlo al 
compagno, fe nò in termine di otto dì ne faceffe giuflitia, & di qud, & di là 
fi dierono i figillati . ^ilhora il Conteflabile , che era flrafcinato dalla forte a 
morire, uededo, che le fue lettere erano fiate date dal Re Odoardo al fuo Re, 
che i fuoi l'abandonauano, &,che tutte le cofe gli fi faceuano contra ,fi mi - 
fe in cuore di darfi in mano del Duca di Borgogna, & cofi gli mandò uno a ri- 
cercarne ficurtà; il Duca dopo effer flato molto tra due ,gli la diede ; & cofi 
egli quafi confido della fua futura forte co uenti caualli fc n’andò in ^Ainault, 
doue era il Defmerie\ gran Bailiuo di quella contrada , fuo flrettifiimo , & 
antichi fimo amico , affettando nona del Duca, che guerreggiaua contra Lo- 
reno ; ilchetofìo, che feppeil Re , cofifubito mefie insieme genti , & occupò 
San Quintino , & Poltre cofe del Conteflabile , & il Duca mandò mefìi no- 
tando al Bailiuo a farlo ben guardare ; & non molto dapoi ricbieflo dal Re 
glielo fece dare, che ,mefiol alla Corte del Variamento infine di un lungo pro- 
ceffo formatogli contra, couinto da fuoi poprq figillati fi riruafe col capo mcR 

3 0, con mifcrabil efiempio di fortuna, che,potendo efio fuggire in luogo fi curo, 
ifendcrfì nelle fue fon ifiimc terre, tentar ogni imprefa col denaio,di che era 
VT diuitiofifsimo,lo conduffefinalmcte a quel puffo, che dal cielo gli eraprcfijjò* 

Tarue , che gran biafimo s'acquiflaffepcr la fua morte il Duca di Borgogna; 
pere ioc he, h unendolo affidatojion parcua , che lo deueffe ad’ alcun modo, con - 
*'«. ' *>" s ** cedere 
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cedere al Re ;& per queflogran peccato fi giudicò poi , che procedere lafua 
morte, fendo egli l’anno mcdcfmo,cbefu recifo il caponi Contcflabile, stato 
tagliato a pe^\i da’ Sui^eri al fiume Tsfamsì . 

Quali fiano quelli popoli, che anticamente fi chiamauano Eburoni ricordati da 
Gaio Giulio Celare nclli fuoi Commentarii,cauato da quelle parole del Gio 
uio nel quarantèiimo fecondo libro . Dim/o.daua tgh * fofoli di Litgt , che gli 
defjrro p affo, Mvlendo egli con l'ejjcruto andar in fronda-, ma eglino diccHono, che il uo~ 
ler dare uolontananentc faJJb,Ó~ mi intaglia agenti /ironie re armai e non er a punì i ho 
no r di quella natitnt, la cui gran di fimo citta battendo già taglialo aperti unaltgion 
Romana mattonella ancora il nome, Ó~ la chiai , & la gloria intera dell a un tu di 

guerra Douc (bmmariamcntc fi deferiue quella gran rotta, eli cili die- 
dero avna legione Romana, ncllaquale vi ni tagliato a pezzi Quinto Ti- 
turio Sabino, & Lucio Aurunculeio Cotta, per laqualc furono poi chia- 
inati popoli da Licgc . Cap. XXIilI. 

Tornatosi Caio Giulio Ce fare di guerreggiare in Brettagna , che 
è bora Inghilterra, doucuinto Cafsiuelauno Capitano delle genti di quella 
ifola , fi mefse a uemare in Samarobrina , che è bora San Quintino , 
& tutte le altre Legioni , & fuoi Capitani mandò a gli alloggiamenti in 
diuerfe città della Francia , & ne gli Eburoni , che d noflri dì fi chia- 
mano i popoli di Liege uolle , che particolarmente si haucfsc le flan- 
ge Quinto Titurio Sabino,& Lucio Aurunculeio C otta con una Legione, & 
cinque compagnie , doue giti efsi si munirono in luogo fortif simo . Erano gl 
Eburoni fotto ilgouerno diAmbiorige,& Catiuulco;qucfli tutto ché per ìk- 
nan\i sifofsero dimoflri amici de Romani, pur per l’offerta occasione,fubito 
ribellatisi, andarono congrofso sformo di genti contra T iturio,& Auruncu- 
leio , forando per la lontananza di Cefar e dipoter lorofacilmitc dar la flret 
ta\& a prima giunta afsalirono con grande empito le trincee fortifsime in 
che si teneuano i Romani , iqualifen\a perdersi d’animo in un cosi repentino 
afsalto dato di mano all’arme ,& fonta fuori una banda di cauaUi Spa- 
giutoli ualent mente si difefero, ributtando i nimici a fon# di ferite; che,pcr 
iuta la Speranza di far quel con le delire, che s'haucuano prima penfato di de 
iter fare, fecero intendere d Cefariani, che mandaf sero fuori con chi potesse- 
ro della commune loro falute ragionare . lcapi Romani riflrcttisi insieme 
mandarono, fecondo la richicfiafatta,Caio Carpincio caualicr Romano di na - 
tionc Spagnuolo,a cui Ambiorigedifsc.che per i fonimi benefici j, che egli ba- 
lletta ricettato da Ccfitrc, era ohligato à defiderar,che i noflri non patifser al 
cun incommodoyonde, percioche tutti i popoli della Francia s haueuano tn f- 
fo in arme, & per configlio tra fe tenuto uoleuano à un prefifso dì tagliar tut 
te le legioni Romane a pctft , &mettcrfi in libertà, forando di poter ciò af- 
fai ageuolmente fare per efser elle in diuerfisfimi luoghimcfseallefhin\e, & 
perciò difficilmente poterji C una,& l’altra aiut are;c<jnsigliaua T ituri ) , & 
Cotta à proueder . alla lor falute t off trinando » che per r i fotto di Cefar e egli 
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non fi farebbe moffò punto a far loro alcun male,quado o a LabieHó,d a Qm» 
to Cicerone, che uernauano piu apprejfo.chegli altri Capitani c5 1 altre Legio 
nihaueffero un luto fai capo,an\i darebbe libero il paffo,& uettouaglia a cofi 
fatti amici fuot,& che fapetta anco ( & quefto diceua per accrefcere ne’ Ro- 
mani maggior timore ) che i Tede fichi Jjauendo di già paffuto il Reno chiama « 
ti da' Franceft , non erano piu lunge , che due giornate . Quefle cofe rappor- 
tate da Carpineio empier di confatone, & di timorei Capitani,& foldati Ro 
mani ; pcrcioche . Jurunculeioperfiudcua , che non foffe buono il partirfì, 
che’l coniglio di ^imbiorige, quanto alitigli pareua,cbeueniffc da buoni ni- 
mico, & poco affetti onato al popolo di Roma, confederata la natura de' Fran 
cefi, che pendeuano femprc a ribellione . all’incontro Titurio uoleua ad ogni 
modo, che fi gijfefpauentato per i Tedcfchi,che diceua imbiorige, che a gran 
puffo fé ne ueniuano , e tanto ualfe la fua opinione , che finalmente dopo lun- 
ga difiuta in ejfianco Cotta ui condì ’fcefe , & cofi di notte tempo apparec- 
chiate le lor cofe all’ apparir dell’alba marciarono uia con una ordinanza lun 
ghiffima,parendo loro,ihel configlio dato da u imbiorige fnjfe uennto da hno 
tuo amico -, fentita gli Eburoni la leuata de nofiri fi fiinfero tutti brani con - 
tra efii ; perche T iturio.cbe a ciò non haueua penfato,s'infofiettì affatto del- 
lo inganno di u imbiorige , c fior dito, & confufo andaua qua, & là mettendo 
in battaglia le compagnie ; ma „ iurunculeio con piu cuore , tir con piu confi- 
glio, & piu eredito , perche haueua preueduto quella procella ficeua l' uf- 
ficio in un punto , & di ottimo Capitano , & di ualentiffimo faldato ; mandò 
adunque una grida per quella lunga battaglia , che eia fem riponendogli im- 
pedimenti fi re caffè in ordinanza tonda\qnejlo,auegna chef offe partito otti- 
mo, pur non fu albora fe non reo ; conciofiache feemò l’ardire ne’ foldati , & 
fè piu pronti i nimici al combattcrc,eficndofi fatto quel, che nella difieratio- 
ne fi fuol fare, tuttala a fi menò le mani dall* uno,& l'altro lato ualorofamen- 
te,& t Romani ad ogni modo farebbero rimafi Jupcriori,Jènb foffe Flato, che 
imbiorige , uedenìo , che in qualunque parte s’andaua una compagnia de * 
Rcnuni, là ui cadmiano moltiffimi de' fitoi morti , comandò a'fuoi, che non fi 
affrontaffero co’ Romani a fiada per fiada, ma, che da lontano li fcrifftro co 
l'arme da lanciare, ilche mettendo a effetto efii,autr,e,chela battaglia de' Ro 
manirimafe'tuttafcopcrta , &pcr fianco principalmente ferita daU'hafte 
tratte, cr uolendofi ritirare era tolta in uolendofi fermare non po - 

teua dimostrare il ualorfuo ; nondimeno in tante malageuolcT^e fiaua forte, 
& trfijìeua animo fornente, quando dopo hauer combattuto mortalmente ot- 
to bore continue fi morto Tito Baluentio ualentifi'mo primo pilo , che era già 
nell antica militia,come è bora nella nofira i capi di Jquadra, &• Quinto Lu 
cauio.che accorfe :n aiuto del Jigltuolo;cr ^iurìiculcio anch’egli fu ferito gra 
irniente in faccia di unfaffo tirato di fremba ; per lequali fiiagure Quinto 
Titurio ricercò di uenire a parlamentare con ^ Imbiorige , & cofi hauutonc 
campo, tutto che lo difccnftgliajfe Uurmculeio,che diceua,cbc al nimico ar- 
1 •' mata 
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mato nón farebbe mai gito , u andò . ^imbiotige an{i , che egli arriuaffe alla 
fuaprcfcnqtimpofc.cbc mcttejfe giù l’arme infieme con tutti gli altri capilo 
mani, che erano con lui; &, mentre trattaua emidi tioni di accordo , toltolo a 
poco a poco in me\o con tutti i f noi, lo fece tagliar a pc^i. f\i noie iji gli kburo- 
ni con un alto grido agli altri, che rimafero a dietro ne fecero grandifiima ne 
ciftone, rimanendoui morto da ualcntifìimo , & forti fimo buomo ^ iuruncu - 
leio;gli altri, che Jìricouerarono negli fioccati, furono anch ut chi mandati a 
fil di fpada,& pochi per i bofcbi fuggendo portarono la nuotta di quella feofit 
ta a Labieno,cbe ucmaka in {{etcì di la da T ornai. Maramgliomi del Ctonio, 
che con lo Crepito di alcune poche uane parole dia lode in quefio fatto a’ po- 
poli di Lìege , &• dica, che con ualorc , <£r propria uirtù tagliarono a peift le 
genti /{ornane, che non è itero.anq le ucci fero fraudtlcntcmente,& perfidio 
fornente, come ho io di fopra moflro, dr, come pone Ce far e ne’fuoi Comm eta- 
tarij, che dice il nero con femplicijsime , dr purifsime parole /{ornane , fetida 
mcfcolarui alcuna bugia , lafciando a gli altri la pompa , cr Jùperbia affet- 
tata del dite. 

Cofe fucceflc nel famofo Concilio celebrato in Germania nella città d i Cofhn- 
za da Gifmondo Imp.per la feifme che era alhora nella chitfa,cauatodaqucl 
le parole del Giouio nel quarantèiimo fecondo libro . Ttrch’tgli al prn.apio 
della Vrimauira, bautnd fi a imbarcare b ruma deliberato di uolcr mttrntnire al Con- 
cilio per ufar la ceujura a corregger i pubici cajlumi , o fcr ifttgh.trt V empie, o almeno 
o/cure opinioni nella religione, mettendoti i lauerabtce, in ciò imitando il tubile , &-pio 
effetnpio di G‘Jmondo Imper adire , tlqua'.e battendo giallamente accommodatc le cofe di 
C iftatrffi, bavetta liberato il mondo di bombili errori, & d'una pefhlentij'irna infera . 
Doue li narra la morte di Giouanni Vs, e Girolamo di Boemia hcrctici di 
" quelli tempi 3 con molte altre rariilime cofe degne da faperfi in quello pro- 
polito. Cap. XXV. 

Gì s mondo fmperadore, del qual e in piu di un luogo di questa Sclua 
s’à fatto mentione, ne primi anni del fin Imperio fi riuolfe con tutti i fioipe 
fieri à tranquillir le cofe trauagliate della religione, percioche la Chrifiianità 
fi troiana alhora in ifcompiglio per ma bombile Sc\fma,cbe piu di trent’an 
ni durò, per laquale à tanta sfacciatela fi difcefe,che la nauiccUa di Tietro 
fi reggeua da tre Tapi. Era fiata la corte I{ omana fettunta anni in Francia , 
quando Gregorio F'ndccimo arguito liberamente da vn certo Vcfcouo ritor- 
nò quella Santa Seggia alla fu propria & pcculiar città ,et vi dimorò fin a 
mortc.Tsfella creation del nuoiw V.tpa furono i I{ ornarti a Cardinali, et li pi e 
garono humilHfimamcnte,che contentajjcro di crear vn Tapa, chefoffe ò l{o- 
mano,o ltahano;riHrcttifì i Cardinali in Coclaue nel dar i voti, fi trouarono 
grandemète difeordi tra fe, percioche v erano fol quattro Cardinali Italiani , 
girgli altri tredici tutti Fracefi;i quali perciò poteuano piu, et dafedefidera 
nano, che' l Vapafojfe della lor natione ,quado anco traFràcefi ni nacque con 
traflo,ilcbe fummniZte aggradi agli Italiani ,che in altro modo no potatane 

rimaner 
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rimaner al difopra;pcìocheper lo p affato furono di Limoftn quattro Tapi f un 
dietro l'altro, onde quella fattione haiteua piu autorità, CT perciò uoleua,chc 
Limoftn haueffe anco il Quinto TÒtefice , egli altri lo uoleuano di altra natio 
ne Francefe, che non Limofin ; quando il popolo di Roma gridando con tar- 
me in mano, che o Romano , o Italiano lo uoleuano , ferono, che in fi- 
ne elejfero Tontefice fuor debordine loro Bartolomeo cittadino napolita- 
no, & ^ irciucfcouo di Barri, & lo chiamarono Orbano S elio ; quefto Tapa 
per molte fue uirtù, & ecccllentiffime parti era digniffimo di un fi alto gra- 
do; cominciò egli a perfuader i Cardinali, & riprenderli alla libera, che de- 
uejfero lafciar le pompe, & le fhefe fouerchie attorno il uefiire, il donare, & 
banchettare, con dire, che quel, che ne' caualli , ne' giuochi , tir ne piaceri fi 
confumjua inutilmente era molto meglio darlo a poueri di Dio, & , che ejfo 
capo della religione nofira Cesv, die poteua a fuo > modo diffior del mondo 
non hebbe oue ripofar la tefta, tiragli ^ {pofloli ancb effi furono poueriffim, 
non perche le ricche jpje non poteffero haucrc,ma, perche quello slato dipouer 
tà pareua lor, che haueffe piu facile il camino dira Dio ; perche offe fi effi con 
ifeufa di fuggiti gran caldi della fiate, fe n'andarono ad Stnagmi,di là a Firn 
di, dotte dicendo , che la elettione di Orbano era fiata fatta a for\a , & in 
luogo non ficuro per le minacele del popolo di Roma, crearono Tapa il Cardi- 
nale di Gebenna, & lo chiamarono Clemente Settimo . Di qui auuenne , che 
' molti feguirono Orbano, molti Clemente ; & cbiefio Baldo Tcrugino gran 
Giurifia della fua opinione fopra ciò fcrijfe , che V rhano di ragion fi deuena 
chiamar uero Tontefice, poi che i C adinali haueuano nella creatione iftejfa 
pubicamente detto, che per la falute communc della Cbriftianitd elegge - 
nano lui , come huomo atto a foftencr il Tapato, sì perche haueua molte ec- 
cellenti parti infc, & fi perche fapeuabcnifjìmo tutte le cofe della corte . 
Mortofi Orbano fu creatoda Cardinalidi fua fattione in fuo luogo Bonifacio 
r Ffono, & in frignone dopo Clemente i Cardinali auerfi T'ietro di Lunare 
lo differ Benedetto Decimo Ter\o, che uiffe fin al Concilio di Coslan\a . Se- 
guì Bonifacio Innocentio Settimo di Sulmona Giurifconfulto ; & dopo lui , 
che utfche poco , seleffe Gregorio Duodecimo con quefta conditionc , che ogni 
uolta, che Benedetto rinuntiafeil Tapato, anch'egli faceffe altrettanto dal 
canto fuo ; contentoffcne Gregorio, ma ftando pertinace Benedetto , tir dicen 
do, che egli era il uero Tapa, ne uolendo cedere , & perciò ritiratoli in Iffa- 
gna in Tamfcola fuo luogo fortifiimo, Gregorio non uolle ceder ne anco egli ; 
là onde fi celebro un concilio in Tifa, nellaqual i Cardinali priuauano del Va 
* pxto Gregorio , & Benedetto, come non ucri, & legitimi Tapi, & in lor uc- 
ce eleffcro Meffandro Quinto, ricoueraniofi Gregorio a Carlo TUalatcfla Si- 
gnor di ^ rimino ; morto ^Alcff andrò ferono Tapa i Cardinali Giouanni Vige 
fimo Tcrrp, che procurò, cheGifmondo Redi Boemia figliuolo di Carlo Quar 
to impetadore s haueffe l’Imperio . Quelli, come s’è detto uolendo rimediar 
alle cofe de' Chrijliani,cbe erano di qua travagliate da cofigrandcfcifma,& 

dilà 


L t B 1{0 SECONDO. lot 

di là sbattute dall'arme de Turchi contienile con i I\c dell'Europa di celebrar 
il Concilio, & riformar le cofe della religione, che patiuano per ciafcun uer- 
fo\ & s’eleffe Coflan^a col confenfo di Tapa Giovanni, Tapa Gregorio an- 
cb’ egli contento di mandar uno in fuauece, che ri/pondeffe per lui al Concilio , 
con ampia poteftà di potere fciogliere,e difcioglierc,ciò che uififojfe propoflo. 
Solo mdcaua Benedetto, che ojhnatamentc perfeueraua pur ancora nell'anti- 
co fuo primiero prcfuppofto di ejfcre uero, & legitimo Tapa . Polle Gifmodo 
prouarc.fe con la fua regale, &• augujla prefenr^lo poteua motier a unirfi col 
rimanente della Chicfa di Cbriflo,doucfi fapena,che la virtù dello Spirito fan 
to non hauerebbe mancato a far , che il uero Tontefice fi nmaneffe in fella, & 
gli altri due fai] i cadejfero a terra;perche egli fe ne uenne a Terptgnano ter- 
ra di Ferrando I{c di. dragona , dotte s’abboccò col Re, & con l’antipa- 
pa; difcuffe benedetto la fua caufa dauanti l'Imperadorc, & i I\e con tan- 
ta eloquentia , & facondia , che per otto bore continue fi dice , che orò , non 
notando altro con la fua lunga granone per funere ,fe non che egli era nero 
Tapa, concludendo, che hauendolo mcffl Dio algouerno di fua fama Chic fa , 
troppo grande errur far ebbe flato il fuo, fe haueffe ceduto quella nocationc ad 
altrui; per la qual co fa fcn\a accaparne il di fiderato oggetto /' hnper udore , 
diede uolta a dietro a Coflan^a, dune erano concorft Italiani, Franco fi , Spa- 
glino li, Ingleft, e Tedefchi in tanto numero, chefufor^a, che fc nc ficeffc cin 
que parti, da ciafcuna dellequali fi cleffero cinque , che tnfleme co' Cardinali 
hauejfero creato il Tontefice . Carlo Malatefla, che a nome di Gregorio era 
comparito al Concilio , ueflitofl col manto di Tietro non altramente, che s'e- 
glifofje flato l’ifìcffo Gregorio, s'aflife in una maesleuolc feggia , quindi jbo- 
gliandoft, & mettendo giù tutti que’ facri ornamenti, che egli haueua indof- 
fo fi leuò da federe, dicendo, che rinuntiaua, & deponeua il Tapato , per lo - 
qual atto fu a Gregorio refo il cappello, e datagli la legatione della Marca 
d'ancona ; ma egli , come fi credè in capo alcuni pochi dì, dopo, chc’l Mala- 
tefla rinuntiò per lui, di dolore fi morì . Gioii anni accufato di molte federa- 
tele, e tra l’ altre di hauer fatto un’bomicidiofu meffo in prigione, & depo - 
fio dclTapato infìeme con Benedetto affente ; & l'anno di noflro Signore 
mccccxv . fi creò Tapa Ottone Colonna prencipe /{ornano, &,pche quan 
do s'eleffe era il dì di San Mar tino, fi diffe Martino Quinto . Fatto queflo fi 
cominciò adì agitar le cau fe di alcuni capi di Erefie, et particolarmente di Gio. 
Vs. & di Girolamo Boemo, iquali, di Dogma non fi allsntanauano molto da' 
Luteri boggidì;& no uolendo lafciargli errori, et ripor fi in quato credeva S. 
Clucfa,p fent enfia uniuerfal datta da padri in quel facro couento furono arfì. 
In quefto Concilio fu ordinato , che in capo cinque anni fe n: celebraffe un al 
tro ; pur in Lamagna , & in capo i cinque un’altro , & cofi di mano in mano; 
ma venuto il termine prefi ffo , Papa Eugenio temendo di non effere dnneffo , 
non uolle ricrouaruifit , anri a concorrenza del Concilio di Lamagna nc cele- 
brò un'altro in Ferrara » doueui fu l Imperador Greco, & il Tatriarcadi 

d d Coflan - 
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Coftaminopoli , ilqual Concilio poi fi transferì a Firenze per lapejle , chef* 
prauerme in Ferrara ; in quello la Cbìefa Greca fi congiunfc con la Latina , 
dimostrandoli quafi un lume qui tra gli altri Be fior ione Cardinal T^geno.L’ 
efito del Concilio , che fi celebraua in Lamagna hebbe questo fine , che non 
battendo Eugenio uoluto comparire ,fu dcpojto , & in fuo luogo eletto ^im~ 
dèo Duca di Sauoia, che fi dijfe Felice . Quelìo Duca hebbe in prefagio k 
thè donata goucrnarla nautcelladt Pietro, onde fattofì romito con alcuni 
fiioi , pcruenne al Tapato , come se detto , dr parata certo , che qitefia Scif- 
tna doueffe effcrc maggiore, che non quella , che nacque d tempi ili Frbano, 
pur Eugenio ui remediò in quella maniera, chefpinfeil Delfino di Francia con 
money ofi fiime genti a diflurbar il Concilio , e tutto che egli foffe rotto , & 
ributtato in un gran fatto d’arme , purgiouò molto allecofc di Eugenio ;fi~ 
tulmcte cjfcndofi riconofduti i Tadri di quel Concilio predarono uhidiernut a 
Eugenio , & Felice anche egli depofe il Tapato, & cofi la Chic fa di Dio tran 
qui Ut tufi non finiti piu proccllf, o acuto, che affondar, o (finger tra gli fio- 
gli la poteffe . 


IL r 1 X.E DEL SECONDO, 

ST VLTIMO LIBRO. 




al molto reverendo onoratissimo 

SIGNORE IL SIGNOR FRANCESCO BENZONE 

PREVOSTO DI CREMA 


uar la parola mia, nei aeaicar nucjic fatiche mie a C lllufbriji. & Ecceìlentifl. 
S. S f o r z a , ho uoluto ferrar il fine di questo libro con l'bonorato fio 
nome , non toccando alcuna delle Jue molte lode , fe non quanto richiede il 
luogo & il tempo ; perche sa il inondo , &è notijfimo a ogni uir titolo , eh' al- 
tra che V. S.fia nata nobili ffìma , & di quella neramente illufire cafa , dal- 
laquale fono poi ufeiti quefh noli ri nobili per la linea del famofo Soncino Ben 
spaccila anco naturalmente è nata per coH umi, c per bella creanza tatto 
nobile , e uirtuofa , che fupera di gran lunga con quefie Jue notabili parti la 
chiarelli del fuo fanguc ; laqual cofa in pochi hoggidì fi trotta , dico in quelli 
che hanno nome di gentili) uomini, perche quafi la maggior parte diqncfli 
•tali, hauendo per fondamento l opere de’ lor maggiori, c credendoli perciò di 
ejfere ucr amente nobili ,laf ciano indietro l’operare uirtuofo, neiquale per 
giudicio de grandijfmi filofofi confile ogni nera nobilita . Taccio il giudi- 
ciò , le fue gentili maniere , il dolciffimo corner far e, c /'opra tutto Cinturato 
capitale, che uien fatto da ciafctino della fua uirtù , &• con che deferirla e 
bel modo ncgocia con queCìa Serenif. Sign. ai Genetta i fatti dell’ lllkflr.fi. s. 


MIO SIGNORE. 





V 


CARLO PASSI. 



0 so di poter ingenuamente affermare , che 


V. S. in cor teff a , in tialore , & in gentile 
ha pochi pari a’ dì noflri ; peri he,dapoi ch’el- 
la così amorcuolmcnte mi raccolfc , e prò forfè 
ogni fua opera , quel giorno , che primiera- 
mente mi feci fuo fer nidore, f ho trouata fem - 
pre nel mio penjiero tutta cortcfe , e tutta 
affabile ; di maniera, che con tutti li maldi- 
centi , che credeuano , che io non doueffì offer- 
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5 forza. Taccio quanto amore , e quanta affettione ella porta a tutti gli 
Jludij delle lettere , e quanto è inclinata a fauorire , amare , e fomentare li 
uirtuofi , giouando lor co’l tcftimonio bonorato del fuo giudicio ; tutte cofe 
certo conuenientt a un ben nato , e ben creato gentil' buomo , dicendo fi quafi 
a una noce ,cbe tutti gli hnomini Jbgliono per quefta {brada giunger al col- 
mo di ogni lode perfetta . Tacendo adunque tutte quefle cofe , mi bafferàdir 
a V. S. per di f e fa di quefle cofe mie , ebe faranno molti, che moffì da maligna 
palone, le lacereranno molto crudelmente , e diranno dignaatque indigna 
rela tu , non fritta gran prcgiudicio dell ionor loro ; perche alla fine tutti gli 
huomini da bene fono conofciuti;e multi anco uogliono giudicar altri, che non 
guardano al giudicio di fc ftefji , Etjo, che mi fento netto di confricaci uiuo, 

6 come dice quel poeta , Del prefente mi godo , e meglio a/petto: però in 
due parole fi può concbiuder con loro , che non effendo effi da fr cofa alcu- 
na , non pojfouo ne anco far cofa , per laquale fiano degni di qualche bono- 
ratonome. Et, poich'io fonoin quefio propofito uoglio un poco difiorrtt 
con y. S. quanto effì falbamente s’ingannano nel far giudicio dell'altrui 
felicità , & infelicità , dell’ altrui bonore , è disbonorc. "Primieramente nani 
dubio , cb’ejfi hanno per cofa certijfima , che coloro , che poffeggono affai be- 
ne temporali quelli funo felici ; la qual cofa è quanto a gli antichi filofofi 
membro , ma non tutta effa felicità , per che effì ui aggiungeuano molte 
altre cofe, come li beni del corpo , & li beni dell’ animo ; & quanto alla no- 
ftra religione infallibile Cbriftiana è certijfima infeUcicd , e perditione degli 
animi nofiri , come fi può prouar con tanti teftimonij del uangelo , doue Cbri- 
flo ci infrgna a fuggir le r iceberg , egli altri beni mondani , come cofe, che 
ci conducono alla ruma ; dicendo di fu a propria bocca in un luogo, che era 
così pofiibile , che il ricco (ì faluaffe , e perueniffe nel regno de’ cieli, come 
era pofiibile il far paffar un come lo per uri aco\ feniche egli mofirò con 
r effempio fuo proprio la pouertà effere la prcncipal porta a entrar nella 
f i Iute ; dicendo , che gli uccelli del cielo baueuano li loro nidi , & il figliuolo 
dell’ buomo non haueua pur doue ripofar il capo ; cofe tutte di grandifiimo ar- 
gomento a credere , che le r iceberg ci fono date piu per tentar gli animi 
nofiri , che perche noi le babbiamo a tifare per cofe nofire , e per loro ripu- 
tarci felici -, effendo due le tentationi fiue per far cjficriemp della perfettiont 
nofira, una con i mali, e l'altra con i beni ; perche co(ì come ne’ inali bt fogna, 
chel'buomo fia co fante, ne mai fi ffauenti della gratta di Dio , ma tutto ri- 
ceua per il meglio , e lodi la fua diurna bontà ; così ne’ beni è neCfffario,cbe 
T buomo non fi lafriuinccrc dalla loro fallacia , riputandogli cofe J'ue,efcn- 
do efii tutti di Dio , i? datigli per far prona della fua uirtù; e quefh tali 
beni debbono effere diffienfoti a laude , e gloria fua , dicendo fpeffò , Signort 
tu me gli defti , ceco anco Signore , che tc gli torno , e chi fi in altro modo , 


1 &? 

certo fa grartdiffimo peccato , perche farà conuinto, cerne di furto, llor 
per quefia ragione fi moftrache li beni mondani nella r.ojira religione non 
fono felicità , ma piu toflo gran parti d’infelicità , come fi uede dalpcrder- 
nifi l'buomo troppo dentro, e da tanti trauagli , che hanno coloro , che fanno 
nel continuo arnmafiar delle ricche^ . Mcdefimamentc delle cofe d’honore 
efiì non parlano , fecondo la uerità ,cla diritta diffinitione posta da gli an- 
tichi dell honore ; perche C honore non uiene da gli altrui meriti , ma dalli no- 
firi propri] , dicendo quel dottiamo Marrone f{ ornano , che quel che è fuori di 
noi non è nofiro ; & s’è cosi , come poliamo noi gloriarfi delle altrui virtù t 
come può dir alcuno di e/fere nobile , & honorato per tirarla fila origine 
dal tale , e dal tale , che uirtuofamentc habbta acquistato questi due titoli 
s'egli di rincontro è uitiofifiimo , & in tHttele fue operationi dishonoratif- 
ftmo ! Vero non è uero , che l'honore fi a di questa maniera ; e pecca più co- 
lui , che honora , che quel , che uien honorato ; perche egli è come il cicco , 
che non sà far giudicio delle cofe, ma filo per opinione fiima . Siuede adun- 
que quanto nanamente coftoro fi muouono a riputarfì da fc fiefii felici , 

& h onorati , poi che ne le ricche^ fono neramente felicità ,nc la f iocca 
perfuafionc di efier di quefia e quella cafata il perfetto honore ; non parlando 
i<y qui per uia di paradoffo , ne per far oiìentatione di uana eloquente , 
perche , come ho detto , la prima 'co fa ha il fuo fondamento fopra il uan- 
gelo , e la parola di Chrifio , che è infallibile ; e l'altro è foficntata dalla opi- 
nione , e nera dottrina de gli antichi filofofi , iquali molto meglio ,che i mo- 
derni hanno parlato delle cofe dell’ honore . quelle cofe poi, che efii fo- 

gliano imputar alla perfona mia non rifonderà per bora altro , fc non 
dire , che le falfe calumnie molte uolte hebbero for^a di opprimer molti 
huomini da bene , e di finta ulta ; e che fe a me la fortuna è contraria pro- 
cede , come lo giudicano tutti quelli , che hanno qualche poi fi di ragione- 
vole^ da quello uer amente fiero , e fuenturato a ccidentc dell’ orecchie 
mie ; ilquale , hauendo fin dalla mia piu fiorita età cominciato a pormi in 
molta mifiria , è uenuto poi ere fendo con gli anni in cofi fermo babito j, 
tr incurabile , che poffi dire di e fiere come uno, che fia legato delle mani , 
e de' piedi , che non fi può aiutare , e però è facile a efier e trauagkato 
da chi fi uogliaanco kilt fiimo; certo con grandi fimo mio affanno , ueden- 
domi ferrata la firada di giunger a qualche honore filo per quello ma- 
te cofi horribile , e fauentofo ; del quale chi non ha pietà è piu che cru- 
dele > e più che ficcato , come fino alcuni , iquali facendo in quella 
città profefiione di gentil huomini , non fi uergognano poi di per figura- 
re uno , che come ho detto è hnpotentifiimo , e quaft fen^a alcuna for^a . 

Ver quelle adunque , & per quelle, e per molte altre cofi conchiuderà 
con V. S. che fenica fare altra firn di quelli uani , e riputandomi in qua- 
lunque 
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Umane flato ioni fi a felicifhno per conto di Dio , mi terrò' per beitauen^ 
turofo , che quelle mie cofe [ramo gradite , e fauorite dal fuogiudtcìo nel 
quale per bora , e per fempre mi contento di ripojarc ,fe alcun biafim , 
o alcuna lode me ne potejfe uenire da qualche ingegno efquifìtoc raro . Ba- 
cio r inerentemente ternani di V. S. & infua buona grada mi raccomando , • 
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TAVOLA DELLE PROVINCIE, 

CITTA, CASTELLA, POPOLI, MONTI, 
MARI, FIVMI, ET LAGHI. 

DE' j QTALl IL GlOriO HA FATTO VJLLE 

IVB ISTORIE MENTIONE. 



Con ilor nomi moderni, & antichi, raccolti in vno a bene- 
ficio di chi fi diletta della Geografìa, 

& della Moria. 
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TAVOLA DELLE PROVINCIE, 


CITTA, CASTELLA, MONTI, MARI, 
FI V MI, ET LAGHI, CON I LO R NOMI 

ANTICHI, ET MODERNI. 



B a i v s uolgarmcnte fi dice il T^ilo ; auanti fi appelli 
Cion, & Melo ; nim fiume diede tanta ampia materia <'a 
ragionar a’ Filofi fi , & altri uetusli , & recenti ferii ori 
di quel, che egli fi faccjfe,& faccia ; cofi attorno gli accre - 
[cimenti, & dicrefcimenti fuoi ,come la nafeita ; della- 
quale noi bahbiamo piu contesa, che non hi bbe C età paf- 
futa , ricetto alle nauigationi de’ Turtughcfì , che hanno Jlrettijfimo corner - 
ciò con gli ^biffini, nel paefe de quali è opinione , che egli njjca \ fa gr an- 
diamo maggio an\i che fi mefcoli nel mar di Egitto , nclquale entra con , et- 
te bocche . Virgilio , 

Et feptem gemini turbat trepida oflia'fifiji , & 

Contra autem magno meerentem corporcT^dum, -, 

Tahdentemq , finus , & tota uefie uocantem 
Cceruleum ingremium, latebrofaq; filmina uiiìos . 

A biffini , & il paefe de ì^eri , che imo , & l’altro nome fe le dice , è tE- 
tiopia . rirgilio . 

Etbiopum uerfemur oues fub fidcrc Canai * 

Abru^o fu i Sanniti, che erano Ferentani,Caraceni, Veligni,Marru cini,Ve 
cut ini, refluii. Sanniti, & I rpini . 

Oratio, Lento Samnitcs ad lumina prima duello, . .1 
Acquapendente Acuta chiamato da Tolomeo . 

Acquamorta detta da Tolomeo Fofle Mariane . - > 

Adria, Catone nelle Origini uuol, che fi dichi Atria . Interijt Sapa oppidun 
Hetrufeorum , uti & Atria, à qua mare Atriaticum . 

Oratio, lracundior Adria . * 

Adda fiume in Lombardia oltra’l Tò. Virg.- Abdua campii . 

Africa in Barberia, Lcpti nel golfo di AdrumentQ,da’ Meri Mamedia . - \ . 
Agogna Licaonia, & Iconio, è ombilico dell’ Afra , & una dell e Tri uni eie, 
che fanno la Tfatolia. Marco T ullio, coati oq; in unum locum exen itu, 
cafra in Lycaoniaapud Iconiumfaceret . 

Aladditi, i popoli Cordij , che bulicano il paefe Cordio , conofciuto da 
Tolomeo . 

Atonia fu tenuta da’ popoli Alani, che nella loro lingua fi difler As- 
tuta 2 Alba 



A-ba in Lombardia di là dal Tò, Alba Tompen chiamata da Tlir.iò. 

Abania, Epiro. Virgilio - tliadum palnus Aepeiros equarum & 
Caonia, Virgilio. Chaonìamép, omncm Troiano a Cbaone dixit ;& 
Moloffia, onde cran famoft i cani Moloffi Orario» 

TV am quali s aut Molojjhs, autfuliuu Lacon , 

Amica uis pafhribus. 

Albcnga^Albingaunum de Liguri Inganni. 

Aleppein Soria edificata dalle ruir.e dell'antica Hierapoli,il fuo paefe fi di] 
fé Corneggile. Cicerone, f{egis Antiochi Comagem legati primi nubi mm- 
tiarunt Tarthorummagnas copiar Euphrate tran/iie corptffc. 

A'gicri in Barbcria ; Iulia Cef area già fedia del I\e Giuba . 

Alpi, Virg. lnjblitiitrvmucrummontibusAlt.es . Sono 

molte , quelle del Friuli fi difier C arnie -, de Grigiori Betie ; di Septa , & 
Spluga Lepontie; di San Gottardo Stame da Cefare , & Graie da gli 
altri ; dì Moncinifo Tcnine ; di Mongieneura Cottie ; di San Bernardo di 
C ionie ; di San 'Pellegrino monte uCto,& Balifta » come piace a Limo > 
ma quefle fono nell’ Alpi Apcnnine. 

Aitino nella Marca Trinigiana ; Mar fiale , 

Aemula BaianisAltini httora uillis . 

Alterni a in Front ia , . drucrni ; Ce far e, G aliti totius fariiones effe duas, ha * 
rum alterius prir.cipatum tenere Hcduos, alter iti s Aruernos. 

Amafia in Afta fcpra’l mar Maggiore, Cappadocia; Orario , 

- egettiris Cappadocum f{cx . 

Amiens in Viccardia, Ambi ani; Cefare, omnibus j; arnis coUatis , abeo lo 
co in finem Atnbianorum peruenit . 

Anadaulc è l'Armenia Minore terminata dalla Maggiore da due fiumi 
Batahs, & ifan. 

Ancona nel Ticeno,Ancon, che in Greco lignifica gomito, per ciocbcj dauci 
quefia città l’Italia fi piega. luuenale. 

Ante domum Vcneris quam Dorica fujlinet A neon. 

Angiò, & Angier sin Francia , Andes ; Cefare, Ipfe in Carnutcs , Avdes, 
lurones,quti ciuitates prepinquti hislocis erant , ubi bcllum gejferat , 
legionibus in hyberna deduri is , in Italiani proferius efi. 

Angori , Andrà , detta cofi dalle ancore ; ue ne fono due una in Frigia , & 
l'altra in Galloria. 

Angmllarain Tofana ne’falifci , Secondo il Giouio è , doue fu la città de* 
Fedenati. Virgilio, - urbemip, Fidcnam. 

Ma non quadra , percioche Aguillara è sul Lago di Bracciano , & Fide • 
na non era piu lunge da K orna , che cinque miglia tra il Teucre , e Uie~ 
uerone. t Alberti annota , che non fi dè dir Anguillara t ma AnniUara 
da amms Larus, che efee dal Lago preffo di lei . 

Apamia in Cihcia,u. Tul. quod ijfdao die bus meus coment us crat \pamcti, 

* Apcnnino, 


vfptH'ÙHói y\r.~ gaudetq; nìuali 

Vertice fe attolcns parte A p pentii t;us ad aura*. 

àquila in Abruggo , uog’iono alcuni , che crefcef'e dalle mine di A mttemo > 
da cui non è molto lunge. 

Aquilegia , liuio , A qttileia Latina codcm anno in agro Calorum efi dedu- 
rla trio millia peditum. 

Aqtìno in abruggo, S ilio - atque nires ingens excurrit Aquinum. 

Aquifgrano,chi la dice net era cejlra , & chi Vegerra,da’paefani è detta aìs. 

Arabia è dijiinta in tre Tetrea , Deferta , & Felice ; la Tetrea ft dijfe dalla 
città Tetra , o pur , che il JUo paefe fa petrofo ; la Deferta , perche in lei 
ui fono poche città , o per il deferto della Sabbia ; la Felice dalle cofepre - 
tiofìfiìme, che produce. 

Arabi fono in Africa i Inumidì, & i Gettili , Virgilio , 

HincgctuU urbesgemu inoperabile bello > 

Etìsljmidx infreni cingunt. 

Arbia fiume in T ofeana, da Antonino nell'Itineraria detto Almo. 

A ragon in Spagna, T arracon ; Ce far e, Tarraco aberat longius quo fiat io piu 
res rem poffe cafus recipereintelligebant. 

Arat, Arajfe. Vir. - & pontem indignatili Araxes. 

Arcipelago, mar Egeo. Virgilio. - gratiffma tellus 

T^ereidum mairi, & Tfcptuno Aegxo. & Oratio % 

Tutumj; Acgxos tumultui 
Auraferet. 

A reggo in Tofana, Aretio ; Martialc celebrando i fuoi uaft di terra, che in 
lei Jifaceuano uaghiffimi, & di gran pregio 
Aretina nimis ne fpemas uafa monemus 
Lautus erat Thufcis Torfena fiftihbus , & 

Sic Aretina uiolent chry fallina te fe. 

Argentar o monte nelle marine di Tofana , promontorio d'Èrcole; t Alberti 
anota,chc fi dè dir volcctario da voice città degli ttrufci,che li eraprcjjo» 

Arimia, & Chemeldata includono in fe tutta la perfia, Vir. 

Qjiaj; pbaretrau uicinia Terftdis wrget, Oratio 

Quogenus Terfe melius perhent. 

Arimino alcuni piu recentemente lo chiamano Ffmini . Cefare , Cognita miti 
. tum uoluntatc,Arimiuum cum ea legione profi ifeicur. 

Arli mTr ottenga , Aretate, detto da Tlinio colonia de'Seflani,pcrciochei 
Coloni furono tratti dalla legione fefia . Cefare , naucs longas Artlate 
numero duodechn facerc inslituit. 

Arpi ne’ Iapigi, . 4rgo, & Argirippa edificata da Diomede » Vir» 

Ulx urbem Argiripam patria cognomine gentis 
Viflor Gorgoni condebat Upygis agris. 

7{on crit auxilio mbuAciolus, & Arpi, 

Arp'me 
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jtrpinoinjfmapp; Sìlio, Mcolìt ^irpinas accitapubc Venafros. 
Urràs in Ticcardia, yftrcbath CeJ’are, Legionesnonx, & decina vulites, ut 
in fìniflra parte aciei conflitcrunt , pilis cmijjìs , curfu , ac latitudine exa 
nim.it os, uulncribusq; confedos . 4trebate, n ambii capars obucnirat $ ce 
leriter ex eo loco fupcriore in {lumen compulcrunt. 

^ (nfa fiume in Islria^4rfia dette da Tolomeo, & Tlinio. 
lAfambaba fiume in Grecia Aliamone. 

tAfcvli vi Abrurpp , A/culo detto da Str abone , doue Lucio Floro dice ,che 
Tino Fe degli Epirotifu ulto da C urio,e Fabricio nella guerra Tardino, 
vdjìa è una delle tre parti del mondo , benché io affermarci piu tofto ,che eb- 
bi {offe la metà , poi che cominciando dal fiume Tonai, & Tjjlo include 
dentro tutto l' Orici e che a compar atione delle altre due parti della terrò 
ègrandifihna : & da non paragonaci con effe; fi iifiinguein maggio - 
re, & minore. T'ir. -drquxAfiacircàm 

Dulcibus in {lagni s rimontar prato CayTìri. 

^4 fola di Trtuigiana, detto ^4 cedo daTolomeo. 

^ijfropotamo fiume in Albania. Virg. fcmplicemente ponendol per Vacano 
Toculaq ; in uentis Acbeloia mifeuit uuis. 
u tchcloin chiamar gli antichi l’elemento dell’ acqua ; auanti fi èffe Toas • 
jlfiiin P iamonte, A fio Colonia appellata da Sempronio nella dutifionc del- 
l’Italia p aita. 

A ucrfa in terra di Lauro, alcuni uogliono, chefia tritio , ma non rifponde, 
per cu, che s’edificò sàie mine di stella , dallaquale fi difjer le Comedie 
Stellane , che apprefentauano gli Ufci . Silio - iamq; vitella fuos. 
stuellino negli lrpini;^4bcllinati Trotropi chiamate daTlinio,et da T olom. 
Jlipnia , {feria ; qui cominciò la prima monarchia del mondo . (/ratto 
- (jr arcnteis arena s 
Littoris Afiyrif uiator, &, 

- jlfiyriaip, nardo 
Totamus uncti i 

Bacchigli one fiume nella Marca Triuigiana , fi èffe M aduaco mi- 
nore, & Bombilo, o Brachilo. Vlinio, Meditaci duo faciunt Edronem Ter 
tum. intendendo dc\T altro M eduaco, che è la Brenta. 

Baca) mare , Ir cono detto da gli Ircani popoli , & Qaffiio da’ monti Cqffiifi 
Tolomeo uuole, che fio Lago, & non mare • Virgilio 

, - iam nane & Cajfiia regna 

Bcfponfij horrentèuum oratio, 

-animare Cafpium 

Vexat inaquales procella \ . 

Bagadat,& Baldacco in pernia, prima Babel, & poi Babilonia, 

Oratio - ncc Babiloniot 


Tentarti 


Tentare s rumerai. 

Boia, Gratto Marisq; Baijs obfhcpentiurget 

Birberia , Africa % un cer^o del inondo • Fcjio 'Pompeo uuol > che fta detta 
africa quafi cjpofla al Sole , o cbejìafen^a freddo. V irgilio 

- qnos ^Africa terra triumpbis 

Lines alit. 

Barletta in "Puglia , alcuni uogliono , cbcfta, douefit la uilla di Canne , illu - 
flre per la rotta, che bebber i Romani da ^Annibale. 

B uri, da Tlinio detta B.iriono, prima fi diffe lapis da lapis figliolo di Dedala. 

Barn' ti nel g ai fo di Laiaiff),fi dtffe Ber ito, & Berinto. 

Bafilea,Rauraci;Cefare s pcrfuaJent Ruracis , Tulingis, & Latobris finiti- 
mis , uti eodem ufi concilio oppidisjuis , uicisq; cxuttisunà cum bis profi- 

cifcantur. „ ' , 

Bafiltca , & Chiarenti in Grecia , f antica Sidone , dotte fi due , che regno 

prima Egialeo. Lucilio, 

Et pedibus LtuaSyciona demit bonefla. 

" Bafilicata, Lucania da’popoli Lucani detta . Oratio - quitCue Calabi ts 
Saltibus adiedi Lucani. & 

-feu quod Lucania bellum 
Incuter atuiolcnta, 

Battaglio promontorio in Barberia, Carapula, & da Mori Gira Flumar . 

Bauiera, Boi, & teorico prouincia in Lamagna. Boiosq qui trans Plenum 
incolunt , & in agrum T^oricitm tranfierant , TSforciamq-, oppugnar ant, 
receptos ad fe focios f ibi afcifcunt . 

Bcndamir, tigre, fiume nominatiffimo. Virgilio 

jiut ^trarim Vartbus btbet, aut Germania T igrim. 

Bencucnto in jùrtaptp tra gli Irpini,cme piace aTlinio;prima fi diffe Male 
uento,& con quello nome la chiama fempre L imo. Libro delle Colonie, Be 
ncuetum muro dedufla Colonia CÓcordta deduxit jqero Claudms Cxfar . 

Belgrado in vngberia,\lba Greca, e Tauruno,dagli sugheri fi dice scedenorio. 

B elitre. Vili tri già città de’ Volfciin Campagna di Roma, di doue trafje 
l’origine fua ^Atiguflo. Silio 

-CTtn celebri miferunt ualle Vilitra. 

BiUirpna in Lombardia di là dal To;il Giouio uuol, che foffe Villitione • 

Bergamo in Lombardia di là dal TÒ,i popoli Cenomani ; Tlinio , urobiorofiir 
pis effe ComutnAtque uergomum,& Licinij forum, & aliquos circa popu- 
los autor efl Cato.Sed origtnemgentis ignorare fe fatetur ,quam docet Cor 
nelius v Alexander ortum a Gmca inter pretatione etiam nominis uitam in 
montibus degentibus. In hoc ftto interijt oppidum Orobiorit Baraonde Ber 
gomates Cato dixit ortos,etia no prodite fe altius, quàm fortunattusfiti . 

Bejàgno,' Feritore fiume tra i Liguri ; benché il Merula dica , che è chiamato 
Bifamnis,quafi creato da due fiumi Fenfano&r da un altro. 

Bianca 


Bianca Sabbia in Inghilterra , onde l'I fola fu primieramente detta Ultime 
dalla fu bianca uifla, che appariua da lungo a nauiganti . 

Bicntina in Tofcana , uogliono alcuni, chef offe il tempio di Feroniaftnas’in- 
gannano molto, perciocbe , come ben dottamente annota V liberti egli fu» 
doue è Tietrafanta . 

Bitta sù V Eufrate da popoli circonuicini è detta Bit . 

Bijerta in Barberia, il domo dice , che fu IppodUcritos, & altri Ptica , dm 
s’ucdfe da fé Catone . 

Bona in Barberia,Ippona,che hebbe in yefcouo Santo A goflino . 

Bologna in Romagna, Felfina, detta dalla regione Felfina,mapiu rccentenen 
teBonoma. Silio,- paruiq-, Bonaria Rheni . 

Bolfena in Tofcana , edificato sù le nane dell’antica cittì Zolfina, chiamata 
cvfi da Catone nelle Origini . 

Borbone in Francia fono gli Ambirti, & non boi, come uogliono alcuni ; Ce- 
fare,Eodem tempore H editi, Atnbarriq-,ncccjfarif,& confanguinei Hcduo 
tmnCafarem ccrtitrcm faciuntfcfe de populatisagru non facile ab oppi 
dìs uii/i hoflium prohibcri . 

Borgogna in Francia, da popoli Burgudi,che ajfalirono a tipi di Arcadio, et 
Onorio la Frauda, fi Ji/fe ilpaefe, che tentano i Sequaur, Ce far e moilr an- 
dò, che foto mote San Claudio diuideua i Sci/uani da’ S uhpprt, fcriffe;- al- 
tera ex parte monte Iur a a Iti fino, qui cji interfcquanos,& Heluecius. 

Bofiina, Milìprouincia in Europa, coreggia la Volontà, & co’l Danubio cor 
re fin sù 'l mar Maggiore . yirgilio , 

- nullo tantum fe M cefi a culti i 
latta , & ipfa fuos miratur Gargara meffes . 

Brabant ia^Ambiuarixi,ma parte, & non tutta, come annotano alcuni; Cefa- 
re,- cognonerut enim magnam parte equitatus ab bis aliqunt diebus ante 
prxdandi frumentandiq; caufa ad Ambiuaritos trans Mofam m/ffam . 

Bracciano in T ofeana ne confini de y eicvti, & Crretani, onde il Lago Sab- 
batino, come a fiso luogo fi dirà,prefe il nome di Bracciano »Ar aceno detta 
da Catone nelle Origini . 

Brenta fiume nella Marta T riuigiana , Mcdnaco maggiore, & il Bacchiglie- 
ne c il minore, c limole l’altro fanno il porto Edrone, come piace a Tlinio. 
il Biondo uuole , che queflo fiume fia il Timauo mofjo dalle autorità di tre 
illuilri Poeti Latini . yirgilio . 

A ntenor potuit medùs clapfus Achiuis 
Jllyricos penetrare finis, atque intima tutus 
Regna Lyburnorum, &fvntcm fupcrare rimani. Mattiate 
Laneus Enganco lupus cxcipit nuda Tiniaui. Lucano 
Eugan'eusji ucrafidcs mmorantibus augwr 

Colie fedes, Apanus t'cr ri s ubi fiumi fer exit , > ’ 

Atque Antenore! difpcrgitur unda Timaui , oV>- - - V 


torcerti dòttamente arni6ta,chc non è \& ha infuo fami* Tlinìo, Stra - 
bone, & Liuio. 

Brefcia in L ombardia di la dal Pò edificata da’popoli Cenomani, tutto che Tro 
go uoglia da Galli Senoni,ilcbc arguisce 1‘ ^Alberti ,chenò,& proualo con 
molte autorità. 

Brettagna ih Froda, da' Britanni fi chiamò tutto quelpaefe, doue erano leciti 
tà ^ir mance, che furono i Curiof di ti, fedoni, ^ mbibari , Cadeti , 0 fi filmi, 
Lemonices,& Vocili-, ecfore - certior efi fattiti , magnai Gallorum copiai 
earum ciuitatum,qua u (rmoricx appellane ur , oppugnandi fui canfa conue- 
nifit.I Curiofoliti fono bora di Cornouaglia;f{edoni,f{enei- ) Cadeti,diCafieu 
briant,ma Aldo Manurio nella fua edittione annotò di Hipcrconrcntin-,Of/f 
fini, da Landrigcr, Limonicci , di Limofin , che fi gloriano di hauer hauuto 
quattro Papi della lor gente un dietro all‘altro\Vnelli,di "Percheron*. 

Brcttinoro in Pòmagna chiamato cofi da Brinto terra antica , ò da' Brit toni,' 
Plinio la chiama Foro di Tridentini. "> 

Brifita fittme,cl?ediuide i Litiuiani da’ Mofchi; il Giouio annota, che quelli, che 
hanno poflo letauole nuoue del mondo incognito ne' libri di Tolomeo fai fa- 
mente riferifeono , che fi chiama Bubonc. 

Bruga in Fiandra detta da' dotti Gefioriaco. 

Buggia in Barberia fecondoTolomeogià fi difie Vacata. ' ' ' 

Bulgaria s'include anch’ella nella Bojfina , che èia Mefia. ! 

Burfia,Ponto di 3itinia,iUuflreper le f °polture dc'P rencipi Ottomani. 

Butintrò,Butroto in Albania poco lunge dal Golfo di Larta; Virgilio 
- & celfam Butroti afccndimus urbem. 

C a f p a fu Teodofia nobilifiìma Colonia de * Genouefi nella Taurica Cherfone 
fo sul mar Maggiore. 

Caia^a, Calotta inPuglia; Silio, - nec paruis aberat Calotta muris. 

Cairo in Egitto, Menfi celebrata per le Piramidi; Tibullo 

Barbara Memphytem piangere dotta bouem. Or alio 

M emphym carcntcm Sithonia niue. 

Calabria Brutij&magna Grecia; da' Latini frequentemente fi diffe Calabria, 
Oratio, TSfon afluofic grata Calabria cimenta. 

Cales in Fiandra , Iccio porto; Cefare, lis rebus conttitutis , Caper ad portum 
lcium ci*m legionibus peruenit. 

Calibiain Barbcria,Clupca. 

Calice nello pretto di Gibilterra da alcuni detta Calate, da altri Calatufa . 

Colui nel paefe di Car aiuola, Cales. Virgilio 

- quij] Cales liquunt. 

Cambrai in Fiandra,Camcraco;uogliono alcuni, che fio Samar obr ina, deue beh 
be lefiay Giulio Cefare-Jaqual cofafi conofce ejfere falfa da ciò, che quefta 
città non è sul fiume della Somma che è il fiume Samar obr ina ; ma io credo 
* B certo , 


..certo, che pa San-Quintino, per quefio argomento, ebc egli è tùia Somma,; 
& nella medefima opinione , che iojtè il Ciouio,e quafi tutti i pratici delle 
Ifloric , & della Geografia. i 

Camerino sul confine dell ' Umbria ,i popoli Cameni; Silio, 

- uel ratti s laudanda Camcrs 


ir< 
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Trimus ab jet creo uenit Satnrms Olympo . >M . • . - 

-trina louu fugiens ,& regnis cxul adepti t> y t v ^ fc vàvwm 1 

Isgcnus indocile di fperfmmontibksaltis 
Cwnpofuit,lcgcsq,dcdit,Latiumq;uocari 

- 2tlaluit,his quoniam latuijfct tutus in orts. r ■ 

Campanella, AtneoCapo di terra di Canoro i $ trabone riferifcejcbe auantifi 
diamo Vrcnuffa. • , . 

Canarie nel mar oceano fuori dello fioretto di Gibilterra , I fole Fortunate. 

Candia, dagl' antichi Scrittori uolgari chiama Creti,da’l atm Creta, Ijòla fa - 
mo!ì(fiina,nellaqualcfidicc, che furono cento città, prima fi chiamò Curcta 
. dagli habitatori. Virgilio. 

Creta louis magni medio iacet Infida ponto 

Moni Ldxus ubi,& gcntis cunabula àqfirtt $ 

Cention urbes hafiiunt magnar, uberrima regna. Oratio w 

Choc fimul ccntum tetigit potentcm 
QppidisCretem. 

Capo Caffino in africa, già Promontorio di Appolline. 

Capo delle Collonnc in Calabria, Promotorio Lacinio, detto coft dal Tempio di 
G iunonc,cbe quitti rcligiofilfimamente s'honoraua ; Vir. 

. -, ,\-j. - ft colie fc dina Latina contra. •. 

Capo di Bono in Barbaria, Capo di Pulchro, di Appalline, & di Mercurio indif 
fetentemente detto dagli autori. 

Capo dell'arme y iCalabria , che Puno,&f altro nome fegli dice ^'appellò già 
'Promontorio JjcucopetrayPiar co T ul.nella penna Filippica, Cu aiit ex Si- 
cilia ad Leucopetram( quod efi protnontoriuvt agri fuegini )neuifiem. - 

C apodo frantosi?' Capo Santa Maria, Promontorio lapigto,& SalentinoSTli 
nio, lo chiama era lapigui, & Strabene Scogli Iapigij , qui era il tempio 
r di Aiincrua^alqiiale giajàcrificar Etfea,pcrciotbe era fama, che ui foffejla-j 
to portato il Palladio, che tolfero per frante Vhfie,et Diomede in \Uo,bcu- 
chc d'altra opinione fi a Diomfto. Vir. .. v > 

Crebefcimt optata aura,portasq; patefiit. '■•'V*' 

lam propior,templum<f, apparct in arce Ttùnetux. 

Capo di SqttiUacci in Calabria detto dalla citta di S qui lacci, dagli autori ap- 
pellata Scilletio * Scillatio,qfta anco da il nome al golfo di Squillaci. V ir. 
Caulonisq; arces,& nauifragum Scyllaccum. 

Cajto Luteo Ja Bqfilicata,Tromontorio Pojjidoni.it e ; dicefi bora Luteo danna 


delle due 1 fole delle Sirene, che fi appcllàZèucofia, comefi chiama foco cofi 
una delle Sirene, che qui ft precipitò in mare. \ w . 

Capo Linaro [opra Ciuità Vecchia, Promontorio Pirico, 

■.Capo Mantello nella ifola di T^egroponte, Promontorio Bariflo . y 

-Cupo Mct apatie nelgolfio Laconico; Promontorio Tcnaro. 

Capo Talimuro in Bafilicata , detto cofi da Valinuro gouernator delle nauì di 
Enea ; ilquale è introdotto da Virgilio narra come fi r mafie fotmnerfo nei - 
Fonde, & richiedendo egli a Enea, che lo toglieffe d'inficmoffia che la Sibil- 
la, dopo batterlo riprefio di cofi jìrano difiderio , di pregar , che fi uolgefifie il 
cielo di fino corfo,dice. 

T^am tua finitimi longe,lateq\ per urbes < 

Trcdigijs a£li calefiibusoffiapiabunt, * 

Et flatucnt tumulum,& tumulo fiolemniamittcnt. 

^ ictcrnwnq ; locus Taltnuri nomen habebit. 

Capita in terra di Lauoro primieramente fu detta Ofica, quefla Città fu cofi rk 
j ! cagrandg, & potente, che fi difific , che in un medefimo tempo conccr citano 
ali Imperio del mondo Roma, Capua, ù" Cartagine J ilio pareggiandola a 
Cartagine emula di Roma. '• 

t - altera Cartbago Capua. .rj 

Virgilio moflrando,chc era riccbififima. 

- talcm diues erat Capua. .-. .wò ' Tì 

E opinione, che fi chiamale Capua per t augurio del Falcone, Max.Tid . 
nella Oratione contra Frullo loda molto quefla nobiliflìma Città & il fino 
paefie . • O ratio, - xmula nec uirtus Capua. 1 -j 

Cara nel paefie de Diarbecca è, dotte fu [confitto da Parti Marco Craffio. 
Caramania,cra anticamente Tanfilia.Ó" Cilicia, e alcuni ni pongo la Fenicia. 
Car ainida nel paefie di Diarbecca , cioè T^cra, è timida , alcuni ucgliono che . 
fi a cara, prcjfio laquale fu uccifio da Parti M arco CraJJo ,maè differente, 
come di [oprai’ è detto. 

Carinola,calcno;quì nafccuauo ottimi uini, Oratio. 

,\ , -molle calonum . & . ’-j 

Cxcubum,& prxlo domi t am calano. 

Tubibcsuuam. 

Carpi in Lombardia di qua dal Tò è, doue furono i campi Traevi, benché FAl- 
j berti uoglia , che fia , doue fu becera de fieri ita da Str abone nella medefima 

, regione . 

Carta gena in Ijpagna edificata da Afidrubale ,fi dific fiempre cartigine mona. 
Cartagine in Africa , Marco T ni. nel fecondo della natura de Dei ferine , che 
. pwnufi nominò Riffa, fu edificata da Didone,che ui ueunc co'Tirij.Virgtlrt. 

Vrbs antiqua fuit Tyrij tenuere coloni 

Cartbago, Itaham contrai) bcrinaéfilonge . "> 

Jw Hofii.t,6.iucsopum,$ludtjsq; ajpcrrma belli. , 

bbC 2 0 magna 




'V Omagna Carthagp probrofìs . • ^.A' .to' V.-» 

^iltior Italia ruinis . 

alcuni falfamente hanno ferino, che quefla Città hoggidl è Tunift,m 
q uè fio non è nero per il fito dell’antica Cartagine , che è differente da 
quel di Tunift , & per Tificffc mine di quella grandifftma , & potette 
tiffima Città , che lo manifcjlano. 

Cafentino in Tofcana , Vaffwncna chiamata da S trabone. 

Caffrno nelf^tbmì^ogià Città de Dauni. Silio. 

-Tyjmphisque habitata C afini. 

"Pura euaflantur. 

Caflel a mare già detto Stabbiaci differente da Caflel a mare di Not- 
turno , che fu Vompei. 

Caflel T^ettuno edificato fu le mine di Antio città de’ Nolfci. 

Caflrocaro in {{omagna, Salfubio ; Dante, 

E mal far Caflrocaro , & peggio Conio. 

Cajligliain Ifpagna ,Caflulon falto; Cefare -alter à folta Caftulonenfi ad 
A nam duabus Legióni bus. 

Cataio , Canta celebratijfima città nelle regione fine. 

Cefe.iain Romagna città chiamata à cadendo ,quod alfa ftt,cioè ditti fa da 
un picciol filane . 

CerceUo in Barberia , Cercenna . 

Cai , silfio ; Virgilio accenna , che s’appellò da ^ ilefo auriga , 

■'* Mine ^igamennonis Troiani fangutnishojlis . 

Curru iungit A Icfus equos . & Silio 

7 yec non Argolico dileflus litus ^ ile fum . 

Ceraia in Romagna già fu chiamata Ficocle. 

Chiane in Tofcana Glanc;alcuni uogliono , che fia fiume , alcuni palude ,per- 

* cioche per il tardogir fuo,& fango, che produce, non par fiume. Dante. 

Quanto di là dal mouer della Chiana 
Si moue il del , che tutti gli altri attonita . 

Chiaramente in Ulucrnia , Gcrgouia , & non Gergobia, come alcuni pongono 
con l'autorità della edittione aldina. Cefare. Hxc procul exoppidoiti- 
debantur , ut erat à Gergouia dejpcftus in cafra , ncque tanto (patio , certi 
quid effet ,explor ari poter at. 

Chiafleggio in Lobardia di qud dal Pò.Clafìigidio nominato da Strabonr,et di 
ce Uuio , che fu il granaio di Annibale guerregiando co’ Romani in Italia. 

Chieti in ^ibru\\o , alcuni la chiamano Tegeate , & Str abone Thate , Silio , 
- magnumque T beate trahebat . 

Chine , & Cin , & Macin oltre l'aurea Cherfonefo, che è Malacca nelle Indie 
Orientali , le regioni delle Sine. 

Cbioggia , Foffa Clodia appellata da Tolomeo . 

Cbiufi in Tofcana, Clufio ; Liuio nel decimo, C lu(ìum,quod Comers olito appello 

boni . 


bj.nt.quli fu il Labirinto di Torfcna He de* fofchi * ' < 

Cimerà in Albania, monti Ccrauni , Vir. “ v W - ' ■ ’ ’ 5 

_a«r alta Ceraunu tcilus 

Deijcit. . 

P rouhe'tmur pelago uicinaCeraimiaiuxta. , . 

Opro j/òk nel Golfo di Laia^o,tra la Caramania, & la Sona, fi chiamò prn- 
mieramète Acanautida,& Macaria cioè beata, ilcbe tocco Oratio. 

-ò qua beatemi dina tenes Cyprum. 

<• bercio che eri facra a Venere, onde il meiefimo altroue * > . 

Sic te dina potens Cypri . Ù 4 Vir, 

-genti or tmn Bclus opimam, 1 

Vaflabat Cyprum, . , ' 

Circasfia,prouimapdfta fui mar maggiore furono t popoli C creiti . - 
Cirene tproiùncia confine all’Egitto iti uerfo le parti d africa, è nominata cojt 
dalla città Cirene,cbeuolgamentefi dice Berenice. 

Ciri inuola in Taglia fu il C aflello di Gettone. 

Città Caflcllana era inTofcana Fefcenia , & non Veia , come uogtiono al - 

cimi. Vti. , ... 

HicThefcennianas acies,cquosf, Falifcos. 

Città di Caflello ne gli Vmbri, Inferno, Catone nella Origini narra, che bau? 
do i Galli rejpìnto fuor delpaeje brogli Etrufci non poterono mai vincer , 

<& jbttopoft Trifemo. ' 

Città Sant’ Angelo in Abnego, Angulo nominata ad Tolomeo, e daThmo po 
nendola ne’VeJlini pur anch’ejjì popoli d' abnego ^ iugularti . 
Ciuitauecchia in lofeana a canto il mar e, dove furono i Virghi, & Celle, onde 
è detta Centocellc. Vir • 

Et Tyrgi ueteresJtittmpefUqi Grakifca. JJ 

ClcuesMeuapifiCefàrc-adRchenvm pcruenmmt;quas regiones Menapìj in 
colebant,tj adutramqueripamfluminis agrosMfida, uicosq; habebant. 
Coi in Turcomania,cbe è l Armenia Maggiore, Artafata, douefu la città di 

Terna fecondo T olomeo . „ , 

Colonia sul He™,Vbij;Cefare, Ad altera partemfuccedunt Vbif, quorufuit 
duitas ampia, atque florens,ut eft captus Gcrmanoru,paulo, quifunt ciuf 
dein generis ctuwt exteris hurtksniores } propterca quod Kbenumattingunt , 
multi j; ad eos mercatore s uentitant , & ipfi propter propinquitatem quoi 
Callidi funt moribus a/fuefatti. 

CoUo in Barberia anticamente fi diffe Colonia Culla. 

Como in Lombardia dilàdalTòsulaftniRra rim del Lambro. Tltnio narra 
in quefio modo l’ origine fita, Alpes omnes Italia Colonias fuijjc T bufeoru 
incoia ajfentiunt,ct ab his.uel ducibus, uel capitibus originimi nomina gen 
tibut,& lodi indita, ut \hetiij,a Hjieto rege Lydorum,ct Veronenfcs, a uè 
ra Colonia Tufca,Comcnfcs, afoni RegtjsiUtrrenis^ quibui ualle Voltar- 


retta , & O /fa’ , <J quibùi OfccBd. 

C orafeni, i popoli Ir cani, dà quali il mar di Baccàfi prefe il nome $ lrea.no. 
Cordona in Ijpagna , corduba , detta Colonia!? atritia ; Cefare , • fimul ipfe 
Cordubx coment usper fe portai Marroni claufit ; quefta cittàfu patria di 
Seneca, & di Lucano . 

C or fu ifola nel mar Ionio, cor eira, & F eacia anchofì diffe da Feaco padre di 
.Ahi noo,pergli borti dclquale fu ilìujlre. , ' 

Cor anta, corinto nella Morea, come mole Strabonc fi chiamò ottanti corcir a, 
fi diffe ancho Ephire ; Snida giudica , che [offe detta. Corinto da corinto 
figliuolo di Maratone, ò di Telope. Virgilio » 

llle triumphata Capitolia ad alta corintho 
ViUor aget enrru. v ' . 

corneto è quel, doue furono i Gfauifci ucce hi. SilÌQj Mi j':«^ 

-& ueteres miferc Granfe# 

Corone nella Morea, Coronis appellata daVlinio..* 

Correggio in Lombardia di qua dalTò è, doue rnife Vlinioi foggiati, 
corfica Ifola nel mar de' liguri, cimo , detta così da cimo figliuolo di Ercole. 
Cortona, cortonta nominata da catone nell' Origini ; alcuni uogliono,chc Vir- 
gilio accennaffe cortona in quel ucrfo, 

15,. w ; Tr{ec fatti extremas Cariti penetrarne adurbes. • -% 

Cortcflan,monte Tauro in Afi a grandiffimo,ó altiffmo , padre de * monti det- 
to ; fa il caucafo, & T Ami tauro. Marco Tul. prò pelotaro, Et euim fi An- 
t tìqdm nuguus illc rcx Afta , cura pofleaquam à Scipione deutfìus , Tauro 
' tcnus regnare iuffus cfjet , - alcuni diuideno il Tauro dal Caucafo, ma quafi 
v tutti gli autori concordano , che da lui nafee. > 

Cofcn\a in Calabria, confentia appellata da Strabonc. 
coslai^a in Lamagna, Arudi -, cefare , - paucis menfibus ante Harudum 
militi bottinimi righiti quattuor adeumueniffent. 
cofta d' A mal fi , &gplfo di Surrento,gti antichi lo differ Seno di cratere, 
rpqjlafttina in Barbala fu cirta fedia reale de' Redi Tfumidia. 
Conjìantinopoli,Bijantio detta primieramente, et poi noua I{oma;alcuni dico - 

■ • tiorbe 1 tifando fu, dotte bora è vera, & detta dal fiume BiJautio,chc per un 

■ tcrmuoto,di che ti paefe patifebe mutò corpo, ma ciò no quadra per la diferit 
tionc di polibio, che chiamo ciechi i calcedoni, per hauer fabricato in Afta. 

crema in Lombardia di Lì dal pò, F oro di Digunteri chiamato da Tolomeo, 
a emina in Lombardia di là dal pò , Ver. 

Manina ux mi fcrx rimi urn uicina cremorue. n 

Crotone in Calabria, croton, pr crotonc, & a foto da alcuni, detta da crotot, 
c he in Greco fignifica ballo fallo, pevcioche in quefla città era molto in 
tfo il fa’ tare , e'L ballare. 

Cu n i 1 1 erra di Lavoro, c urne, edificata da' cum,wi,chc ucnero da callide di 
M baca. Siiti, - & quondam fato) um confeti asme. 

4 - Virv. 
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y'crg. fine ubi dclatus cumeam accefferis utbem. V v & 

Et t Md<rin EttboAìs cumarum allabitur orit. ■ * l 

curala I fola nel golfo di Genetta al dirimpetto della Schianoniaft diffe dagli 
antichi c.ircura }Jlclana,& corcira nigra, et da 1 olomco curiti, èfamofijjì 
'ma per i cani Mclitei,che fi tcMuano in dclicie dalle Donne. 

:àtcia. Galaria, & odUogtecU provincia dell’ Afa. 
perniata hi Egitto, Tetufìo anticamente fi diffe,& Ehopolt , Virgtl. \ 

'MtS'Ptlu/facà cura afhernàberc Lenta 
Danimarche, & Dalia, -cimbri *<V Tmàr Oceano delfQrfh, poflanel cherfontfo 
di terra ferma, cefartf , - quin , cum omnem Gallimi occupa/fent, ut ante 
cimbri , Teutonique fec fent , in p rouinciam exirent , atipie indem Ita-', 
liam contenderei. ; .1 - t 

Danubio , & Danoia , iflro fiume in Europa grandiffimo , & nominatiffimo, 
ha il fuo fonte nel monte Ameba in un uillàggiS, che fi chiama Doncfchcn 
'gerì, fola di tutti i fimi corre uerfo Oriente , &Àopo hauer ricevuto in fe\ 
feffanfa fimi sbocca per fri nfcitc nel mar ìAagghre,iafetthna dice cor- 
vello Tacito , che fi perde nelle paludi. V irgli. 

Turbidus,& torejuens fiauentes ifier arenai. •••■»* Or atio. 
c T^on qtii profundum Danubium bibunt . 4 . 1 

Alcuni Scrittori Greèi hanno pofio , che entra nelgolfo di Ventila ,& che 
' l'ijlro è 'il fintauo i ilche nòn i, percioebe conuerrebegli ancho pafiare. 
per fiotto uia i monti altifmi , & farfiflrada , come il 7 '•{ilo per fotterade 
cane, & poi apparir , come effiuogliono, nel Friuli , dotte è il Timauo,ò che 
contra l'ufo della natura poggiaffe i monti, & poi fi precipitajfe ab fio . la 
qual cofa così è ridicala a dir, come a dir, che egli entri nel mar Adriatico. 
Dardanelli fono , come piace àV limo Rio, & Molicreo , l'uno è in Afta, l r aU, 

troia Europa. . . 

Del finato , AUobrogi , & che fu ueroie efrrime ce fare con quefla defcrittio- 
ne -proptercaqitod inter fine s Heluetiortm & Allobrogum , qui nuper 
po. Ro pacati erant , Rodanus finir, i Or atio, 

- -c -nouìsque rebus infidelis AUobrox. 

Derbento prefo i monti cafpij, porta di ferro edificata da Alejfandro cen- 
tra le correrie de gli Sciti ; onde da’ paefani fi dice T emircapi , che quello 
ftefio [igni fisa , che porta di ferro. _ - 

Diarbecca, Mefopotamia provincia in Afta tra’l Tigre, & f Eufrate , fi diffe 
' ancho S ricucia, come piace a Tlinio. cornclio Tacito,-mox repctita ami - 
cituregis > multo apudeum honore ,prafe(lus campis,qui Eupbrate A & 
Tigre inelytis omnibus circonflui Mefopotamix nomen acctpcrunt. 

Eboli in terra di Lavoro , Ebolum chiamato da Tolomeo. 

Effra , B attra città oltra l’Anemia , chiamata così dal fiume B attro ,che 
diede nome ancho a tutta la religione, nellaqualc fi dice ,che fur mille città; 
quì fu Rg Zoroaftro, che fudcll' arte Mugica inventore. Virgili 


-neciuc 


• -ncque Baftrd, tieque Indi -i 

Laudibus Italia certent. & Gratto. 

. ’ Quid Seres,& regnata Cyro 

Baftra parerti. 

Egitto prouincia confine alt àfrica, è conterminata da due rami del T^ilo ?e- 
lufio,et Canopo, in maniera, che alcuni lo dijfer e/fere lfola.Tlatone <? et opi 
niortCyCbt mai nelt Egitto non pioue/Je, ma, che il 7^ ilo lo faceffe fecondo, j 
Erodoto dice , che t Egitto era palude ,& per artificio bumano diuenne 
terra ferma. VirgJtoccando a quel disiatone. 

Et uiridem u tegyptum nigram fecundat or cium. 

Emo monte in Tracia. Virgilio, 3 

-< ) qui me gelidi* in uaUibus Homi , 

Sijlat. &Oratio. T ,. . . A'kìj^ 1 

Aut fuper Tirtdo gilido ue in Homo. 

Empoli in Tofcana, chiamato cofi da un nobilijjìmo Emporio, che anticamente , 
doue egli è fi faceva. 

Ericina felua in Germania da Eratoftene ,& da altri Scrittori Greci fu chia- 
mata Oricinai è , come piace a ecfore ne’ fuoi Commentarti delle cofe della 
Francia di larghetta di noue giornate, & aggiunge fcffdnta ejferuifi ito in 
lungbcqp, ne però hauerfi mai potuto di lei ritrouar il fine. 

Erminia fi dice Texanamente l’uva ,&t altra Armenia maggiore ,&mi- 

^nore. . Oratio. 

rtiecAmcttijs morii .• • ',«*> , ,' w 

Amice Valgi fiat giaciti meri 
M enfeisper omnes. 

Eufrate fiume nminatijfimo in Diarbeeca,Strabonc uuole , che nafea dal mon 
te Tifate, &, che congiunto con il Tigre Sbocchi nel mar Fpfib. yir. 
Cafar dum magnus ad altum 

v Fulminat Euphratem bello. & 

- Eupbratcs ibat iam mollior màis. 

Europa è una delle tre parti del mondo, & fi prefitti nome da Europa figliuo- 
lo di Agenore J{c di Francia rapita da Gioue. yirg . 

Europa atque Afta pidfus.- 

FAENZA, *Fauentia chiamata da Strabone. Silio , 

A rua coromtum nutrire Fauentia pinum. 

fono negli Vmbri,Fano della fortuna appellato da Cornelio Tacìto,percioche 
qui era un tempio dignHfimo,confacrata alla Fortuna.Cefare t Tifaurum , 
Fanum,Anconam fingali s cobortibus occupar. 

E ai far, l'Or onte fi irne in Soria. Tropertio » 

Autquod Orontea crines profundercmyrrha. 

Feltrc nella Marca Triuigiana, da Plinio dettigli habit adori fuoi Ferrini. 

Fermo della Marca Anconitana, t ionio nominata daToltmeo, &i J'uoi. da 

. Piimo 


Tlinio Firn tatti. 

ferrarti in Lombardia di qua dal P<$, edificata, dove fu il cafiello T^uento . 

Fiandra , Vi eumofìj ; Cacare , Itaq ; confefhm dimijjis nunt'ùs ai Centrones, 
Crudios in Lcuacos, Vi cumojios, Gordunos , qui cmnes fub eorum imperio 
fitnt , quarnmaximas manas poffitnt, cogunt, - 

Fiefolc in Tofcana, Fefula ; ■' Silio , 

- & / 'aera interpres fulminìi alai 

Fefula. 

Firenze in Tofcana,Comelio Tacito con queflc parole fa conofcer chiaramen- 
te, che Firenze non fi prefe il nome dal fluente dell’Amo, come pongono al 
ami, onde Fluentia,& Flucntina uogliono,che foffe detta . 

Nudità municipioritm , & Coloni arimi legationes or antibus Florentinis ne 
Clauis j olito alueo dornotus in anmcm Arnum transferreturjdq ; ipfispcr 
» idem afferrct. Agatio anch’egli - Florentiam Centum ceUasq -, parua tue 
Oppila Tufcia. & Dante con ifudetti 

-Florentia mater Amorum. 

Fiorandola in Lombardia di qui dal Pò, Fidentia appellata da Tolomeo , & 
Fidentinigli habitadori fuoi da Tlinio. 

Foggia in Puglia crebbe per le ruine dell’antica ^ jrpi . 

Foglia fiume nella hi arca Anconitana lfauro da tutti gli Scrittori detto fuor 
che da Plinio , che lo chiama Tifauro infime con la città . Lucano, 

-& iunftus Sapir lfauro . 

Fondi in Campagna di noma , Fundc detta da Antonino nell’Itinerario . 

Hsc F andana tulit felix autumnu t opimi . 7 Marnale , 

Expreffit mulfum confiti, & ipfie bibet . 

Foffo nuouo in Tofcana , crebbe dalle ruine di Fofie Papiri una, meffe da Tolo- 
meo nell’ Etr uria. 

Foffa fiume in Tofcana, Caffina . 

Fqflombrone ncgliVmbri,Iorodi Smpronio, detto da Strabono ; Tolomeo lo 
ponne’ yiUimbri. 

Forti, Foro di Lùtio, chiamato da Plinio-, fu edificato da’ faldati i Liuio Salina - 
tore, che uccife con Claudio Tfierone Afdrubale al fiume Me tauro . 

Forlimpopoli, già fi difie Foro di Pompilio . 

Francfort in Lamagna, yfìpeti; Ce fare,- y (ipctes, Germani, & item T cnche- 
theri magna cummultitiidinc homtnum ftumcn Rfiemmtranficruut , non 
Ittnge a mare, quo Ffienus infitti t . 

Francia fi chiama tutto quelpaefa , che tcncuano t Calli Celti , i Belgi , &gti 
Aquilani, fecondo la di feriti ione di Ce far e-, da’ popoli Franchi, che a’ t am- 
pi di Arcadio, & Orni io ufeirono dalla Franconiaprouincia in Germania, 
& abolirono la Gallia,&defia fifer Signori ; quella è nobili (fimo, &■ po- 
tentijfimo I{egno a’ nofiri dì , peruenuto piu per uentur a , che per legi tinta 
fucccjjionc in cqfit yalois ; della quale è ufi: ito da canto d'auolo materno lo 

eee bnperator 
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Imperat or C \ K lo j^vinto. ' : ' 

Fregius in Trouen\a ne yocontij.già fu Foro di Giulio* _ ■ ^ 

Friuli pr Quinci a confine all'ìflriaji dijfe V etietia da popoli fbicti,cbc l babi- 
tarono , onde ha l’origine fua lafempre feliciffma città di tf e n et i a ; 
quelli uenner di Taflagonia, & per piu chiaro argomento di ciò il S cbelli* 
co nfcrifce l’autorità di Xenodot o, che dice , che quel, che orinia Amifo,fi 
chiamò poi yenctia\ct Foro di Giulio, onde hor a il nome del Friuli s hapre 
fo.per hauer qui Ce fare fatto la uia di paffar l’alpe, e per hauerui tenuto 
ragione, & Carni, dà popoli Carni, che primieramente l habitarono. 
Fuhgno,Fulginco chiamata da Catone nelle origioni. Silio. 

-paruuloq;iaccmftnemcenibusaruo > •*. 

Fulginia. - . 

Gaeta in campagna di Roma, C lieta , fi diffe da Caie t a nutrice di £nea , che 
qui fi muri, &fu fepolta. Virg. 

Tu quoque littoribus noftris Acacia nutrix. i i 

lAetenum mcricns famam Cai et a dedifli . 

Galera in Lombardia di là dal Tò, detta coft dalla Legione G alerita,chefìgm 
fica in lingua Francefe alauda, che noi la diciamo Lodola. 

Galleghi in ifpagna, detti da Plinio Galle a , alcuni li dejfer G altaici, & ho* 
gliono, che quel dì Martiale quadri a quefto 

-ncc qua G aliate o linuntur auro , j . ' , . : 

perciochc Cài A* prouincia G alle età fertil iffima, & abondantifjìmo <f oro » di 
ogni force metalli, come piaci a Plinio . 

Gallipoli interrai utranto daTomponio Mela chiamata nell’ ifleffo modo t 
ma da Vlinio ^inxa . 

G ambra fiume nelpaefe de’ ">{eri, & di Senega,ehe lì uno, & l'altro nomefe 
gli dice, è il yfjgro rammemorato da Tolomeo, dicefi, che egli ha i medefhni 
accidenti, che il tifilo. onde paffando per mc\o la Libia mi fa fouuenir quel» 
che riferifebe Tlinio di Giuba l\e,che uoleua,che'l Infilo nafeeffe dal * nat- 
te Atlante, & per immenfo (fiat io di paefe , hor moflrandofi , hor andando 
. fotterra arriuaffe fino àgli Etiopi Catadupi , & di là sboccaffe nel mar di 
Egitto gjr coft fufpicar, ch’egli non fia il \tlo, poi che gli ifieffi A biffini del 
Tfilo non ragionano fe non per rclatione, & congetture, lequalt, cofi come 
non fi riceuono nelle cofe incerte, cofi non fono ucre,fc ni fojienute da qual 
t che ragione, o fermo argomento. 

Gange fiume in Indiagli tberi lo chiamarono Tri forte, è largkt(Jhmo t & profon 
di/ fimo, tanto che fi dice, che la minore fu largherà è di otto miglia ,lamqg 
gioreuenti. Virgilio, • 

Tfcc pulcberGanges, - O uidio, .. 

Decolor extremo qua cingi tur India Gange . ’■ 

• Snida dice, eh: fi prefi: il nom r da un Re degli Etiopi, che fi dice cange, 
conte, cor duni tra calli Belgi, Ccfirc, Irajue confeslim dimifiis nuyttis adCf 
‘ • vn trones, 


trones,6ru£os, leu*eti,vlcumfis, cordano* , qui onmcsfub eorm impg- 
rio funt quatti maxima* manta pojfunt , cogunt . 
c arfagnona in Tòfana detta coft dal Luco di Fcronia. 
martellano fiume in Terra di Lauoroji ptefe il nome dal monte carro , che gli 
èprefio, prima* appellò Uri, & piu aitanti Clanino, ma Vlimoponc ela- 
mico; Vratiò, 

No» nera, qua làris quieta 

Mordet aqua taciturna* amnis ; & ‘ V’‘ V 

. innantem Marice ' • 

Littoribus tenuijfc Lyr'rn . 

malària, Sicambri. O ratio, •“ 

- Quandoque trahat feroceit ' 

Terfacrum clima merita decori* 

Fronde Sicambro * . 

montura, cernita città de’ crigioni j Ce fare, - pontem,quod erat ad ceneuam 
iubet refeindi . 

oenoua capo de UguriiLìuiofcriuendo la paffata di M agone figliuolo <f Antil 
care delle ìfole Baleari in Italia, dice cenuaméf, nulli s prxjtdijs maritima 
or am tutantibu* , repentino aduentu c&pit . ^ 

" zenoe fato, Liguria;? irgilio leggiadriffimamente toccò, che anco a' fai tempi 
ipopoli della ùguria,come fccerfempre,& fanno bora i cenoueJi,dier opc 
va all’ arte mar mare fa, quando dijfe 
Affatimi]; malo ugurem - 

merufalermne terra fanta in Giudea, doue uiffe.eonuetsò onori cisv chri 
sto Signor, & Saluator noJhro,Hierofolima edificata da' Sol imi, \chc fu- 
rono Lia, conte piace a Erodoto ; & Omero parlando di BcUcrofontc , che 
uennedi ucia,dtce,che recò a’ degni Solimi l’arme, altramente fente Fu fa 
bio Tonfilo ne’ libri de Trpparatione Euangclica,altr amente Str abone iE - 
gifìppo,& molti altri fcrittori. Bembo A 

irjclix Solyme,& fall* darmanda futuri*, 
aieradadda in Lombardia di Iddal Tò , ifola Fulchcria appellata dal Me- 

rula . - , 

ciorgiana,Albania prouincia in Afta, che comincia dal mar di Bacai, & cor- 
re fin alla palude tabacca finitima ali‘lberia;rifcrifcc Strabono, cheque- 
fin natiorie era diuifa in uentijci linguaggi,& gli lbaneft,che tengono hò 

raC Epiro hanno di qua l’origine loro. 

adunco porto di creda , doue è Afauarrmo , che fu P ilo fianca di Tqefiorre » 
Orario, -non Tyhum iqeflora refficis ?* Ohi dio, 

llliu * a taftu Tylius inuene fiere poffet. 
zolfo di Laix^o in Soriani difjegià Seno lfica. 

zolfo di ?cnctia,Seno Adriatico, Catone nelle Origini uuol.che fi dica Atria- 
tico della città di pàtria, dellaqualccgliftprefcil nome, a che parean - 

ccc z cho , 


tho,che affentifca Ermolao Barbaro nelle correzioni fopra P lin. 

Colf ) di satalia in Caramafiia s appellò dagli antichi seno italico . 

Golfo dell’erta in Albania ,Seno Ambracio.dctto dalla città jtmbracia* 
cui pofe nome . Auguflo Tsjicopoli oer la uittoria,che bebbedi Marchiato* 
nio;di quella fu Clcombrotto ^ imbraciota , che , leggendo il libro dell'im- 
mortalità delle anime di Vintone , per fuggirgli incormnodi della iuta , fi 
precipitò di un'alta torre . onde Ammonio Ermea riferifee quel nobil E- 
pigramma, die gli fu ferino, con dire, che male intefe la diurna opera di 
Tlat one; percioche , fecondo egli , a noi noti e lecito ,fe non fiamo chiamati 
da qualche Dio , /’ ufcrr di quella ulta terrena . 

Gotlandia e la Gottia nel mar deU’Orfc non conofeiuta dagli antichi scrittori* 
& illujtre per le mi ferie no flr e. 

Granata , la prouiocia in ljj> agna Betica, detta cofi dal fiume Beti.chela con 
termina , chiamò ancho 1 udertana da’popoli Tuderti.che rbabitarono,più 
recentemente s’hebbe il nome di ^ indalogia, , da' Mandali , & y andai ofia , 
&• ^ indalogia indifferentemente fi dijfe . 

Gratti fiume in Calabria , Cratis nominato dagli antichi scrittori ; pon Ebano 
ne fuoi libri di Maria Iftoria, che un Taflore , che fi dijfe Croie s inamori 
di una capra , & ufando egli con lei, & ingclofitofi perciò un montone, che 
parimente ordina della Capra, mentre egli donnina, a tutto corfo ucnen- 
do lo co\\ò in maniera , che ruccife;ne molto gì, che la capra, anch’ ella di 
dolore Ji morì , onde i circonuicmi chiamarono Jempre Cratc quel fiume, fo 
pra ilqualc auenner qucjìc cofe in memoria delpajiore uccifo.hrodoto e dal 
tra opinione , & uuol , che quello fiume fia detto da un altro fiume Orate, 
che enei lelopouncjfo. 

Grecia, prima s'appellò Danae da Damo, dapoi ficaia da Meo fieliuob di 
Xuto,&Egialea. Virgilio * 

Troianas ut opes,& lamentabile regnum * 

Eruerint Danai. - & 

-Fracti bello ,fttisq; repulfi 
Ductores Dana uni. - & 

O mi far a quas' nam manus inquit ricalca bello 
Traxerit ad Utim patria fub meertibus i- 

Crifo in Grecia , Cufico nominato da Str abone , 

Gngiom forni Reti confini d Sut^eri , & habitadori dcVjtlpi & regioni 
Sottalpine. Cratio, 

- immanetq; j{cethos 
^tuffiti* s pepulit fcundis. 

Crofiett o in T ofeana^ofeto chiamato da Antonino nell * itinerario . 

Grotta di Trapali, ffeluca detta da Str abone; quefìa e tagliata in maniera nel 

“TgaÙmfHdi m Ut ° dd m ° nteIÌ UU ' dm * ’ m migll °’ & 


Gua- 


Guantiera e Siene ifola ne’ confini dell’ Ètiopiafopra Akffandriafctteccnto , 
te quindici miglia qui e il pofto, dotte ne’ dì del S olslitió cfiiuo il Sole a di- 
rittura ni fi mira , & doue non ue alcuna ombra , come riferisce I 
Cualdachibir in ljpagna c il fiume Bcti, chefà la prouincia B etica) quefttfecS 
VI imo nafte in A raion piccioloana riccucndo molti fiumi in [e s tngrai 



t,cr ai Li con moire grojjc citta, tue ijuwv 
, M artiale lodando il uago color delle lane j 

tingcuam . 

bethys oliuifera crineem redimite corona , 

.Aurea qui nitida ue Itera tingi s aqua. 

Gualdo negli Vmbri edificato dalle ruine della città di V allidio. 

Guafcogna, & Gienna fanno amcnduc tutta T ^Aquitania, che, fecondo que- 
lla difcrittione di Ce far e, e untelo della Francia, Aquitania a Garumna 
fumine ad Pyreneos montes , & ad eampartem Oceani qua ad Hijpamam 
pertmet, Jpctìat inter occafimsolis, & Scptcntrioncs, 


1 a x a R t e fiume ne' Tartari Sciti , nafee , come piace a Tolemeo tra popoli 
lacci , & sbocca nel mar di B acci’, cgrandijftmo fiume , & furono alcuni , 
che crcdettcr, chefojfe lo flejffo,chcil Tonai Jìumc,cbcin Claudianoji leg- 
ge non e il laxarte quando dice 

Sic nobis fcytbitus famulctur laxtcs. 

Ichtiofagi popoli mangia pefei , detti in trito uolgare, ue nefonofopra i liti di 
Ètiopiafopra ilmar R ojfo , & il mar agghiacciato dell’ Or fi confini a Pi- 
gmei, come piace al Giouio. > f 

tmao monte, diuide fecondo Tolomeo amcnduc le Scitie, chea noflri di fono t 
Tartari, onde fi dicono Tartari di qui, e Tartari di là dal monte Imao. 
Imola fngià il Foro di CorncltoMarco Tul. - erat aunem Clateme nofter Hit 
cius, & ad Forum Comeliwn C/efar uterque cumfìrmijfimo exercitu. 

India e prouincia nell' Afta di coft fatta grandc\\a, che ferine Pomponio Mela , 
che i liti del mar fuo non fi pojfono andando a uela mfejfanta di poffare ; e 
ricchiffima doro , di gemme, & di tutte le cofe pretiofijfime, che fono inpre 
gio tra noi ; chiamali india dal fiume Indo, y ir. 

India mittitebur- & 

-fola India nigrum 

Terthcbcnum 

A ut quos Oceano propior, et India lucos 

Extrcmi finus orbis* - , 

Q uefio paefe d noflri dà e conofciutilfmo ddPortoghep, tanto, che ne Hf- 
gmdi Malabar,in Cambaia, &nelC aurea Cherfonefo,& sumatra hanno i 
di molte fortettf, et con digrolfilfime armate figi.oreggiano tutti i mari Ori 
entali.Ma bifogna auertnr.che per le nauigvtioni miracoli fe dagli Spagnuo 
li fi fonofeoperte cjfcrui ancboT Indie Occidentali i hauendo Magalanetro- 



nato uno ftreto fotto il Volo Artico \ per iltjuale rìufcenio in un * ampio mè- 
ra, fi fpinfe alle Molucchc , e trouojfi mia naue detta Vittoria, degna di que 
fio nome per hauer triofato del mZdo,cbc circuì Cunmerfo nello /patio di tre 
anni ; & ritornando i foprauampti dal tanto' camino fi trouarono mancar 
un giorno. Ho ojferuato in un autore , cbe’l uiaggio , che fanno i Tortughcfi 
da Lisbona i Colocut,e fempre per ifchiena di mare di miglia fettemila, e d it 
geco Italiane; e uolcdo andar a terra uia di porto in porto come folcano già 
miglia quindeci nula, onde la cofa riferita da Vomponio Mela non porrà ce 
fa marauigliofa, conjiderando questa de V or tughe fi. 

Indo fiume , che da fé dice l'India riceue , come piace a Plinio fejfanta fiunu 
che mai non feccauano,e cento torrenti; egrandi(fimo, & profondtj)imo,ct 
fol fiume, che produce Cocodrili, cerne il 
Inghilterra fu detta da popoli ^infli , che chiamati da' nattf popoli delti fola 
contro i Titti , else 1‘ bau e nano a fi alita , l'ingombrarono di fe; fi diffe pri- 
ma Brcttagna,& Albione dalla bianca Sabbia, che apparimi da lunhe a' né 
giganti. Virgilio, 

Et peiìitus toto diuifvs orbe Britannos. Orario a l 

• Serues iterum Cafarem in ultimos 
Orbis Britannos. 

Jpperborci monti tra’ Tartari Sciti, detti qua fi, che oltr'effi (pira il uento Bo- 
rea; Fello e d'opinide,chefiano chiamati, perche gli buomini,cbe qui uiuo- 
no, eccedono gli anniufati della uit adendone molte d'cfii,cbe pajjdno il eco . 
tefimo anno. Virgilio. 

Talis Hyperboreo feptem fubiectaTrioni. 

Irlanda, iberni a ifola nel mar Oceano dell’ Orfe ; Ce far e , ibemia dimiào 
minor (ut exiHhrtatm )quam Bri fannia ,fcdpari (patio tranfmijfus, atque 
in Cialliam eli in Bratanniam. 

Ifchia nel mar S iciliano, F.naria detta, fecondo Tlinio, perche le naui di Enea 
quivi fletterò, ma piacenti piu.cbefla uocabolo corrotto da Inarime, che co 
fi la chiama Omero, & Virgilio tutto Omerisla lo ci fa conofccrc,quàdo dice 
Inarime Iouis imperijs impofta Typhoon. 

I Greci la chiamano Titecufa, non perche abondi di Sctmie,che in Greco fi 
. dicono Titcci , ma perche era tenuta da’maeftri di uafi di terra , che Greca- 
mene o fi appellano Megare . il G ionio d di f/àrerc,che Vitacupa fia la città , 
che anchor ella fi chiama Ifc hia, & che di rit amente fia detta Ifihia, perciò 
che in C,rcco IJcbia fignifica luogo foriifihnò. ' r.. • . 1 . •. 

Ifola Afinara nel mar Tirreno, anticamente fi nominò Diabota . ' 

Ifd* Forvientara nel medefìmo mare s’ appellò già lenita ' ■ V } 

Ifola Serpeni ara nel mede fimo mare,Colubrara,come piace a Tlinio. 

Ifola di Metelino nell’Arcipelago fu Lesbo, detta cefi dalla città wtileud,cbe , 
carne dice Vicruuio ,fa leggiadramente , & magnificamente edificata , ma 
con p' C<-‘ giudi: io; pcrciocbc , quando sdroccojptraua gli huomini inferma - 

mino, 


nano, quando mento tornano, & quando Borea fi rj {fonavano. Oratiè 
Laudabunt alti clxtaxn l^bodum aut Mjttlen-.m <T 

Lesboum rifugii tendere barbiteli ; Virgilio 

O uam Metbymnco carpit de palmite Lesbos . 

jfola delle Cerbemììarbariagià appellata Metuce. t , 

jfyla margherita non molto lumge dalle foce del Varo, fu Ferina, 
j J r 0 i e f/erdi, Hefperide nell’ oceano Atlantico , dette cojt dalie figliuole di M 
' J fonte t.?U fretti fa , &■ ' Eificrtufa , Isquali.fccondo i P oeti,bcueuano i albe 
' ro de pomi foro, che era cufiodito dal Drago, quella fauola e uariamennt 
interpretata da Vlinio,da Solino, da V arroue e Diodoro Situi, Virgilio* 
Ttlm canit Hejperidum miratavi mala puellam. , 

Vola delle Sirene [opra Ajapoli.doue e la torre di San Vicen\o,allaqualefi tit 
il lume di notte , perche non rompano i legni ; fu già Megara, douefi dico 
che hebbe fila fianca una delle Sirene . Gratto, 

Sirenum fcopulos,& circes pocula nofii . ■ . .. 

Jfola dì capri nel mar Siciliano,Capraria, detta da Greci Egialon ; ma non a 
meno ponendola Plinio nel Tirreno di legicr dè cjftrc differente da questa 
del mar Siciliano, che Latinamente fi chiama Gapreis. 
ifole dell’ Arcipelago, Ciclade chiamate da tutti gli Scrittori, quasi chefacm- 
. J no un Ciclo, chein Greco uien a dir quanto cerchio, fon in tutto cinquanta- 
tre, tra lequali e Deio celebrai ifiima , per il tempio di Apolhne, che Ji difi* 
ancho Orctgia. , Virgilio» 

Linquimus Ortygia portus.pelagoq; uolamus, 

BaccbatamqucÌHgisHaxon,uiriiemp*e Donyfam, . - '* - 

Oleaxon,niueamq-,Taron,jfarfxsq; per xqaor , 

Cycladas,- , ««** 

-curaq; nonlauis 

-v à\ I Hterfufa nitenteis ‘ 

Vitcs aq iora Cycladas. *T' 

Fulgentesq; tenet Cycladas. . ... 'V A . J*‘ " . . 

] fole Orcadc nel mar 'accano doll’Orfc oltra Tlbernia, fecondo Tompomo Mela 
fono trenta, poco? una dati altre diftanti. . 

IJòle Cbcrfo,et Offcro nel golfo di Venctiaforono le \AbftKi, Abforo, GeUtduj 

fa, & Abfirti. ' ' • , 

ìfiria regione confine al Friuli, prima fi dijfe Giapidia,come piace a Vhmo,il- 
■ quale ponendo i Carni ui etili a' lapidi dijfe - Camorum hac regio urna* re 
. rioni lapidi a. .perche fi diete Ifiria molte f amie ne fingono i (. ,reci, delle 
quali furono eccellenti martiri, dicendo ; che fi chiami da un ramo del fiume 
iftro, che difeende nel mar Adriatico; fiche io ho pofio nel Danubio,cbc no 
cncuero,nencrisirnile. 

Italia prima detta cunicola damano , & Enotria dal medefimo per hauer ri- 
trovato il uino, che i c reci dico &ios;becbcDtoni/io voglia jchefia detta cojt 


Enotrio figliuolo di Licaone. y ir. parlando detta ifUffa * 

Oenotri colucre uiri - 

parimente fi appellò Camafena, da Carne fe, & faturnia da Saturno. Vtr. 

0* fortunata gentes, Saturnia rogna , 
tr Salumbrona, come s’ha nelle Origini di Catone, & Taurina, & Vital- 
ba da i buoifmarriti da Ercole de gli armenti di Cerione ; & Apennina da 
^pi ultimo Re dagli ldij Itali, o da pipino Capitano, che eamicamte trion 
fo d Italia-, & Egeria da Afferò fratello di Atlante, da Ejpcro itela. Vir. 
- HeJperiamGraijcognominedicunt , 

& A uf mia da A u fonia Re. Virgilio, 

<Arua ncque Aufcniafemper cedentiaretro . 

& ultimamente Italia da Italo f{e di Arcadia, Virgilio. 

-nane fama minores 

Italiam dixijfe ducis de nomine gentis . - 


Lago*/; Gencura tra ' G rigionffi diffe Lago Lamano ; Cefare-à Lacu la - 
mano, qui in fiumen fipdamm influit,- 

Lago di Bracciano in Tofcana, Sabbatino detto dalla region S abbatta , 

Silio, -Sutrium, & Sabbatia quiq; J lagna colunt . 

lago di C omo in Lombardia di là dal Tò, Lario da Tolomeo dettogli lo chia 
mano Cotnaceno . Virgilio. 

yAn ne Lacus tantos ? te Lari maxime ? 

Lago di Celano, chiamato da Str abone Fucino,& dice il mcdefimo,chc èdita 
ta lunghetti, che par un mare. 

lago di Garda in Lombardia di là dal Tò.Benaco, Virgilio. -tea-, 
Flufftbus,& fremitu ajfurgens Bcnace mari no? & 

ilpos patre Benaco uclatus annidine glauca . 

lago di Perugia in Tofcana, T rafimeno, illuftrc per una gran rotta , che beh- 
ber iì\omani da Annibale. silio ’ , ;i 

Afjuentum ihrafimcne tuos pncdanttbus hamis 
Exhaurire lacus.- 

Ugo di Bolfcna inTofcana, chiamato da Scalone Vtdfierfio della città Voi 
fina, che bora fi dice Boljcna . 

Lago Maggiore in Lombardia di là dal Tò,Vcrbano appellato da Vlinio . 

Lamagna, Germania,& gli habit adori Juoi piu anticamente Teutoni detti,fit 
proumcia r y Multa, & horrida a tempi de Romani, hot per il cormner 
aonoftro ella è in maniera ingentilita, che non fi può piu chiamar barbara: 
qui fioriscono le lettere, qui gli ottimi fiudtj, qui le faenze, & le difciplme: 
qui / Imperio fiom.grajcttccento , & cinquantaquattro anni con rrandif- 

QV iti to. & perii n. Ferdinando jhtclfw, ctfitrc Jrfipa 


to. 


to.Strabone riferirebbe i Romani diede il nome aquefiaprcumcia,pcrclo- 
che paffato il Beno, & ucduti i popoli Germani par eggiarft per tata,& co - 
fiumi a Galli, li dtffer Germani quafi fratelli de Gallai mcdeftmt Germani 
damo pin alta Etimologia a quefio nome,& uogliono,chc Germani fiano a 
dir, come huomini compiuti. V irgilio. 

oirmmm fonitum toto Germania calo v 

I Ambre fiume in Lombardia di la dal Tò,lamber nominato da Vlìnio. 

Lamone fiume in 1{omagna, da Tlinio chiamato a turno. 

Lanciano in Abruno, edificato per le ruinc di Anfano. 

Laucvna tra Liguri, EnteUa dettoda T olomeo,da altri i Scrittori Laboma . 

Leccie in terra d'Otranto.Alctio da Tlinio.par che V irgilio accenni , chefoffe 
chiamato cofi daLitio Idomeneo , che l’ edificò con alcuni Uci , chcucmcr 
con lui in Italia. 

EtSalentinosobfciitmilctecampos 

Lyttius Idomcneus. - 

Lepanto in Grecia, Tslaupato detto da Tolomeo. . 

Librafatta in Tofana, alcuni uogliono , chefoffe Foffe Tapinane mcfjc da T<j- 
lomeo nell’ Etruria , ma l’ Alberti pon , che è Fojfo nuouo , carne difopra sé 


detto. 

UegCiEburoni ccfare , - imam legionm quam proximè trans Tadum conferì- 
pfcrat,& cohortcs quinque in F.burrncs quorum pars maxima cflintcr Mo 

, ' farri & Benutn, qui l'ub imperio Ambiorigis,& Gatiuulci erant,mifìt.Si uan 
tano qucjli popoli di hauerft prefo il nome diLiegc dalla Legion Romana, 
che tagliarono a pa$ con Qjiturio Sabino L.a urunculcio Cotta, ebe 
uernaua preffò cfji. 

Lione in Francia, Lugduno,ondc la prouinciafi diffcLugdunc(]c,fu quefla città 
edificata da Lutio MunatioTlanco governando la C allia cornata. 

Lipari nel mar Siciliano, Lipar a una delle fette lfole Eolie. Virgilio. 

Infula Sicanium iuxta latus,Aeoliamq. 

Erigitur ùparem,fumantibus ardua Jaxis. 

Lisbona fedia reale de Re di VortogalloJJliftppo chiamata da Tlinio. 

Lifonzo fiume nel Friuli fi diffcgia Sontio. 

Liucn^a fiume nella "Marca Triuigiana da Vlinio chiamato Liquentia ,fi dice, 
che ua con tanta piaceuoleqp , che fi pareggia ali’ Arare diferitto da ce fa- 
re, che par, che non corra. 

Liuorno, chiamato da M arco Tul.Labronc, fecondo il Giouio, ma, fecondo l Al- 
berti fi dè chiamar Ligumo da L igurno figliuolo di Fetonte , nelle tauole 
di Tolomeo fi legge L iburno. 

Lodi inLombardia di la dalTò,LaudaTompcanominata. 

Lomento fiume in terra di Barri, Aufido & fffento chiamato da? irgilio. 

- gclidusq ; perimas 

ddd Quxrit 


Quxrìt iter ua!les,atque in mare conditur Vfcns. & 

kAììvms & ./Idrica; retro fugit ^dufidus undas. Orario, > 

^ - qua uiolens obfirepit Aufidus. • 'à\ 

* - qua flexibus undam. Silio, ■ 

vdufidus. ■' • > 

Lombardia,Fclfina,Doria,Boij, Gallia Cifalpina,& Cifpadana,et Togata, & 
Aurelia indifferentemente fi dijfe . Catone nelle Origini, Gallia Cijpadana 
ohm Bi.mora a u: fiore Ceno ufque \auenna\ pojìea Felftna difia , nunc Gal 
lia Cardia , & Perniila , a Romani; ducibns nomcn habet. Lombar- 
dia è detta da’ popoli Longobardi unititi dall’Ifola Scandauia , che i affali- 
rono,c d’ejfajtfer Signori; et perche Carlo Magno li ritrouò di già fatti tia 
rii popoli d’Italia sth^a altramete curar ditorneli uia li lafciò il pacfe,che ef 
fi babitauano , che era tutta la Gallia Cifalpina , che da ejfifi chiama bor 
I otnbardia. 

Londario in Grecia già fi appellò teegallopoli. 

L orcno a’ tempi di Carlo Magno fi chiamò A uflrafia , dapoi fi diffe dal J{c Lo- 
tario figliuolo di Lotario imperatore della ttirpe di Carlo Lotaringia. ’ 
L$rctto,on'è ilfamofi/Jimo tempio della Genitrice di Dio , fi* già doue era la cit 
tà Cupra Montana celebrata per il tempio di Giunone. Silio 
- Et qua littorex fumata alt aria Cupra - 
Louagno furono i popoli Grudij;Cefarc,Itaq; confettim dimijjts nunrijs ad Ce » 
trones,Crtidios, - 

Lucca , come piace a catone nelle Origini prima fi dijfe Lucomedia , detta da 
Lucchio Lucumone Re de’Tofchi. 

Lucemburg, confi ne a Lorcno furono già ipopoli Leuci. 

Lucerà in Tuglia , Luccria chiamata da Strobone, & dal olomeo tjuccria, 
qua era ilfamofilfimo tempio confacrato a M inerua. 

Limi inTofcana dagli Etrufci detta Cariara,& da’ Greci Selene. 

Lucano. 

Aruns incolteti deferta meenia Luna. 

Macedonia prouincia in Europa famofiffima, & nonùnariffimaper la "Monar- 
chia del mondo y che fu prejfo di lei per Alejfandro, & inclita per cento, & 
cinquanta popoli, che la tcncuano, come riferifee Tlinio,fi dijfe prima 
Ematite, Virgilio, 

, * - bis fanguine nostro 

Ematiti avi, Cr latos Homi pingue fiere campos. 

Cefare, - unam ex Creata Macedonia ex ueteranis militili! s, qui ditnijfis 
a fupcrionbu; imperatoribus in bis prouincij; confiderant. 

Maggior dee, Ragrada fiume in africa prejfo porto Farina , cheàVtica, doue 
Marco ^trillo ficgnlo ucci fi ton bitlejtre , & altri ìfiromcnti bellici, me t- 
tendoui tutto l efferctio, quafi che combatteffi uà catte Ilo, quello jmifurato 
fer pente lungo cento, & Menti piedi, come piace a Liuto , & Plinio. Ccjàre, 

- 5 ti -' 1 *• 1 ' bis 


bis rebus gtfiis,Curiofc in caflra ad Bagradatn recepii,» 

\Aaiorica,& mnorica lfole nelviatdi Spagna, Baleari le diffcr gli antichi, on 
de erano detti ifrÓbolieriBalcart, che già immani ufauano nelle guerre, 
chcfaccuano. Ce far e, Eò de media noflc Cafar ijfdem ducibus ufus.qui nun 
ttj ab ledo *cflcrant,7fumdas } & Cretasfagitiarios, &funditores Balea 
res fubfidio oppidanis mittit. ( bone. 

Magra fiume, che diuide la Tofcana dal Genoeftto , hiacr a appellata da Str a» 

Malacca nell’ Indie Orientali, ^furea Cherfonefo. 

Malata [opra l' Eufrate fu Smalta, come fi uede per la mifura di Tolomeo. 

malta ifola fopra Vachino promontorio di Sicilia fra 1‘ Italia, & l'Albania, fu 
melite,onde erano famoji i Cani Melitei, che fi tcneuano in dclicc dalle Don- 
ne, i’.che s'è detto anco in Curala, ma è manifcjliffimo crror del Giouio,che 
mole, che i Cani melitei ueniffero da quella Ifola. m arco Tullio di qutfia 1 fo 
la nelle Iuettiue Perfine fa metionepinf acciaio a Pene, che por tana la ca- 
micia di tda dell’ Ifola udite, che era mollijfma , fottilijfma , & di gran 
Pregio, i • 

Maluagia nella mrea,Epidanro Pirgilio, 

- domicrixj;Epidaurus equarum. 

ma facilmente quello Eptdauro poflo da Pirgilio fi può intender quel, che i 
in lfchiauonia,&,chehoggifi chiama Hagugia. 

Mungrefia in uifia, Magnefia;u’é un’altra prouincia di queslo nome in Europa 
congiunta alla Teffaglia,come piace a Tlinio. 

Manfredonia in Puglia, non è uardonia,douc fu ucci fo Alcjfandro Epirota, co 
me falfameme pongono alcunijna città conflrutta prejfo le ruine di S ipon- 
toda Manfredi figliuolo di Federico Secondo Imper. 

uantoua in Lombardia di ladalTò, edificata da Manto figliuola di Tirefia Te 
bano, Pirgilio pon da Ocno figliuolo di Manto. v . ..... 

lllc etiatn patrijsagmen ciet Ocnus ab oris . v ■;ì 

Fatidicx Mantus,& Thuficifilius amnt, t ' ' \tr 
nui muros ,matrisq; dedir t tln uantua notnen. 

Silio celebrandola per effere fiata patria di Pirgilio Principe dc’ToetiLu - 
tini. 

Montila Mufarum domus, - . . ' 

& piu giù paragonandola a Smirna patria di Omero. 

- & Smyrncis amala plettri*. 

m aomcta in Barberia, Adrumcnto; Cefare , Reliquia cxfaris naucs eius fuga 
^ (drumentum fe rcccperunt. 

Mar Maggiore, Poto Enfino, prima fi chiamò roto A fieno, che uicn a . dir mhofpi 
tale ipercioche, come piace a Str abone i popoli fuoi maritimi erano cefi fieri, 
che immolauanogli buomini,& mangiando le lor carni, de tefiefu fi faceuano 
ta\\e,& con effe beucuano, bollendoli ributtati i Ioni } , & sù quelle rìuict Z 
fabricate alcune città fi diffe Eufino,che rijpoudc boritole. Ouidio. 

ddd 2 Frigida 


Frida me cohibent Bucini li ttora Votiti 

Dittus ab antiquis Axcnus illcfuit, Qratio. 

Cmcntis licei occupes 

Tyrrenum omne tuts,& mare Tomificum. -■■■.. . 

Mar delle Canarie, mar Atlantico, detto dal monte Atlante. Gratto* 

- quippc tcr,& quater 
xAnno reuifens xquor Alianti cum 
Impunè. 

74ar Bp/fo, Eritreo fi dtffe da' Greci, ò dal J{e Eri tre, come pi ace a "Plinio , ò dal 
rifle/fo del Sole, che lo fa parer rofiò,o dal filo fondo, che è tutto di creta rof 
figna,o dalla natura dcll’acqua,cbc cofi ro(]eggia.Ter questo pafiò il popolo 
Jfraelitico fuggendo dalla Faraonica forniti*, onde infeguendolo s annegavo 
no quelle tante migliaia di Egittij, come s'ha nelle facre lettere ne libri di 
M osé. 

"Mar di t^or mandia, Oceano Gallico dalla prouincia Gallia cofi detto . 

Mare d' India, Gangetico fi appellò dal fiume Qauge,cbe sbocca in lui . 

Mar di Genoua,& di Leone, Liguflico detto da Solino, quefii produce i coralli, 
che uagliono contea le folgori. 

Telar Siciliano, Siculo dalla Ij biadi Sicilia detto 

Ttlaras città nell'Armenia Minore, detta dal fiume Marfia, che gli corre a CO» 
tofilluflre per iuerfi dc’Vocti. 

Marca Anconitana fu il Ticeno,dice Str abone, che fi chiamò cofi da Vico Cd- 
tano de' Tofcani faggi , che uennero in qucfli paefi ad’ h abitare, Silio uuol, 
chefofier Telafgi gli habit adori fu»i , quando dijfe 
^ lnte( ut fama docer )tellus pojfejfa Telafgis. 

Marca T riuigiana fu la nobiliffima prouincia , che temer gli Euganei prima 
onde Siilo 

Euganeaprofugij ; facris ^ intenoris orìs. 
iquali dopo la ruma di r rota furono fcacciati dagli Enetifkc con Antenore 
uennero di Pafflagpnia,t£r da lor fi dijfe la prouincia Venetia, come piace a 
Liuio nel principio delle fu* miracolo fe,& diurne ifiorie nomane. 

Marina fiume in Tracia, Ebro, benché alcuni uogliano,che non queflo,ma Cibar 
fi a l’Ebro. Virgilio. 

Tronfi frigoribus mediis'Hebrumq ; bibamus. & 

- uel qualis equos I'retjfa fatigat 
Harpalice,uolucremfi fttg a prxucrtitur Hebrum, 

Marocco in Barberia è la Mauritania Tintigitania, alcuni pongono, che Fejja, 
altri TremiJ]enc,di qua barn l’origine lor a i mori, che, J'ono i Mauri. Orat. 

Ty on eget Mauri iaculis,nec arcu. Virgilio 

introducendo larba ad! arguir Gioue fopra le noi^c, che fi diceua cjfere cele 
brace tra Dtdonc,& Enea. 

- cui gens Maurifia pifiis. 


Gens 


Genseputatd torti fienxm libai honorem. : ' -"G\ 

Marmano fiume inRomgna, Strinone. .» r»£»«0» au ' ^ 

- quale s fub nubtbus atrit 

Strimoniet dantfignagrues.- ■ ; „ . . . ^ 

Marfiglia città ancicbijjima in Proucn^MifiUia; C e fare, Hoc dum intcr eti 
agimtur,Domitiui nanibnt?rlafiiliam pententi. 

Water a tn Puglia, Mhcruntia detta. .. , 

Meltiaa in Sicilia già fi difie M efiana, edificata da popoli Mcjfint) , ebeuenner 
di Grecia, fi difier anco gli babit adori fuoi Uamertini danna Colonia di 
Mamer tini, che la tennero. Si7/Oj 

Incumbens Mfianafretum,nauibusq-, reuulfa. . . . 

"Metro fiume negli Vmbn,uetauro-, Silio, 

-rapidasq-, fonanti 

Vertice contorquens unias per faxa Mctaurus. Lucano, 

In Ixrtwn condere latui,ueloxq ; Mctaurus. O ratio, 

Tefiif wtaurumfiumcn. 

qu' fu uccifo da ClaudioT^erone, & da limo Salinatore AJdr ubale. _ 
Metz in Loreao,i<iediomatria\Cefarc,Hcnus autem ortiur in Lcpontq, qui M 
pcs incolunt,& lohgo (patio per fine s 'Hantuaiium, Heluetiornm , Sequa - 

norumMedimatricum.TribocorumJreucronmictiatusfertur, - 

Weufe,Mofa fiume in Francia, Cefare, Mofaperfluit ex monte Vofego , qui tri 

in finibili Lrngonum,- • 

3 Mincio fiume in Ijnnbardia di ladalTò ; V irgiho 

Mincius infejla ducebat in xquora pinus. 

Milano in I ombardia di la dal Pò,uiediolano, chiamata cefi da Olano Capita 
no de Tf fcani, come piace a Catone nelle Origini. 

Mingrcllifopra Untar Maggiore, infami per palaia, et ubbricamentijono i Col 
tbi, tra' quali regnò iteti padre di Medea. Orario, 

Mofirum uè fummifere Colcbi , . > 

Maius.- & 

Hcrbaij ; quai & Colchosatque iberia 

Metti uenenorumferax. . 

s’ufa prefio di noi dir in prouerbio quegli è un MingrcUo , quando alcuno e 

parvo, & fcioccone. _ . _ 

MiJeno monte in Terra di Lauoro (òpra tqapoli.fe crediamo a Virgilio, fu det 
to prima jtcrio,& poi M efeno da un compagno di Enea, celebrato nel f cito 
libro della diurna fua Eneide dal mcdejimo i'oeta,& principalmente U 
Tililenm Eoliiem,quo non prcriaiuior alter 
jlere ciere uiros.martemq ; accendere cantai 
He fiorii hic magni fuerat coma. - 
fjr piu giti dopo battergli F tira fatte le efì-quic 


Imponit,fuaq; arma mo,remumq; tubamfc . ,■ . , 4 •_ > 

Monte pub yAerio qui nunc hbfimus ab ilio ‘ • » 

Dicitkr,xternumq; tene t per ficcula nomea. 
MifitrainGrccia,Lcucdcmone,& (parta; Virgilio • 

Me duce Dar damo Sparta expugnauit adulter ? 

Modena in I ombardia di quà dal Pò ; Silio - ccrtauit Mutine , 

Modone nella Morta, chiamata da Tolomeo M etone. 

Moldauia è parte maggiore della Valacchia, che è la MifiadV laMiuore i U 
'• • Tranfalpina, 

Mompolier in Francia, 'Pfjtiobt igi; Cefare,parlado di Lutterio Cadurco,pT* 
. grcjfus in Tsfitiobrigcs, & Gabalos ab utriufque cbftdes'accipit* 

Mdcajtro in Valacchia edificata sù le ueftigia dell'antica città di Armonatto. 
Monopoli in terra di Burri edificata , come piace al Volterrano ne’ faci Comi 
tarij Vrbani,sù le mine delt antica città di Fgnatia. 

Monfelice nella Marca Triuigiana , picelo ; alcuni uogliono , che picelo fta 
^ {fola . - x . i; V ' 

Montagna dell'argento in Tracia ,montc J{odope,ondc Orfeo fu detto Hpdo- 
peio. Virgilio , fi. • Y • 

" . T^ec tantum J{odope miratur,& I fmarus Orphea. 

Montagna Tftra in Caramania, monte Ornano, alcuni uogliono, che fi a il fau 
ro,& lo pongono in Toccato,che è la Cappadocia\Marco Tuihis rebus ita 
geflis jCajìra 1 radicìbus bimani babuimus apud aras ^ilcxàdri quatriduii. 
Monte alto in T ofiana é,douefn ronoi Grani j'ct nuoui . Virgilio , 

-intcnipejUq; Grauifcx. 

Monte Sant’angelo in Tuglia , Gargano ■» Virgilio ; parlando di Diomede • 
ViRor Gargani condcbat Iapygisagris. Lucano, 

lApulus ^tdrìacas exit Gargatius in undas, ,■ 

-aut lAquilonibus Oratio, 

Querceta Gargani laborant. 

Monte San Claudio, che ditude la Borgogna da’ Sumeri, monte Jura ; Ce far e 
parlando de finitimi popoli ci. Sui^eri- altera exparte monte tura altiffi 
MO, qui e fi inter scquanos,& Hcluetios. ; :T ■ 

Monte Chiaro in Barberia nel pegno di Marocco, mote aitiate dagli antichi, 
et Cotona del Ciclo chiamato dagli habitadori del paefe.Tlinio,Erodoto et 
Solino fcriuono*cbc le genti in quefio monte non fognano. Virgilio , 

0 latcra ardua cernii , j.. 

^ {danti s duri taluni qui uercicefultit. v ' ‘ 

par che’l nome, che gli hanó datogli habitadori di Colona del cielo, quadri 
molto a quel, che di lui fingono i Tocti ,che fojlencffe co le (palle il cielo-, il - 
che no è detto p altro, fé no che Orlate Mauro fu gràdijfimo A (Prologo, co- 
me piace a FJtfcbio Tanfilo ne’ puoi libri de prxparatione Tuangclica. 

Mote Vcfo in Lóbardia,Mdte Ve fido chiamato da tutti gli Scrittori antichi. 

*•’ ‘ ' Monte 


Monte Fiafconc in Tnfc.vu.da Strabene chiamato rAjco.ctdaTÌhmColo - 
via Talifca ab Argis] quella è quella celebrata città da Lmn, cbe fu tani o 
tenuta ajj'ediara da' Furio Camillo , Ufcuvdoui un memorati’ cjfempio dife 
' nel dar a notili fanciulli a batter quel macfhro dtfcola , xbclibaucua tradì 
'• ti y & menati in c.vnpo,a cagione^cbe per ejfi i padri loro fojfcro sformiti x 
renderli a ’ Romani. ouidio, 

Cm mibi pomferi coniuxforet orta Thalifcit . 

Monti di Capuani rifata nominati da Liuto. 

Monte di Somma in Terra di Lauora,rcfeuo,& ? efuuio indìffercntem&c det 
to dagli Scrittori. Virgilio, 

T alem diues erat Capua,& uicina Vefcuò. 

Oraiugo 

quefto è quel monte famofo,doue Vlinio . uago di inuefligar la cagione del 
fuo incendio fi rimafe morto ;in alcuni tempi s è trottato eruttar fiamme no 
altr amente, che fi faccia ilmonte Etna in Sicilia. S ilio , 

Mónfirantur Vefeua ingtUatque in vertice fummo 
Depafli flammis fcqpuli.frattusq-, mina 
Trtons circum,atque A etnx facis certantia faxa. 

Monuiedro, Sugamo in Ifpagna, città amiciffima al popolo di poma, onde più 
toltole renderli ad' Annibaie abbruciò fe Uefa, e tutti i faoi ; leggeft , che 
' fu edificata da Zacintij ; fifaccuano qui nobiltjfimi uafi di terra, ilcbe roc- 
co M àrtiale. 

Suine Saguntino poetila fatta luttu. 

Mo\a in Lobardia di là dal Tò,Modoetia chiamato da Taolo Diacono; quìfo 
ghonoglt Imperatori Romani Tedefchi tor la corona di ferro dell’ Imperio 
che lignifica il pegno dTtalia,becbe alcuna uolta fifia preuertito l ordine. 
ÌAarcomanni popoli in Germania, Moraui;Cefare,Harudes,7tlarcomanos,Tri 
boces,?^emetes,SedufioT,Sueuos,omnemj; acicmfuam rbcdis,et canti cir 
cundedernnt , ve qua fpes in fuga relinqueretur. u 

Morea,?cloponneffo anticamente fi difie da Velope figliuolo di Tantalo fi ap- 
pellò prima ^ipia,& pelafgia. 1 

Moro* fiume in Mifia,cbc è bora la Valacchia, fi diffe Segctta, dotte s’ha , che 
Dcccbalo pe de Daci temedo l’arme di Troiano afeofi i fiuti tefori . 

T^apoli interra di Lavoro» Or atto. 

Et oriòfa credidit Kfcapolis. 

fi diffe ancho partenopeda urta delle Sirene quiui fcpolta . S ilio. 

S ir cium dedit una tuum memorabile nomcn • • ' 

Tartbenopc- “ ‘ &Vir • 

Ilio yirgilium me tempore dulcis alebat 
vartbenopc,fìudijs florentem ignobilts oci. 
qtitfta città fu edificata da’ C umani , che uamer di Calcide di Tuboea. 

yiapoli 


Napoli di Romania , T{auplio detto da gli antichi fcrìttori; fi erede, che 
hauejje il nome da T^auplio padre di Talamcdc , & che qui preffo foffero 
gli fogli Cafarei , douc egli di notte tempo pofe di molti imi in uria 
gran procella , che trauagliauai Signori Greci tornando dal trionfo di 
‘Troia , accioche penfandoft ejjì , che ui fojfer luoghi Jeacri , ui uenniffe- 
ro ,colqualc inganno ruppe la maggior parte delle nani Greche ;&ciò 
fi in uendetta di Palamede, che fu uccifo per fraude da yliffe , carne pon 
Omero . Virgilio , 

- feit trifle Trt inerita, 

Sydus,& Euboica cautes,ultorquc Caphareus. 

Narbonain Francia, perlaquale fi dijfe la prouincìa Njt r honefe\ Cefare, 
Dum hxc parat , atqtie adminifoat C. Fabium legatura cum legionibus 
tribus , quas T^arbone , circmque ea loca hy mandi cauffa dijpojuerat m 
Hifpaniam prxmittit , - ' 

T^arni negli ymbr issami a ,& N c ^ u,no chiamata da Liuio , Silio» 

- & duro monti per faxa recubens 

Noma. 

Natòlia è l'Afta Minore , & contiene in fé Tonto, B itinia, Lidia, Caria , & 
Licia ; qncfto è il peculiar paef e de' Turchi. > 

Nauarra , & Bijcaglia furono anticamente tutto quelpaefe, che era la Con - 
tabria ; Cefare. His rebus conflit utis cquites , auxiliaque tolius Lufitania 
à P etreio, Cdtiberis, Cantaberis ,Barbarisque omnibus qui ad Gceanum 
pertinent ,ab Afranioimpcrantnr. - 

N,aulebabe,Meroe Ifola dclNjlo nobiliffma , &grandijfima,fcriue Erodo* 
to,cbe ella è di forma di uno feudo , & , che Tbabitano paflori. Luca. 

-gunite rupto ■ ; - 

vtmbitnr nigris Mcroc f&c tenda Colonis. 

T^cgropontc Ifola nell’Effonto , Euboea, diuifa da così foretto Furipo da terra 
ferma , che ui fi pajfa con un ponte . qui pongono alcuni i fafii Cafarei , 
douc ruppero , fecondo effìi, Greci , tornando dall’eccidio di Troia , come 
s’ha in napoli di Romania ; ma non quadra, percioche Virgilio non ha - 
ucrebbc poSio due noi te ima cofa ; fi può adunque creder , che il naufragio 
di Euboea intraucniffeaqualcb’un’altro de Greci, & il Cafarco prèjjò* 
Nauplio particolarmente a A iacc Oileo. Virgilio , 

-& Euboicxcautcs , ultorque Caphareus . 

Nj pe in Tofcana , chiamata da Strabene Nspita , & Nj?P etf "Tolomeo ; 
Fello Pompeo mol , che fi prende fo qucfto nome dalT infogna delio Scorpio- 
ne, cbeujhua. Silio, v , 

- Njpcfna cohors. - - 

Neri to nell’ Ifola di finta M tura ;dice Strabane , che era nelTlHmo di Leu- 
cade , & , che hauendol fatto Euripo i Corintij tramarono la terra 
urli' Ifola. . • Virgilio , -& 


*& 'ì^eritoi ardua faxìt . « 

T^erfinga è tutto quel paefe,che s include fra l golfo di perfia.e'l grifo <fA ré 
bia, anticamente fi chiamò Carnunia .compiace a Plinio . 

jqjfate monte in Armenia, doue fi dice , che nafce il Tigre ^ detto cofi dalla ne 
uè .che lo copre femprc,& è opinione, che torca di iy [oc fifa mafie qui m d* 
ma, come s ha nelle dittine Scritture , Virgilio , 

jiddim urbes jifi$ domi tas, cuti fumj ; Tqipbatcm. O ratio, 

-& rigi lum Tyjphatem. . 

Tqh^a in Trouen^t, edificata da’ Majfiltefi,& prima chiamata T^icia . 

•jyVcera di -Pagani in Terra di Lauoro,T>{uccria chiamata da Strabane, & da 
tutti gì: altri scrittori . 

'tyoio ih Francia , l^ouioduno; Ce far e, illc opidum Biturigm pofitum in ma 
T^ouiodmum oppugnare inflituerat . 

T^ola in Terra di Lauero ; Silio, ^ , avi'* ;» 

Campo 'iqola fedet crcbris circondata in orbem ^ .. j, \ ; 

T urribus,- . a.' • 

Hjf eri fcc .Aulo Gelilo, che prefio Virgilio fi leggeua -, ^ p 

Talem diues arac Capua , or uicina Ve fino 
Tqolaiygo;- 

& perche quel dittino Poeta riebiefe a 'Isolani tota certa acqua da condue 
re nella fita propinqua mila, ne uoléndtg’i efiì far quel beneficio, off e fi dal 
lor nome, quali che lo uolefie tur dagli immortali fcritti fuoi, & perciò da 
una eterna lode radè la carta, & fé 

- & uicina Vefeuo 

Ora iugo. - 

T^orimberga in Lamagna, 7qorcia;Ccfare,Boiosq; ,qui trans fiìienum incoine 
rant.&in agrum l^oriiumtranfieràt, N^reianup. oppugnarant, receptot 
ad fi ficios'sibt afeifeunt. 

7 qouara in Lombardia di là delTò, Tuonar ia appellata da Strabonc,et da tut 
tigli Scrittori . 

Temidi in africa da’ Greci detti T^omadi qnafi paflari,queflijonic sé detto 
in lettera .A, fino gli strabi, che non hanno mai ferma fiamp, ma uanofem 
pre uaghi, Virgilio usò l ituo, & f altro nome . 
tt Timida in fieni cingimi;- & 

-'Nomadumó; tyranm 

Odere >_ 

Ob koazzo inìfehiauonia anticamente fi dì ffh^drgiruto. 

Oceano. dice Solino, che è detto da occhìs,che è ueloct ,uoleuano gli antichi, che 
queflo andafie circuendo tutta la terra, & la facefie quaji lfila,&,cbeper 
la fua uelocità non p tefiero i nauigii irui, laqual cofa è fiata feoperta efier 
[alfa nelle mtiacolefe nauigationi degli Spagnuoli,c Tortughefi,percioche 

eee non 


uonfoh r hanno Mitigato, m ritrduato, thè egli eebtufo, quafi fiume «*■ 

’ m certi termini da tutti i lati della terra. Virgilio, 

Quid tantum Oceano propcrent fe tingere fola 

Ocelli mercato famofifpmo nella cofta di Arabia fopr a il mar Rojfo moderna» 
mente fi dice Adem. . . .... . 

Oderrp nella Marca Triuigana da Strabane chiamata Epiterpio , & dagli al 
tri fcrittori Opitergio . Lucano» 

Itine Opitergtnis clafìis uenerata colonia, ’ , 

Ce far e narra, chegli o pitergini confentirono angi itucciderfì dafe neue Mr 
ruui,che rimaner prigioni di Tompeo . Quefia e giudicata antichifiima cit 
tà de Veneti, & e delle principali ,chc fondarono l'inclita città di v s N E- 
t i \.\in questa fiorifeono molto gli fludij delle lettere >c tra gli altri uirtuo 
fi fimi tgegni.che la partano a cielo, nè m. Francesco melchio 
r i , gentiluomo , chefolo in cortefìa,non ha pari , & fe non ba altri, che 
feflcjfo. 

Oglio fiume in Lombardi là da Tò, Olio chiamato da Tlinio. 

O ladda e f I fola dcBataui;Ccfarc, Mofa profilai ex monte Vofego, qui ejl m 
finibus Lingonum, & parte quadam Bfeno recepta, qua appellata Vaca - 
tos, infulam efficit Batauorum ; - 

O Ifatia s include anch’ella nella Dancmarchc , cheeilpaefe > cheteneuano t 
Cimbri, e i Teutoni. 

Olta fiume in Valacchia, detto anticamente Aiuta. 

Orbetello in Tofana fu, oue era la città Cofa, chef dishabitòper la moltitu- 
dine de ' toppi, come Smirna nelT Arcipelago. Virgilio 

Qjfiq; urbemliquere Cofas, - 

Orfa in Diarbccca,primieramcteji diffe Edejfa. 

Orlicns in Francia, Cenabo; Cefare , - & quod oppidum Genabum pons fium 
nis Ligcris contingebat , ueritusne nottu ex oppid* profugerent , duas Le 
gione s in arnis excubarc mbet. 

Oruicto inTofana Oropito chiamato da Catone nelle Origini. 

O fao nella nana jinconv.ana, Aufimo chiamato da Strabonc;Ccfare*Auxi 
mo Cafar progreffus, omnem agrwrn Picaenum percurrit, - 

hfiia i n Campagna di Boma edificata da lirico Mari io Be di Roma, chiaman- 
dola O fila dal fuccejfo.d* Greci detto tyrra. Vi rgilio, 

-Tyherina f.longc 


Hofiia. - 

Otranto , per laquale i Iapigi, i M effadi , & i Salentini fono bora tutti detti 
terra d'Otranto; e chiamata da Strabane ldrunto,da Pomponio Mela ldro 
da Plinio \druntia,& da Tolomeo Idra. 

Oxo fiume, come piace a Str abone nclTV decimo corre tra' Tartari Sciti • 


TADOVyi 


“• » nW'W'-J'YZ ""”" 

ymrh raponar «ff • G‘°" d °f” 1 Ml “t i ' r ‘ 'mp'lh.tbc barn* ir/- 
Magliaio Enea nel mar d' tifica. 

jLnttnor potuti medijs clapsus Mbim 

lllnicos penetrare finus, atque intima tutus _ . 

^rg«4 Lyburnorum,& fontemfupcrare Timaut 
. yndepcr ora nouem uajlo cwn muxmure monta . . 

lt mareproruptnm,& pelago premit ar ua fonami; 

, Hic tome» iUe urbetn Tatauifedesép, locauit 
Teucrorum, & genti nomen dedit,armacp,fixit 
Troiajwnc placida cmpoHuspace quiefeit. , 

Tatfe di tepàto in Grecia, detto dalla città di Lepanto, e tutto quel, che tettata 
no gli Etoli già popoli famofi fiimi, & potenttfi. tra Greci. V ir . 

Non erit auxilio nebis ^ietolus,& ^4rpi. * r - u , r. 

Tampalona in Tofcana, Topulonia; qui era ^ 

tatti tòte, che , come dice Tlinto moltifitmt anni fi confiamo fan# macchia* 

o corrofionc. . ^ r SÌ lio - 

Scxcentos illi dederat Topulonia mater. 

Vanno fiume m Romagna appellato dagli antichi Scultema. 

Tariti in Francia, lutetia da'Varisij popoli, onde bora e detta Parigi fiedia an - 
T tua de Re,& nobilifiima,& grandifiim acittà ; Cefiare ,-conctlim in lh- 
tetiam Tariliorim transfert ( confincs erant hiSenombus , cmtatemque 
patrum memoria coniunxerant , [ed ab hoc confilio abfuiffe exiflimaban - 

Tarcnro 'in Ifìria, parentim ciuitas I{pmanorwn chiamata duTlinio. 

Tarma in Lombardia di qua dal VÒ,cofi la chiamarono 

ani uoglino, che fojfe detta dal fiume Tarma, che lepajfa a canto, altri, per 

che baforma di unolcudo,che in Latino fi dice Tarma. 

Dicefi, che auati,che shaueffe qucfto nome, fi chiamò Cbrtfioùolt, &luha, 
ma non e approuato dall Alberti, artia c, 

Tondct & innumeros Gallica Tarma, gregei, & 

ycllcribus primis ^Aipulia, Tarma fiecundis 

Parti Wpoh confini a Corafeni,&a Zagatai, modernamente, fi [dicono I exdii 
anelli furono già fbauentofifiimi a Roman,, & unauolta uccxfer Marco Orafi 
r 0 Poltra poi ributtarono M are sìntomo Iriumuir merp rotto in E- 
litto. Virgilio,' • 

Fidèntemfi, fuga Varthum,uerfisqifiagittis. Oratio. 

- & Tarthos fieroceis _ 


Vatauia in Lamina, dagli antichi chiamata B oici oro . 

V atnffo in Grecia ,Tatria;,Taufania mole .che pròna fi dicejjc jlrocn. Out. 
M effeneq; ferax,Patreq;,humilesj; Cleona. 

P anici in Lombardia di là dal Vò, Ticino chia mate dagli antichi Scrittori;? lì 
nio, tuonar i a ex VertamicoraVocontionm,hodieq; pagus, non (ut C aio 
ixisl i mot )Ligurcm ex quibus teuij^t Murici condidere Ticinum, non prò 
cui a Vado. 

Taufi'.ippo monte in terra di Lauoro, Paufilippo chiamato da Plinio; quìheb- 
bc Ce fare una pefcbiera ,doue lòffi unpefee feffanta anni, come riferifee Co 
lume Ila. Marc' Antonio Flaminio. 

Vaufilypi c iAlcs.gr candida McrgiUyna, 

Ec mytteta facris confila licoribus. 

qucHa Elegia c tutta tefJUta in lode di P ausilippo, & del uaghiffmo, bettiffi 

v mo,& deliciofìffimo paefe a Ini conuidno. 

Ver iarde monte in ^ ifia , chiamato da’ Barbari Lepro,che nella lor lingua J igni 
ficafruttifero. 

Perugia in Tofcana,Verufìa detta da S trabone, edificata dagli efebei, che era 
no guidati da Vibio.ma i A berti annotale non edific ta,ma rifiorato 
da lui fofje. prima fi diffe , come al medefimo piace Turrena Ungueale ,& 
poi Grifi mia dalTinfcgna del Grifone ,e Trctapoli,& in fine Verufia. silio, 
Hoflis iter tacitum Tcrufinaferebat in arua. 

Pefaro negli Vmbri, Pifauro, detto cofi dal fiume lfauro , che gli corre ideino ; 
Plinio uuole.che’l fiume anch’egli fila detto Pifauro, ma facilmente dèeffere 
corrotto il teflo ; Ccfare , Interea ccrtiorfactuscfl Tignium Thermum pra 
torem cohortibus quinque tenere ,oppiduw munire, omnium j; effe Tignioru 
optimum erga fi mluntatem.Curionem cum tribus cobortibus.qua Pifauri, 
& Crimini habebat, mit tit. 

Pefcara fiume in . 4 brutta, detto Eterno da S trabone ; questo e il piu rapida, 
& freddo fiume, che fia in italiafinlui affogò sforai Capitano effier tifiimo 
&famfi filmo padre di Frante fico Sforma, che con la fuà gran u irti* jfialfe al * 
Ducato di .Milano. 

Pefcara in Abrado , che dà nome al fiume Pefcara fu edificato si* le ridne di 
Aterno cafìcllo, che anch’egli anticamente diede nome al medefimo fiume di 
Eterno. 

Pet alidi già fu Meffene città nella Morea,dagli habitadori della quale fu edi- 
ficata Mcfìina in Sicilia. 

Piane fiume nella Marca Triuigiana„Anaffo chiamato da Plinio. 

Piamole in Lombardia di là dal Tò,fu tutto quel, che tennero i Taurini, i quali 
fecondo Straboue,& Plinio, difendeuano da’ Liguri. 

Tietrafanta inTofcana alcuni uogliono,che foffe.doue era il Luco di F croma ; 
a ' cuoi, doue il tempio della medcfima;ct per più chiaro argomento allegano, 
che queflo caflellofi diffe primieramente Caferoniano onde il paefe con cor 

rotto 


rotto uocabolo modernamente è detto Gar fagnana^altrìfonoancho^he di~ 
cono, che qui era il tempio di Ercole, ma L' Alberti pon , che ad ogni modo ni 
foffe il tempio di F ctonia con t autorità di Tolomeo . 

•pigmei fi dicono da pigmi,chein Greco lignifica cubito, percioche, come piace 
a Vhnio hanno fi picchia fiat ara, che non eccedono tre dodr ariti . 
scriue Omero, che fono molto infialati dalle Gru . Dicefi, che a tempo nuo- 
uo caualcano montoni, & capre , tir armati di faette con tutto il lor effetti 
to uengone al lito, grguafiano l’uuoua, & i figliuoli delle Crìi ucci dono. 
Guerreggiano a battaglia ordinata con le Gru, & fono uinti . 
luuenaìe efprejfc mirabilmente tutta quella battaglia con quefliuerfi 
Ad fubitas Thracum uolucrem, mbemq ; fonoram 
Tygmxtts paruis currit bcllator in armis 
Ttfox impar bofli ,raptusq; per aera cernii 
Vnguibus a fcua ferturgrue , fi uideas hòc 
C» entibus in noftris,rifu quatiere ,fed illic 
Quanqaam eadem afiidue (peQcntur pralia ridet 

- 7>femo, ubi tota coborspede non eri altior uno. 

Piombino in Tofcana da Tolomeo detto porto Traiano, fu quefia città edifica- 
ta dalle ruine di Tampalona,onde Alberti annota, che per ciò fi deuereb- 
be dire Popolino . 

Tipcrno in campagna di HpmaSPriuerno chiamata da Strabone. Firg. 
Vulfus ob inuidiam regno, uiresq ; fuperbas 
Triuerno antiqua Metabus cum ex cederei urbe . 
qui nacque Camilla celebrata dal mcdcftmo Firgilio con lode cumulatif- 
fime. Silio, 

- Vriuematumq ; mani pi os 

Ducebat 

pirenei monti, che diuidono la Francia dalla Spagnayletti cofi,perchefono toc 
chi dalle fpeffe folgori. Silio.- 

Ttrenx. celfa nimbofi ucrticis arce . 

Tifa in Tofana edificata,comc mole Catone nelle Origini da' Tifi Alfei.Firg. 
Hos parere iubent Alphp ab origine vi fi 
Vrbi Hetrufiafolo.- 

pifioiain Tofana, Piftorio detta,mapiùpropriametc pifiori da Antonino per 
la moltitudine de Vigori, & fornai, che h abitammo qui . 

Titti furono popoli , cheaffalirono Clfola <T Inghilterra a' temoi di Arcadio, 
& onorio , & fi crede , chefoffer quelli , de quali fa Firgilio meni ione in 
queluerfo 

- mixtiq , aitarla ór cum 

Cretesq; , Dryopesq; fremimi, pi ftiq; Augathyrfi . 

Tò fiume in Italia nominai ijjimo, detto dagli antichi Scrittori Vado , & Èrh 
(bino. Firgilio, 

Firn»- 


FluuiorumB.es Erìdanus,- 

Vaufania nioflrà chiaramente di non faper douefoffe il fiume Tò, quando nelle 
cofe Attiche dijje , che eglt era negli eftrcmi confini delia Gallina un mar 
ampio & uaSlo , douc per le grandi tempefte non ui poteuano gir i nani • 
gi/' , & perche (Coltro non s’ intendere , cne delT Italico uifigiUo infine quel» 
la fattola delle forelle di Fetonte, dicendo* che fi* lefue riue fi trasmutarono 
inalberi. 

Polonia prouincia in Europa, Sarmatialadiffer gli antichi, & Sidonia,da‘ po 
poli Germani Sidonij . Tolomeo pon dite Sar malie una in *4fia , & Coltra 
in Europa. Ouidio 

Terreat haud manes Sarmatis umbra meos. 

Tompei in terra di Lauoro,cofi chiamata ancho da Tlmio , & da Marco Tul- 
lio nell' Orationc contrarilo. 

Tonte Corno in campagna di {{orna, Fregelle ; Silio, 

-hunc trifU mi fere Fregella « 

Portogallo in Ifragna, Lufitania detta da Laufo,o Lift a, che era nella compa- 
gnia di Bacco, & Vana fu fuo Trefetto;Cefarc -tertius ab Ana, VcRoman 
agrum, Lufitaniamq; pari numero legionwn obline bat,- 

Torto di Luni in riuiera di Genoua ; Terfio 

Lumi portum opere eli cognofiere ciues . 

Torto fino in riuiera di Genoua,porto Delfino chiamato da Tlmio • 

Torto farina in Bar boria , fatica , douc succife da fe Catone; Cefare , Toftero 
die Curio Vticam obfidere,& tulio circummunire infiituit. 

Torto Maone nell Ijòla di Mmorica ì chiamato cofi da Magone Barchino mor- 
toui, & fepolto. 

Torto Tolone in P rouen\a , Torto Taurenta ; Cefare, -nodi idoneumuentian 
ex por tu exeunt , & Taurenta quod efl caftellitm Maffilienfium ad Ffafi- 
dium perueniunt- 

Torto Telamone in Tofcana, fecondo Catone nelle Origini prefe il nome da Te- 
lemone prcncipe degli Argonauti, die uenne con Ercole u liceo nell' Bru- 
na-, il Volterrano da Telemonio Teucro . 

popolo in terra di Lauoro,Vuteoli,& auanti fi appellò Dicearcbia . 

Precopiti fono i Tartari nella T aurica Cherfonefo (oprai mar Maggiore. 

Trocida [fola nel mar Siciliano, Trochitaiàlcuni differ,che fi prefe il nome dal 
lanutrice di Encar,ma Virgilio, & Plinio confutano quella cofa, percioclte 
l 'uno mole, che la nutrice di Enea fi chiamale Caieta, & l'altro, che dicef- 
fe Vrochita.percioche ficcata da Enaria nel mar fi fiarfe. Virg. 

Tumfónitu Trothyta alta tremit,- 

Trouen^aJjorafi diffe prouincia di T^arbona.hora di Tolofa dalle due famofe 
città in ejfa jìora di Santo Egidio dal tempio celebre, che ha quella prouin- 
cia facro a quello Santo,i ornarti chiamarono quel pacfe,che prima poffe- 
der oltr al Alpe nella Gallìa,Trouincia,dalqual nome s'è deriuato Preuen 


*a,Ccfarc, parlando de Sé^eri -ncque homines mimico mimo data facili- 
tate per prouinciam itmeris faciuné temperaturos ab inìuria , & malefi - 
ciò exittimabat é 

Trouenza.dicui è capo Marfiglia, anticamente fi diffe Focenfe. .. 

•pn?lia Piana , ripulì a Damma, detta cofi da Danno Re fuoceto di Diomede » 
che uenne dagli Illiri, per un gran tumulto di popolo, che fi gli riuolfe can- 
tra, in Italia, ma è d'auertir,che uè un altra Vuglia,chefi dice Pancetta M 
è quella, che oggi s appella terra di Barri , Oratio 

Me fabulofc unirne in <Appulo .. • 

lAltrias extra Umen Appulia . . . 

Ludo.- 


I 


Q yadrata in Puglia, Corato da molti detta » 

R agugia in ifcbiauonia.Epidauro anticamente detto. Lucane . 

lllyris lonias uergens Epidaurus inundas. 
ma penfo io , che Lucano intenda qui unlfola del medefimo nome , che è al 

dirimpetto della Schiauonia. , ^-nr- 

Rauenna in Romagna edificata, come piace aStrabone da TeJJjti, CT Plinio 
aggiunge, ebefu Tribù de Sabini . Silio • 

Quiq; grani nemo limofts fegniter undis 
l'enea paludofe profcinduntflagna Rauenna . 

Baccanali nella M arca i Ancona , R icineto edificata dagli habitadori di El - 

uia vicina . , 

Reggio in Lombardia di qui dalVò,Regìum Lepidi chiamata da Strabone . 
Cornelio Tacito, Die, quo Bebriaci certabatur, auen inufitatafpecie apud 
Regium Lepidum celcori uico confcndijfc incoia mcmoi ant 
Reggio in Calabria , Rheginm lulium nominato da Strabone . Marco Tullio 
nella prima Filippica contra Marcantonio rammemorò il paefe di Reg- 
gio; alcuni uogliono , che foffe edificata da’ Calàdi, alcuni da lancici, che 
fuergognarono legiouinette Lacedemone , ma altri fono di miglior opinio- 
ne, brdicono, che fu habitata , & non edificata ia'Zanclei , auantifi diffe 
Ttiorgantio da’ Morgantij.che co’ Siculi la tennero. Molti dicono, che fi pre - 
fe il nome di Reggio per efferfi qui (piccato laSilicia deir Italia, chepon 
per uero Strabane, che fi fpiccajjc, onde per iluerbo Greco regin ,chc fiinde 
re,& diuidere fignifica,uuole egli, che fi prendeffe il nome diRcggtojtclla- ■ 
quale opinione condì feende anchoTrogo. 

Reno fiume in Germania altiffimo , & larghiffinur, Cefare ,R hemu orittfr m 
Lepontijs,qui Klpes incohmt,- Virgilio. -Rhenusq; bicornis. 

Retei in Francia, fono gli Effui;Cefare, mettendo alle flange le Legioni dopo to 
bauer guerreggiato in lnghilterra-tertian in Effuos l. R ofiio,- 
Pieti negli /rubri, Reate appellata da Strabone. S ilio, 

-magneq; Reate dicatum 

Celia- 
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Ceeìicolummatri 

pifei monti tra Tartari Sciti ; Virgili*, 

M undus ut ad Scythiam pipbeasfrarduus arcem 
■ Confurgit. - ‘ i? ' . 

Impano, & potomago in Francia furono i popoli luterei rammemorati da Ce 
fare nel fecondo de’ fuoi Commentar y. 

Rodano in Francia ; Oratio , 

-meperitus • < n 

/&«•, R hodanij; potor. 

H?di ifola famojifima nel mar diCilicia,& come piace a Plinio la prima dette 
Cicladi a quelli, che uengono di Leuante ; e detta dalla città podos , che fi 
prefe il nome dalle rofe,che i C reci dicono r odor, prima t appellò Ojfiufa et 
Stecila, e Tclcbine; Oratio, 

Laudabunt alij clar am phodum - 

penfo,che queflo diccffe oratio, percioche r'ferifce Solino,cheper n uuolofb 
dì, che fta,femprc m quefla Ifola ui ft uide il Sole opoco,o molto ; ma piace 
rebbemi piu, che quel claran s intendere illufire per il Colojfodcl Sole , & 
perche la città erafacreta a lui. 

nomi, aurea quondam, come dice ilSadoleto nel miracolofo fuo Laocoontemar 
moreo,fu edificata da f{omulo,& da fe detta poma.l Greci, che uoleano c$ 
l' erudtt ione, & ingegni loro preoccupar tutte le glorie cofi delle arme, co- 
me delle lettere, & antichiffime nobiltà fi sformano di prouare,che poma fu 
edificata da' Greci, ma non lo poffano fare però ; conciofiache Di oni fio, che 
fu Greco, & fcriffe nella fua lingua , quantunque uiuejfe tutto’ l tempo di fin 
uita in poma, lanciando le bugie a gli altri fuoi compatrioti, s’accorda molto 
bene con i I atim Scrittori attorno la edificatione di Roma ,& quello jleffo 
dice, che difopra s’e detto, che pomato la edifica/fr, quefla citta fola incom 
par abile, fola illufire, fola grande non hebbe,& nonhauera mai paragone} 
& ardifeo certo di dire , che tuttala gloria , e tutto fhonorc nacque , uiffe, 
& morì in poma;Marco Tuli. la chiamò luce del mondo; Virgilio allinda- 
la fipra tutte le altre città diurnamente cantò 
Veruni hxc tantum alias inter caput extulu urbes 
ifitamum lenta Jblent intcr hberna cuprefjì. 

pomagnafula Gatlia togata, come piace a T olemeo.fi diflc Emilia, Flaminia 
& iel(ìna,& fouente Galli Boii, & Vmbri , &■ Senoni indifferentemente 
per i diuerli popoli, che la tennero 4 erano parte di ejfa. 

Romania fi chiama hoggidi tutto quel, che pojfedeil Turco in creda, ma parti 
colar mente la Trada, la T effaglia , & la Macedonia , onde non faprei io 
dar alcuna certa autorità tolta dagli antichi fopra queflo nome per inclu- 
der egli in fedi molte promneie. 

Falerno in Tr ine ipat 0 , chiomata cofi dal fiume Silare» Lucano 

- radensq; 


» radersj; Saderni ' *. 

Culta filtri- • •v iftì 

Salonicbi in Romania, Te/falonic a anticamente fi dijfe. 

Salfas in 1/pagna prejfo le anticbie le &npurie, Solfale. 

Sal\burginLamagna,luuauia. .! 

San Demetrio in Grccia,porto Lacbto . 

Sani ucido in Calabria è ,doue fu lacittàTempfa. 

Sanfeuerino in Tmcipato,doue furono iSeptempedanl. 

San Vito ne’’N orici, già Viruno. 

Santa Ttlaura Ifola oppofìta al golfo di Larta,Lcucade; quefiafu Tcntfola , 
dice Str abone nell’ Vndecimo, che i (lorintij laferono Ifola, fi dijfe Leucadc 
da un Tromont orlo, che leftà al dirimpetto; Virgilio 

- tottrnq; tnfiruffo Marte uidcres 

Feruere Leucaten.- & \i 

Moat & Leucate tiimbofa c acumina montis. • >Vv 

Sapienza, anticamente fi dijfe ifolaSfiragia. 

Saragofa in Sicilia,Siracufa chiamata dagli antichi. 

Sardegna Ifola nel mar de africa, Sardinia-^’ appellò loie prima da Iole ama- 
ta da Ercole, & Sandaliote,& Icnufa, cofa mirabile riferirono gli Scritto 
ri, che in e/fa non ui fi troua Lupo ne Serpente alcuno. 

Samo fiume in terra diLauoro, Virgilio , 

- qujt rigat oppila S arnus. Lucana , 

- noHurnxq; editor aura 

Samus, - 

Sauio fiume in Romagna, Sapi chiamato da Str abone .Silio parlando degli 
Vmbri , 

- hos EltSyfapisj; lauant, & 

- & iuncius fapis Ifauro. 

Sauona in rìuiera di Genoua,da Str abone, & Tomponio Mela Sabbatia, et da 
Tolomeo Sabbata,Ó' Sabbatium appellata. 

Schiauonia, lUiria, quefla occuparono gli Schiatti , quando le barbare nationi 
guerreggiarono con tanto empito l'Imperio Romano. Oratio. 
lllyricis comes obruit undis 

bi fogna notar , che la Dalma tia,& la Liburnia furono da alcuni antichi 
Scrittori inclufe nella llliria;benche altri fcparatc,& con lor certi termini 
le face/fero, hoggi, perche la lingua Schiaua s’ufaua in tutto quel tratto, che 
s’include dentro il golfo di Venetia, il Danubio, il Quarnaro,& l'Albania, 
tutte qitefie tre prouincic diuife tra fé s’appellano Schiauonia , Ce fare, - ex 
I Uyrico M. O£louius,cwn ijs,quas babebat nauibus Salonas peruenit, ibiq; 
toncitatis Dalmatis, - doue apparifee ,cheCefarepon differente l'Illirico 
dalla Dalmatia. Lucano, 

Tugnacesq; marigrauorum claffeUbumot . 


fff Scialle* 


Sciallon in Francia lungo tl fiume Marne, hoggi Matrona, già Cataluno nelle 
cui campagne (t ccmmife quel mcmorabil fatto (Carme tra Attila , & <Ae- 
tio capitan forti fimo dc’i{omam,nelqualc è opinione , che combatter infica 
me fcttcccnto mila hnomini. 

Scira città in Verfia, anticamente detta Ciriopoli -, fi giudica , che Ciro Cedifi - 
caffè, & perdo il nane di Ciriopoli fi prendcjfe. 

Scopia in Grecia fu gii H craclia Scntica, differente da Heraclia Tontica. 
Scoda è Regno nobili fimo nell' I fola d'Inghilterra , & fi diffe Scotta dagli 
Scotti, che and/ effi a gara con gli altri Barbari fecer guerra in queft'ifola 
alt Imperio Rionano. Var, che San Girolamo uoglia ,fcriuendo contra Gio- 
iti ninno , che gli Scotti foffer Antropofagi , il fiume Tuedo difiinguc quefio 
dal Regno <f Inghilterra. 

Scriuia fiume in Lombardia di qua dal Pà , Irta appellata daTaolo Diacono. 

Scutari in ^ ifia,Calccdonc,Tolibio chiamò i fuot edificatori ciechi , per cicche 
potendo hau:r il belli fimo fi to,doue è bora Costantinopoli , andarono a fa- 
bricar in .4fia,qucjla è nell'angulo dell' Eie ff onta, preffa ha alcuni caslcllet 
ti chiamati Scntaori,penfo,chc traggano il nome da cjffa. 

Secchia fiume in Lombardia di qua dal tò, G abello chiamato da Tlinio. 

Sebeto fiume in terra di Lauoro, illustre per i ucrft del Sama7p.r0 Tapinio', 

- & pnlchra tumeat Sebctbos alumna. 

Sclandia ifoit nell' Oceano dcll’Orfe,Scandauia,di doue uennero i Longobardi, 
che affaltrono la (àallia ci fai pina, & da fe la differ Lombardia. 

Selc, Sitare, delqualc Silio narra un miracolo, che i legni, & le foghe de gli al- 
beri trat te in effo s'indurano, & diuengono di pietra , ilche conferma anebo 
Strabane, & Tlinio. Virgilio, 

E fi Lucos Giuri circa - 

Senna fiume in Fram ia,Scquana, Cefare, Gallos ab Aquitanis Garmnna fiu- 
men,a Belgis Matrona, & Sequana ditti di t. 

Sera\ana in Tofcana crcfciuta dalle mine dell’antica città di LunL 

Secchio fiume in Tofcana,^iuferi chiatnato da Tlinio, da S trabone Efaro , & 
dalTolomco Eoatto. 

Sergna in ^ibr.rzpp,Efernia appellata da Str abone, quefla città fu Colonia de’ 
Romani. labro delle Colonie, Efemia C olonia deluda lege lidia. Iter pop» 
lo debetur pedes x.limitibus AuguSleis cfl adfignatus. 

Seres ni Macedonia, già fi diffe Anfìopoli, 

Sere spopoli d'india, da quali uengono le fetepretiofifimc , in piu di un luogo il 
C ionio ha fatto meutione di quefli popoli, & ferbano ilnomclor anti- 
c0 • Virgilio, 

V ellararp, ut folti s depeffant tenttia s crcs. 

Sofia in terra di Lauoro , sintteffa detta da strabene , aitanti fi diffe « inope. 

siilo. - ìinucjja tepens- pcrciochc u erano qui bagni di acque calde 
falnbcmmi. 


Sefiri 


Seflrì In rimerà dì Genònx,segefla,ue riè un'altro nella vtedcfimariuicr a , ma 
(ì dice sc^efla Tcculiorum. 

Sicilia ti bili firma ifola d’Italia da Greci fu appellata sicclia , fi diffeaneo sica 
ma da popoli sicani.che la tennero, et T rimerìa da tre nobilitimi promon- 
tori», che ba Vachino, V doro, & Lilibeo.dice strabono , che dotte è Reggio 
fi congimigeua con unlfimo all' Italia, queflo per un termuotofiper >1 conti- 
nuo percuoter delfondefi ruppe, onde uogliono, che fia detta Sicilia da sicili 
ta,cbc è /piccata, Virgilio , 

Hxc locaui quondam, & uajla conuulfa mina , . ■; 

(Tantum ceni longinquaualet mutare uetuftas) 

Diffiluiffeferunt,cum protinus utraque teline 
Vnaforet,uenit medio ui pontus,& undis 
Hefperium siculo latus abjcidtt,aruaj;,& urbes 
Littore dcducias anguflo interluit xjtu. 
fi medefirno chiamandola sicania. 

lAtfrcta si canta faltcm , - e Trinacr ia 

- intremuere omnem 

Murmurc Trinacriam, - 

Siena in Tofcana, Colonia de Romani,edificat a, fecondo folti io da Galli seno 
ni, da’ quali s’ha prefitti nome. t 

S impaglia negli Vrnbri, sena Calila detta da Tolomeo , cdificatada Calli se - 
noni. silo. 

Et Clants, & pubico, & senomrn de nomino sena. , 

Siuae in Perfìa, anticamente fi diffesebafia. 

S miglia in lfpagna,lfpali,Cefàre, - altera ex duabue legionibus.qux uemacu-- 
la appcllabatur, ex caftrie V arrotile af laute, & incettante ipfo.fignafujlu 
litfie feq; Hifpali recepir, - 

smirre città in \lia, smima, patria di Omero, come pongono alcuni. 

siilo celebrando Mantoua patria di Virgil.& paragonandola a smirna . 

& smyrnets conula plettri e. 

sona in Francia, Arare; Cefare , F lumen ett ^ (rar.quod perfinee weduorum.et 
sequamorwn in Fjiodanum influii incredibili lenitate,ita ut cculis in utratti 
parte/n fluac, indicar i non pojjìt. Virgilio, 

.A ut Ararim Varthue bibet ,- 

Stiro in Abnego ; siilo, - sorceq-, iuuentue - 

Sora in lfpagna,7{ununtia,quefia città fu tenuta affidi ita da pomari quat- 
tordici amù,& finalmente doma, & uinta dalla fame, diede ungloricfo trio 
fo a Scipione Africano minor e. 

Soria prouincia in A, ia, siria, diuifa in due da Plinio in siria Antiochia , & in 
Siria P aleli i tu, q netta ha m fe Fenicia, \udca,ldwnea,Santaria , Qomagene , 

& Valettina,Ct fare, Bello Alcxandnno conflato , Cafar pljodo, atque ex 
syria,Ciliciaj; omnem cUjTcmaccerfit, - 

fff » Spagna, 
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Spagna , J franta prouincia prima dì tutte le altre dclf Europa , da Plinio pofia 
nella fua Geogrofia\è diuifa da lui in ulteriore & citeriore,la ulteriore è di 
flinta in due, in Lufitania , & in Betica, la citeriore fi diceua Tarraconefe 
dalla città di Tar cacone, boggi la Betica è il p egno di Cranata,& la Lufi- 
tania il Pregno di Tortogallo , la Spagna Citeriore comprende il pegno di 
Cafliglia,di Leon, di 7^auarra,di Gallicia , di Catalogna , & di ^trragon, 
iquali tutti pegni fuor, che quel di Tortogallo fono peruemui per beredità 
materna in cafa d’^i ufiria , fi crede, che quefta prouincia fi prendejfe il no- 
me di Spagna dalla città d’1 frali, che bora fi chiama Siuiglia. 

Spello negli Vmbrì,HifrcUo detto da Catone nelle Origini. 

Spira in Lamagna furono i popoli T^cmcti ramemorati da Ce far e tra que’po- 
poli,cbe haueua Ariouifio pe de' Germani nell’eficrcito fuo còbattedo co lui. 

Spoleto negli timbri, capo de ViUmbri, detta cofi dall'augello Spolo , che le uo 
laua fopra,mcntre s’cdificaua. 

Stiria prouincia confine all’^iu{lria,già fi dijfe Valeria. 

Scretto di Zibiltcrra colonne d'Èrcole Abila, & C alpe. 

Suarrpaldo tra'Sub^erifignifica nella lor lingua luogo abbruciato. 

Sueuia in Lamagna prouincia finitima alla Franconia, & Bauiera , Ce far e fa 
grandi(fima,& he lltcofi filma la gente de'Sueui, dicedo, che reputauano uer 
gogna lafciarfi al d’intorno babitare alcun popolo, onde cotinuamentcgucr 
reggiando co' finitimi baueuano piu che feicento miglia di terreno in folitu- 
diiic a cerco il peculiar lor paefe,che b ab italiano. 

Suc7 } porto de l mar pp fio, già Arfinoe. 

Sinceri popoli tra’ Galli Celti, Heluetij-, Cefare,ld bocfacilius eiuspcrfua- 
fit,quodundique loci natura tuti Heluetij continerentur,una ex parte fi» - 
mine piceno latifiìmo,otqucaltijfnno,qui agrumHclucntiuma Germams di 
uidit, altera ex parte monte Tura altijjìmo,qtti efi intcr fequanos , & Heine 
tios , tcrtia lacu Lcmauo , drflumine phodano , quiprouinciam nofiramab 
Heluetij s dinidit. 

Sulmona in Abruyp,patria di OuidioTocta,onde egli nc’Trifti cantò . 

Sulmo mihi patria efl - 
Silio uuolcjcbc alianti fofic detta Solimo, 

-quifccptrafccutus ' 

^ienex clar ara muris funiLiuerat urbem ; .. • \ S 

Ex fefe diffam Solinoti, celebrata colonis >- 

Mos italis paulathn atti' ito nomine Sulmo. 

Sultania in Terfia,cbcfignificaua in quella lingua Imperi ale, fu Tigranoccrtd. 

Sumaccbia confine alla Verfia,& a’CoraJcr}i,Mcdìa. Virgilio , 

- ncque McJorum Si lux & 

- animas,& olentia Medi 

Ore fouent ilio,- Oratio. 

- triumphatisqipoffit 


R orna 


R orna fcrox dare ima Mcdts. » c • 

Sumatra IJÒlafamofi(fima,ct graffimi nel mar d Indiaci Tag^aSm 
ue Plinio, che era opinione, eh e ella fi jfe un altro modo, onde la chmiaua • 
Antittono.'jnojìcnto fu il primole fcoprl, che ella era Ifola. 

Surrento in Terra di Lauro ; O ratio. 

-aut Surrentum duftus amxnum. 

Stifa in Tcrfia, modernamente fi dice saffi x. . . . 

Skw ToJ'cana edificate d.i pelaci, come piace a Catone nelle Origini . Sz/ro, 

-Sutrim,& Sabbatia quiq;flagna colunt. 

Tagli amento in Friuli, Tiliauento chiamato da Catone nelle Grigi - 
ni ;bi fogna notar ,che due fono preffoi Latinii Tiliauenù, il maggiore, &il 
minore ; (7 maggiore è quel,cbe di lui bora fi parla ; i/ minore c altro , oc 
modcrnamète fi dice il fiume Stella-, biche alcuni poco pratici uogliano, c e 
il fiume stella fu Innaffio , ilebe è dall' Alberti confutato. 

Tana fiume tra’ Tartari Sciti, che diuide l'Europa dall ^ifia, Tanais appella- 
to dagli antichi. Gratio , 

Extremum Tanaimft biberes Lyce ®r 

-Tanais fi, difeors. 

Taranto in ?uglia,Tarento;Seruio fopra quel uerfo di Virgilio 
Hic (ìnus HerculeiCfi Mera efi fama) T arcati, 
dice, che fu edificato Taranto da Tara figliuolo di lfettuno,& poi accre 
feiuto da F alante, & da Tartenij. • 

Tartari fono gli Sciti, che hanno prouincia in ^ ifia,& in Europa;qucJta natio 
ne ua uaga,& è grandi filma , & popohfifttefqitadrc loro hoggidifi dicono 
Or de, levitali fono molte uoltc sì piene, che douunaue fi f amano par, che m 
quel luogo ui fia una gran città; la lor lingua, i coflumi, modi di itinere, & 
leggi non simigliano punto con l’ altre nationi,uagliono i Tartari molto 
nelle faette,& lacauallcria lor non è punto da ejferc /prepara, amicarne 
te furono gli sciti indomiti, non li uinfe Ciro, non Dario figliuolo di lftafpe, 
non ^ilelf andrò, non i Romani, & alla età de maggiori nojtrifi fono dimo- 
Jlri inamàbili affatto fotto la guida del Tamerlane,che co Piu che un milio 
ne di huomini trafcorfe^ùnfe,& depredò tutte l'^ifia,& leprouincie cir - 
colluderne. Oratio , 

Campefires melius scythx 

Quorum plaufira uagas rite trahunt domos. 

Tauri] ini 'ureo-mania, che è l'Armenia Maggiore, Tema, fecondo Tolomeo, o 
Sufa, come dicono alcuni Ebrei periti di antichità ; mapiaccmipiu, che Su - 

fa fi aS affa. .... . ... 

TeroUiinna in Ticc arila fi Morini, Virgilio , 

Extr ernia; bomimmMorini « . - 

Terra di Lauoro, Campania felice nominata daVlinio,penfo , che fi prendere 

il no- 


il nome di "ferra di Lauoro da Campi laborini , che fono preffo Capita di 
fornma fertilità rammemorati daTlmio ncltcrrp libro deli Isteria della 
Tfatwra. 

Terra d'Otrato prima fi diffe Ciapigia da lapixfig’iuolo di Dedalo ; & Ttief- 
fapia da Trlcfàpc C apitano de C rui;& parte i * e fa Calali ia; e ' ! aliti - 
nida’ Saletini,ihe } come piace a Strabane ncnmr di Cài ia ad buina) qui. 
Terra diBarn pr.ma At:fotaa,Cr poi \i difjcApulta P elicila . 

Tcrracina in compagna di J\cn.a,Ar.fur, Fugi.io. 

Ciri turni]; iugum.qucis luppiter ^ iuxuris aruis " * ■ - . 

Trainici, Silio, 

Quis C ir ex iuga,& Scopulofi uerttcis Anxur. 

Teere.e Tebro fumé in T oj canard Ibula prima fi dijfe , & poi Tibro da un 
F e de' Tofchi,che bastandogli prejfo rabbatta tutu lutandomi , onde & 
Imbro ft diceua quafi ingiuria;& infine fi appellò libero da Tiberino Sti- 
nto . che anneg ò in lui, &, che bauefie tutti quefit nomi lo effirime in piu tuo 
gin Virgilio ,ma principalmente là,doue introduce Enunci o a ragionar con 
Enea delle antichità italiche , 

Tumregcs.ajpcrq; immani cor por e f ybris, 

A quo p< ji itali fiuuium cognomino T)brim 
Dixinuu, orafi t uerum neius Albula nomea. 

<5r altrouc cbiumandol Tiberino da Tiberino Siluio , » , -\ 

~yeflaép,mater, , 

Quc rbujcum ryberim,& Romana palatia feruas. 

Teucrone fiume in campagna di l\oma. Amene, Virgilio, * 

-gclidum Anicnem,& refida riuis 
nemica faxa colunt,- 

T iano in terra di Lauoro, detto Sedicino del paefe. Silio , 

Tum Sedicina legunt pernicibus ama maniplis. 

Ttffoo fiume in Grecia. già Tanifò. 

7 ile Ifola nell'Oceano dell" Or fe, già ride chiamata. Virgilio, 

-tibifcruiat ultima 1 buie. $ t j 

Tira fiume in Valacchia, modernamente detto 'bfcfler. 

Tirreno mare, detto da’ popoli Tirreni, thè tenner ì Etruria, Vtrg, 

Stant faleTirreno Clafics- 

Tiffa fiume in Ungheria, Tibtfco. V . 

Tutoli in Campagna di /{orna, I ibure, Virg. -ryburq; fuperbum, dicefi 
che fu edificata da’ figliuoli di Cattilo, che nacque di Anfiarao Tiburto , 
Cora,& Cattillo. yirgtho 

Tumgmini fratres Tyburtia mania linquunt 
Fratris Tyburtiditlam cognomine gentem ■ * 

CatiUusq ; , acerq; ,Coras , Argina iuuentus. 

Toccato in Afta, é Papjùgoni*, Callotta, <&• Cappadocia. 

Tté 


T odi ne vii Vmbri,Tuder chiamata da Catone nelle Origini , ma dal olomeo 
Tuderno; dicefi, che hebbe origine daVcij Etrufci Tuderni. 

Tobia in Tofcana, Torto Ercole , detto da Ercole Alceo , che pupo qui. 

Tornai in P iccardiafi Aferuq; Cefarc , Tum Duces, Trinctpesq; ^ermorum, 
qui aliquota fcrmonis aduum,caufamq; amicitix cum Cicerone babebant, 

colloqui fefe nelle dicmt. 

T ortom in Lombardia di qua dal ! Pò, Dartona appellata da Straboue, prima 
fi diffe Untiha,come annota l' Alberti. 

Tofcana prima Comarca t & Gianicola da Comuro Gallo, et da Giano, et Vm 
bria,& Vclafgia.e Tirennia,dagli Vmbri,Tclafgi,c Tirreniche l'habita- 
. rono; fi diffe pei Etruria della regione, quinci TuJ'cia da’facrificij, come pia 

■ ce a Fefto Pompeo. . 

Tofcanella da Tlinio chiamatigli babitadori fuoi T ufcanienfi ; dlccjt , che fu 
edificata da „ dfcaiùo figliuolo di Enea preff'o Tufca Tratta a differenza di 
Tufca Para,cbc s'interpreta edificata preffo la picchia Tofca . 

T onrs in Francia, Turoni;Cefare,lpfe in Carnute*, Andcs, durone*, qiu ci- 
uitates propinque bis loci* crant,ubi bcllumgefjerat, - 
Tracia prouincia inclufà nel paefe,che hoggifi dice Romania. Virg» 

Terra prò cui uafìi s cohtur M auortia campi s 
T brace* arant acri quondam regnata Lycurgo. Grat.o, 

-muc candidata. 

Thracem & 

Impcllunt animx linteaTbrarix. 

Trani in terra di li arri, chiamata da Tlinio Trinio ; quella città fu edificata 
da Tirreno figliuolo di Diomede, & rifiatata da Traiano, & detta Troia- 
nopoli, & poi per abbreuiatione Troni. 

Tranjiluania prouincia confine alTW ngberiaj Daci; Virg. 

^iut congiurato difccndens Dacus ab ifiro. & 

Indomitiq; Dacx, - , , 

Trebbia fiume in Lombardia di qua dal Pò.illufirc per una rotta,cbc hebber t 
Fotnani da Annibale . S ilio, 

•Nulla effet T rebix,& Trasimeni nomina nulli , 

Etnofirum Treb'utm.e Trajfmeni tittora Tufcis. 

Trento nella Marca T riuigiana, T ridento chiamata dagli antichi Scrittori. 

Tkeuigi nella M arca TriuigianafTaurifio; Catone nelle Origini , raurifanos 
P refiegentem ab Api conditam afjerunt. 

Tripoli in Soria detta quafi da tre città, perciocbc in quel tratto di paefe » che 
fi chiama eia lei uè TÌro,Sidone,& A rada. 

Trito/ude palude in africa, qui fi dice, che prima apparì P allhde, ondefipre - 
fe il cognome . V ergili?* 

jLrmipotens bcUi prxfcs Tritoniaubrgo 
Frange ma-m telimi Thrigij prxiones - 

Taufania 

. £■. . .L' Digitizedfcy Googtt 


Paufania rlferifce la cagione, perche Omero diede a TaUadegli occhi già» 
ci, & trotta una f viola, che valladefu figliuola di'tfcttuno, & della Tri - 
tonidc palude, onde fe le aferiueno gli occhi glauci , come gli ha armo 
Ticttuno. 

Troia in Tuglia,alcuni uogl'mo,chefia,douefu Caflra Armibalis, altri dotte 
la città antica di Encanano. 

Tronto fiimie in Abbruno, o Truento chiamato da S trabone. Silio, 

Quiq-, Trucntinas Jeruant cum fumine turres. 

Tttnift in Barberia, Tuncto,non era città Tunifi a’ tempi, che guerreggiavano 
, i Emani in africa co’ Cartagine fi, ma una munitione fora un colle lun- 
ge da Cartagine dieci migliafcrtiffima per arte,#" per natura, doue fi te - 
neuanoguardic.Liuio, - iam in Carthaginc intenta * occupat relittum cu - 
ftodumfuga Tuneta,- #--tum ad Tunctem eodem i/uoprius loco cafirapo- 
fita,-fernendoft in quello nome della declinatton: de'Creci 
Turcornania è l'Armenia. Maggiore, di cui è capo T auris ficàia reale de’ mo- 
derni Eg de’ verfi. 

V a in rudero di Genoua, Vada Sabbatia,illufireper ejjerui/i f alitato Mar- 
co, Antonio Triumuiro fuggendo dalla rotta di Modem. 

Vagiufifa in Albania, fiume Lnantc prejfo E ut nitro. 

Valacchia Mifiafupcriore,prouincia in Afia, fi diuide m Maggiore,#" Mino 
re, la Maggi ore fi dice Moldauia,la Minore Tranfalpim . 

Valenza in Lombardia di là dal Tó, Foro di Fuluio,& Valentia appellata da 
vlinio. 

Valle p ometterà tra’ L iguri detta cofi dal fiume r o^euera, & da vlinio vor- 
cifera da Forco Ee. 

\ alinomene in campagna di Eptna , Labico appellato da Straboue, detto 
cofi da Glauco figliuolo di Minos , ilquale ucnendo qui , diede a gl i habi - 
t adori le cinte da legar fi gli feudi , come piace a Scruto fora quel di Vir- 
gilio, 

-& pitti fi cut a Labici. 

V ardari fiume in Albania , Apfo, Ccfare, - inter bina caJlra vompeij,atque 
Ccefiiris unum fiumen tantum mtereratApfius,- 
Varna in valaccbia,gid fi dijfe Dionifiopoli. 
ìenafroinAbruqp, Oratio. 

- uiridiq ; certat 
B acca \enafro. 

V enetia città inclita,#- fola libera, fola uergine,# Signora,& nonna fug- 
gi al mondo, fu edificata da' popoli Veneti,chc prima fi differ Eneti ,& ue- 
ner di TaJLgonia con Antenore tra popoli Euganei, come in piu d’un luo 
go s è detto, della fua origine porrò qui il principio delie mie iftorie Vene- 
rane , leqttaliffc a Dio piacer ufi auorirmi non molto onderanno a ufeir fu» 

ri. Vrbs 


ri.Vibt Veneta in extremis paludibus mari Mriatici fitta efh, quam,/!cib 
ti maiorum noftrorum monumenta declarant condidere , atque habuere illa 
temperate, qua Hunm.duce Attila,totam or am Vcnetamdeuajlabant, pro- 
fumi bomines ex ^dltino-,qui,fuis fedibus pulfi, fummaq ; omnium rerù ina 
pia dutti, incerti quò irent ,uagabantur . 
yenetica ifola fopra Capo Gallo , già Ticanufa . 

\enofa in Terra di Barri, Venufia appellata da Tlinio ; Oratio, 

-Venufina 

TleSanturSilup. 

Vercelli in Lombardia di là dal Tò, da Strabone chiamata V ercelle. Martialc 
sAcmilix gentes ,& ^ipoUincas Vcrccllas , 

Verona nella Marca Trtuigiana, edificata ,come piace a Catone nette Origini 
da’ Tofcani,c chiamata cofì dalla famiglia Vera,nobiHfima tra effi. Silio, 
Tum Verona Athefi circonfluja,& undiquc folers . 

Vermandois in Ticcar dia,, Veromandui; Cefare , Verocajfes, & Veromanduos 
totidem ,- 

Vicenda nella M arca Triuigiana, il grande^ dottiffimo Ermolao Barbaro ri 
ferifce nelle fue corrcttionijopra vlinio, parlando di Vicenda quefla ifcrit - 
tione in una tauola di marmo fiata trouata . sex Attilius Tri . F. Seranus 
Tr. exS.C. inter Aetcllinos, & Veicetinosfines , terminosó ; fatui iuffit • 
Vicouaro in Campagna di Bornia, già Vico Varrone detto’, ilSahcllico lo chia- 
ma Vico Valerio. 

Vienna città in Auflria , Viaria appellata da Tlinio annotò il Barbar • 
nelle correttioni fopra il medefimo autore, 
y iliaco in Friuli fu il Foro di Vibio, come piace a Tapa pio , ma come uuole il 
Giouio \acorio. 

y illa franca in riuiera di Cenoua, porto di Ercole Moncco; Virgilio , 

•' Iggcribus Jàcer alpina s, atque arce Monaci 
Defcendcns, - 

Vintbniglia in riuiera di Cenoua ,Albiniminio detto da Tolomeo ,& da plinto 
&da Strabono Albintimilio ; quefia e città de Liguri lntemelij, diferente 
dagli Ingauni. 

yifcla fiume in Polonia, Viflola. 

Viterbo in To fcana, prima fi difre Veiuqp,comc piace a Facio degli VbertL 
\mbn fono filmati antichi fima gente in Italia, & detti cofi da' Greci, perche 
nel Diluuio fcamparono,& ombros chiamano chi le pioggie} trecento ter- 
re di quefii riferifcc Plinio, che furono cfbugnatc da'Tofcani ; alcuni dicono 
che fono appellati Vmbri dal fiume Vmorone. 

Vngheria, Panonia,i cui popoli eran chiamati da' Greci Peoni fi dife Unghe- 
ria dagli Vnni popoli settentrionali , che l’habitarano ; qucfla prouincia e 
tutto quel, che s'include dentro tre nobilifiimi fiumi, il Danubio, la Draua, 
trlaSaua . 

Aipo Vogherà 


yoghcra in Lombardia di là dal Tò , da Mtonio nell ’ Itenerario detto yictu 
Ina. 

yolga fiume larghi (tinto, (ór alti/timo fra’ Tartari S citi , detto anti cantere F{à, 
& dagli ijlejii Tartari chiamato Lcdil. 

Volterra in Tofcana e detta da ater , che in lingua degli Scit lignifica piaqp 
auanti la cafra. 

yolturno fiume in terra di lauoro,yalturno chtamtao da Strabono. Virg, 

- amnisq; uadofi 

piccola y allumi, . • tucano , 

- yulturnusq; caler. Silio, 

- ftuftuq; fronorum 

yulturnum. - . 

yormatia in Lamagna V angioini ramemorati da Ccfare tra que popoli , che 
mite in battaglia ~4 riouisto nel fatto d'amie, che comife con lui . 
yrbino negli Vmbri , Suejfa da t olemeo detta. 


Z a b a c c a palude, Mcotidc,ncUaqualc sbocca il fiume -canai. Virg . 

- TAceotiaipatnda . 

Zagatai popoli in C riente furono i Margiani,gU Ar rioni, gli Aracojij ,&i 
Battriani. 

Zagro monte, fecondo Strabone diuide SumaccbiadaDiarbecca , che e laide- 

dia,& la Tdeffopotamia. 

Zante 1 fola nel mare Ionio ,Zacinto\ yirgilio, 

1 am medio apparent fiuftus numerofra Zacynthos 
Zelandia \fola a dirimpetto della Fiandra , furono i Canenifatr, benché alcuni 
ignorantemente habbiano p<Jh, che qmfoffero i Cimbri, 
lucala in Grecia fi chiama modernamente T Iflmo di Coranto. 

Zurigo cantone de Sumeri, Taurino pago;Ccfarc,ls pagusappellabatur tigM 
nnus-, nani omnis ciuitas Heluetiorum in quatiorpagos diuij'a est. 
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A* LETTORI* 


0 v dubito punto ò Lettori , che non u'babbh aefjhr card 
qucfla fatica mia di batter r accodato infume, come ho fat 
to, tanti dtuerft nomi antichi, & moderni, quanti fono quel 
li, che leggerete nella prefente tamia ; confi dorato , che a 
mi in trenta carticelle farà palcfc quel, che a me in legge- 
re fe (lauta , òr piu autori nello (patio di molti anni noni 
fiato; peni oche, fe ben uoi uedete , che io ho tolto occaftonc dal Ciouio con di- 
re , che dalle fue Iflorie fi fono raccolti, non è però così , any io baueuo in ani- 
mo , òr ho anchora di farne una uniuerfale Geografia , conferendola con M. 
ciacomo Castaldo, che in ciò non ha limile ; &,fe pur ha,( che 
per molte ragioni mi rifoluo , che non ha,) non ha altri, che fefieffo ; conciofid 
ebefe mai fu bello il defcriuerepienamcteil fico della terraboggi è, per efferfi 
[coperte tante rare, & miracolofe cofe , & un nouello mondo , che non conob- 
ber gli antichi ; delquale quanto s’habbia da dire non bi fogna , che qui mi dif- 
fonda , per e/fere ciò moli o ben conofciuto da fir, òr poi d elle cofe Settentrio- 
nali , dell' i fola di Inghilterra , della Mofcouia , de Tartari , &in africa del 
paefe de gli, /{biffini, & di tanti altri Regni, che fono Jiil mar Oceano uerfo il 
Volo Artico, che n hanno ragionatogli antichi? Vare a me, che’ l mondo no fof 
fe d comparatione nnflra da Uro, ne ancho nella parte habitabile da noi ben co 
nofciuto-,pciochc,chc dicono effi dell' Ifirohhe dice Vaufania nelle cofe Attiche - 
dell ' Eridano? cofe, che feopron chiaramemeche effi nella deferittione de’ (iti 
furono ignoràtifl. Adunque per tutto ciò giu, dico io, chefìaneccffaruffima una 
moderna Geografia, or qualche ingegno, che ponendole mano ci faccia conofce 
re le cofe antiche, et le moderne, acetiche nulla refi da difiderare a’ nofiri Imo 
mini; à che fare par, che particolarmente io fia jpinto da quell’ ardenti/ fimo di 
fi derio, che ho,& hebbi fempre digioiur al mondo, per fapcr io, che t bum no 
i nato per altroché à nleuar altrui , òr d render di fe tributo alla natura, che 
per altro no’ I creò, che per confcruationc della fpecie. Òr ornamento, & r ne- 
ttamento delle fue cofe . Tra tanto riceuete quefia faticuccia mia ; òr doue co- 
no feerete, che io ui babbi a con effa apportato o ut ile. o diletto , rendete gratie 
à Dio ottimo, òr Ma'fimo, delquale ci uengono tutti i beni. FJ, perche bijfgna 
ancho fodisfar d quelli,cbe non penetraffer piu che tanto, mi conuicn dir ni, che 
la cagione , che m'ha mojfo ad allegar gli fenttori Latini nelle dittiuni non i 
fiato per altrove non perche C autorità loro faceffe conofcere , che o quella cit- 
tà, ò quii fiume, di che fi ragiona, coli fi cbiamaua ancho a’ tempi, che effi fcrif 
fero ; & in ci > m’ho feruito di tutto, fe n\a guardar afuslantia alcuna di emijH ‘ 
chij, d’imperfette claufalc,di me^i emifichii, come .Abiua campii , Maotiaqi 
undafX anais'q; difcors.òr d’altri coft(at:i:hqual cofa non ui paia noia, pereto 
che io l'ho fatto a qiel fitte, che d, [opra ho detto, et per fuggir la lungloc^a o 
degli isterici, o d'altri Scrittori fonimi ualuto afidi piu de’ Poeti , che d'al- 
tro. 





tro, per le lor breui claufule, & conci fe: &piu di Virgilio, per effcre egli fo- 
to dittino , &folo unico tra gli altri : & quel , che come omero [pinfe Str abone 
à tejfere i fuoi libri delfito deimondo, coft jpingerd me i darai à leggere altret- 
tanto : per ilche jpero , che in ciò non me ne fcguird riprenfione , pur fe me ne 
fcguijfc col giudicio commune , & col tempo , due ottimi macjtri , mi sformerò 
di far meglio, /iueteui felici.. 


